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A SUA  MAESTÀ 

FRANCESCO  I 

RE  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 

DI  GERUSALEMME  ec. 

DUCA  DI  PARMA  PIACENZA  CASTRO  eC.  eC. 

GRAN  PRINCIPE  EREDITARIO  J)X  TOSCANA  CC.  eC.  CC. 


Signore 


[,JE  virtù  di  S.  Luigi  , di  France- 
sco I,  di  Errico  IF,  di  Luigi  XIF 
elevarono  la  Francia  aW  auge  della 
condizione  politica  : e gareggiando  con 
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Ruggiero  e con  Federico  * nella  nostra 
Patria  riassicurò  Carlo  III  la  sta- 
bilità del  Trono  , e Ferdinando  lo 
circondo  di  leggi  e di  scienze , onde  di 
quella  riprodurre  la  felicita  e lo  splen- 
dore. Vostra  Maestà’  ereditando  e di 
buon1  ora  emulando  le  regali  virtù  degli 
augusti  suoi  Predecessori  ed  .Antenati  y 
comincia  a ricevere  i tributi  dell  am- 
mirazione universale  , e della  patria 
riconoscenza . 

La  Medicina  , che  sa  invigilare  su 
la  vita  dei  provvidi  Sovrani,  e su  quella 
dei  sudditi  industri  , esige  V attenzione 
del  Monarca  non  meno  , che  la  perspi- 
cacia del  filosofo . Essa  perciò  merita  un 
risguardo  propizio  della  Maestà’  \ ostra, 
sempre  intenta  a secondare  la  utile  istru- 
zione , ed  a promuovere  la  vera  prospe- 
rità in  questo  suo  floridissimo  Regno . 

Essendo  ornai  dichiarata  questa  del 
suo  benefico  cuore  e culto  spinto  feli- 
cissima inclinazione  , e nota  essendo  la 
importanza  e nobiltà  della  Medicina , 
io  ardisco  di  questo  mio  Opuscolo  a 
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Vostra  Maestà’  offerire  V umile  dedica. 
L’  augusto  suo  Nome  e beneplacito  ac- 
crescere potrà  i successi  e V onore  della 
Scienza , e diminuire  i gemiti  della  frale 
Umanità  : e così  giustificar  potrà  insieme 
e coronare  il  fine  dei  miei  tenui , ma  inaU 
terabili  impegni . 

Uoglia  La  Maestà’  Vostra  degnarsi 
di  accettare  questo  primo  e solenne 
omaggio  della  mia  fedeltà  > in  mezzo 
alle  comuni  acclamazioni , e bene  augu- 
rate speranze  , le  quali  accompagnano 
la  Sua  faustissima  assunzione  al  Trono 
avito . 

Col  dovuto  profondo  rispetto  sono 
Di  Vostra  Maestà’ 
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umilissimo  ubbidientissimo  suddito 
Lumi  Chiavi’ kin i. 
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La  sanità  , che  della  vita  umana  è la 
più  lieta  e soave  espressione  , il  compenso 
fisico  più  grato  nei  frequenti  dolori  mora- 
li, e che  non  suol  esser  sentita  e pregiata 
se  non  quando  si  perde  ; la  sanità , che 
anima  e promuove  le  utili  arti  e gl’  in- 
dustri affetti  sociali , e che  ne  viene  scam- 
bievolmente riprodotta  ed  animata , suol 
contrassegnare  la  virtù  dei  popoli  non 
meno  che  la  provvidenza  dei  legislatori: 
essa  dà  fecondi  conjugi  al  talamo  , per- 
spicaci ingegni  alle  scienze , robusti  col- 
tivatori alle  campagne , operai  alle  ma- 
nifatture , pastori  alle  mandrie  , talenti 
sagaci  al  commercio , alla  Società  cittadini 
opulenti , e difensori  intrepidi  al  Sovrano. 
L’  alito  morbifero  deserta  le  città  e i campi, 
estermina  gli  armenti  e i pastori , fugala 
prosperità  e la  gioja  , squallidisce  le  grazie, 
svigora  V ardire  , confonde  la  filosofia  , 
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corrompe  i costumi,  discioglie  le  società, 
scuote  gl’imperi.  La  malattia  che  stramazza 
1’  indefesso  agricoltore  , sorprende  ancor 
Alessandro,  assale  finanche  Augusto;  quindi 
T Oriente  minacciato  r i freme  , quindi  ri- 
smania la  civile  discordia;  ma  porge  Fi- 
lippo il  calunniato  nappo  , Musa  1’  abbor- 
rito  bagno  sollecita , e presto  rianima  i 
Greci  la  vittoria  ultrice  , P anelata  pace 
rassicura  1’  Universo.  Il  gelo  e 1’  ardore 
de’ poli  e dell’  equatore  e dei  solstizii  v Y in- 
temperie improvvisa  delle  stagioni  equi- 
noziali , lo  scarso  ed  impuro  alimento  di 
spossati  lavoratori  o mendichi , la  crapula 
e lo  stravizzo  de’  sedentarii  epuloni  , la 
dissipazione  delle  facoltà  sessuali  ; le  febbri 
che  sogliono  rapire  i sostegni  a proletate 
famiglie  , o vedovare  affezionati  e felici 
consorti;  la  sifilide  che  corrode  i germi  deh 
1’  amore  e della  vita  , e persiegue  fin  la  po- 
sterità innocente;  il  vajuolo  che  involereb- 
be ancora  o sfigurerebbe  le  amabili  e te- 
nere speranze  dei  genitori,  le  fraudolenti  od 
impetuose  passioni  che  sovvertono  i sensi 
e la  ragione , la  lebbra  che  inferocisce  fra 
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i torridi  vapori  dell’Asia,  lo  scorbuto  fra 
le  algenti  nebbie  del  Settentrione  , la 
peste  negli  alidori  dell’Africa,  la  febbre 
gialla  nelle  maremme  fumanti  d’  America, 
la  tisichezza  nelle  lussuose  metropoli  di 
Europa , la  rabbia  che  spaventevol  nemico 
al  benefico  padrone  suol  rendere  il  fido 
veltro  , il  serpe  che  ringhia  1’  attoscato 
dente  fra  le  rose  e i narcissi,  la  vendetta 
la  gelosia  1’  invidia  che  rio  veleno  nelle 
grate  vivande  nascondono  , son  tutti  elu- 
sivi strumenti  di  morte,  onde  questa  in- 
sidia minaccia  e ferisce  1’  imbelle  e mal 
sicura  umanità;  nè  rispettando  mai  le  por- 
pore , le  toghe,  le  clamidi , nè  mai  rispar- 
miando le  irsute  pelli,  nè  i luridi  cenci, 
e penetrando  in  celati  chiostri , e chiuse 
prigioni,  custoditi  ospizii,  e curati  spedali. 
E sotto  lo  squallido  velo  della  sorpresa 
umanità  languente  spesso  la  filantropia  e 
la  dottrina,  la  virtù  e l’innocenza,  1’  a- 
mista  e la  pudicizia  implorano  anzi  esi- 
gono ì soccorsi  dello  spirito  e del  cuore 
del  Medico.  E qual  dunque  e quanta 
parte  ha  questi  nell’istoria  fisica  e ci 
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vile  dell5  uomo  ? e qual  dev5  essere  perciò 
'la  di  lui  sensibilità  , 1’  istruzione  , e la 
prudenza?  Tali  considerazioni  giustificano 
abbastanza  l5  istinto  d5  invocare  all’  uopo 
e di  onorar  la  Medicina  , non  meno  die  ' 
l’ impegno  di  promuoverne  e secondarne 
la  perfezione  ; giacché  gli  errori  e gli 
equivoci  in  quella  soglion  essere  alla  sa- 
lute ed  alla  ragione  umana  funesti  ed  ob- 
brobriosi. 

2.  Quest’  arte  benefica , la  quale  ha 
impegnato  sovente  la  filosofia  e la  religione 
a porgere  la  mano  sovventrice  alla  uma- 
nità gemente,  fecondando  l’ istinto  umano, 
come  raggio  solare  che  le  campagne  su 
cui  idsplende  fertilizza  e guarentisce  , diè 
origine  e più  volte  asilo  alle  altre  utili 
scienze , che  fuggivano  dal  barbaro  furor 
dell’ignoranza  e del  fanatismo:  e le  filo- 
sofiche progressioni , e le  instituzioni  poli- 
tiche , e le  maraviglie  religiose  hanno 
avuto  aneli’  esse  frequente  appoggio  nella 
Medicina.  Agl’  industri  tentativi  di  questa 
debbono  la  loro  infanzia  la  Fisica , e F I- 
storia  naturale  : e queste  sotto  gli  auspizii 
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di  quella  conseguito  avendo  la  più  rapida 
e prospera  fortuna  dopo  Y avventuroso 
risorgimento  delle  lettere  e della  ragione, 
par  che  non  altro  ambissero , percorrendo 
gl’immensi  regni  di  Urania  e di  Giove, 
di  Nettuno  e di  Fiuto  , di  Fauno  e di 
Flora , che  tributare  con  riconoscente 
ostentazione  alla  Medicina  stessa  , loro 
nobile  promotrice  , i tesori  delle  ardile 
loro  instancabili  ricerche. 

5.  Ma  quelle  medesime  officiose  scienze, 
interrogate  per  la  spiegazione  dei  fenomeni 
biologici  quando  erano  ancor  più  imper- 
fette e da  quando  hanno  acquistato  esten- 
sione ed  esattezza , potevano  pervertir  la 
dottrina  e la  pratica  della  Medicina , fino 
a che  non  si  potesse  farne  applicazioni 
compatibili  ed  opportune.  Ciò  nondimeno 
comprova  che  hanno  le  Scienze  affinità 
ed  influenza  reciproca  j e che  fin  gli  er- 
rori e le  supposizioni  han  dato  frequenti 
occasioni  a mille  altre  utilissime  scoverte. 

4*  Non  ebbe  la  Medicina  secol  mai 
come  questo,  in  cui  tanto  si  calunnia  e 
si  esagera  il  merito  delle  antiche  e delle 
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moderne  dottrine  , in  cui  tanto  le  stra- 
nezze delle  opinioni  tumultuano  , ed  in 
cui  competono  privilegii  F empirismo  ed  il 
ragionamento,  l’istoria  filosòfica  e la  pram- 
matica erudizione.  Queste  frequenti  con- 
tese e scambievoli  imputazioni  dimostrano 
che  su  tali  argomenti  non  surse  ancor 
l’ aurora  della  evidenza  , che  a dissipar 
cominci  le  tenebre  della  incertezza,  e le 
meteore  delle  ipotesi.  Non  vi  fu  perciò 
urgenza  mai  nè  speranza  quanto  al  pre- 
sente di  convergere  tante  discordi  opi- 
nioni a quelle  scoverte  , che  consolano 
l’umanità,  onorano  la  scienza,  e soddis- 
lauo  lo  spirito. 

5.  Uno  dei  mezzi  efficaci  di  cospirare 
a fine  sì  dignitoso  è F esaminar  compa- 
rando le  dottrine  dei  varii  e successivi 
autori.  In  tal  maniera , oltre  che  s’ impe- 
discono i plagii  e le  inutili  ripetizioni , e 
che  si  può  a ciascuna  delle  scoi  erte  di 
fatto  e di  speculazione  attribuir  1 impor- 
tanza e F autorità  legittima , riesce  tacile 
e commodo  il  ridurre  in  un  prospetto 
sinottico  e genealogico  le  fondamentali 
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dottrine  , prevedere  ed  indicare  i vuoti  e 
gli  spazii , che  la  perfettibilità  rilascia  ai 
genii  futuri  a riempiere  e percorrere  nel 
campo  della  Medicina  : e cosi  dietro  la 
scorta  delle  osservazioni  e.  dell’  istoria  si 
può  tentare  di  dirimere  i pretesti  delle 
dissensioni  , e di  prefiggere  i significati  i 
confini  ed  i rapporti  del  ragionamento  e 
della  pratica  ; cioè  d’  indicare  i .fonti  e i 
metodi  legittimi  delle  utili  cognizioni 
mediche. 

6.  Trovandomi  incaricato  d’  instituire 
nella  filosofia  medica  giovanetti,  la  di  cui 
istruzione  può  molto  influire  su  la  pubbli- 
ca salute  e prosperità , trovandomi  perciò 
nel  dovere  di  pubblicar  la  Nosologia , ho 
creduto  necessario  il  premettere  una  suc- 
cinta analisi  dei  varii  e successivi  sistemi 
di  Medicina,  avvicinarne  i risultati,  e 
dar  ragione  e fondamento  alle  Istituzioni. 
Mi  sarebbe  difficile  giustificar  1’  ardire  di 
elevare  una  tale  istoria  fra  i nomi  celebri 
dei  Le-Clerc , Scuderi , Sprengel , ec.  Io 
non  oso  protestarne  altri  motivi,  che  quelli 
di  voler  io  proseguir  le  odierne  cliscus- 
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sioni  della  Scienza;  servir  d’introduzio- 
ne ai  miei  Fondamenti  della  Nosologia  ; 
mettere  in  chiaro  le  dottrine  ambigue  o 
sospette,  per  sopir  gli  attentati  d’insidiosa 
empietà , o le  infamazioni  di  turbolenta 
ipocrisia  ; ed  in  fine , dei  genii  italiani 
mettere  in  più  degno  rilievo  le  utili  sco- 
verte , che  un’  arroganza  ingegnosa  di 
esteri  , od  una  generosa  negligenza  dei 
connazionali  andava  obliterando  negli  am- 
biti codici  dell’  Istoria. 

7.  La  prima  parte  di  quest’  Opera  , 
dalla  origine  presunta  della  Medicina  alla 
scoverta  della  circolazione  del  sangue  , 
offre  la  descrizione  puramente  istorica 
delle  dottrine  predominanti  in  quello  sta- 
dio di  circa  trenta  secoli.  La  seconda  parte 
confinante  con  la  scoverta  dell’elettricismo 
animale  , presenta  la  descrizione  compa- 
rativa delle  dottrine  prodotte  in  quel 
periodo  di  circa  un  secolo  e mezzo.  La 
terza  parte , che  viene  a confondersi  coi 
nostri  tempi  , e comprende  lo  spazio  di 
circa  sei  lustri,  contiene  la  descrizione 
critica  delle  teorie  che  vi  succedono;  le 
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quali  pei  rapporti  che  aver  possono  con 
le  antiche  dottrine , e per  l’ influenza  che 
affettano  su  la  pratica  odierna  , meritano 
di  esser  dettagliate  e discusse.  La  brillante 
scoverta  della  circolazione  del  sangue,  la 
quale  apre  ed  illustra  1’  ampio  sentiero 
alle  ricerche  anatomiche  e biologiche  , e 
la  scoverta  felice  dell’elettricismo  animale, 
la  quale  serve  di  cinosura  alle  speculazioni 
trascendenti  della  Medicina  vitale  , for- 
mano i due  di  origine  e di  gloria  italiana 
più  interessanti  avvenimenti  della  Scien- 
za ; che  possono  degnamente  costituire  i 
tratti  rilevanti  di  transizione  cronologica 
non  men  che  filosofica  dalla  prima  alla 
seconda,  e dalla  seconda  alla  terza  parte 
dell’Opera  (1). 


(1)  La  quarta  parte  di  questo  Saggio  istorico  potrà 
proseguire  in  ogni  gennaio  ; con  un  Sunto  critico  di  ciò 

die  d1 * * * 5  importante  siasi  in  ogni  anno  antecedente  scoverto 
e rettificato  nei  differenti  rami  sì  speculativi  che  pratici 

della  Medicina.  Quanto  in  tale  assunto  si  è scritto  di 

notabile  dal  i823  a tutto  il  1825  sarà  esposto  nel  Sunto 

annuale  di  gennaro  del  1826. 
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ESAME 

GENEALOGICO  e COMPARATIVO 

DELLE  PRINCIPALI 

SCOVERTE  e DOTTRINE  MEDICHE. 


PARTE  PRIMA. 

ISTORIA  DELLA  MEDICINA 

DAL  SUO  PRINCIPIO 

FINO  alla  SCOVERTA  della  CIRCOLAZIONE  del  SANGUE. 

' «a  80®{0&$i©tCO<>«=»--~ * 

Veglia  irrequieto  alla  conservazione  della 
preziosa  vita  1’  arcano  irresistibile  istinto  : e dagli 
efimeri  infusorii  ai  più  longevi  cetacei,  dai  polipi 
insensati  agli  uomini  i più  prudenti , son  tutti 
ed  incessantemente  solleciti  gli  animali  nel  ricer- 
care ciò  die  P esistenza  loro  lusinga  ed  assicu- 
ra y e nello  schivare  ciò  che  loro  minaccia  dolori 
e morte  : e sol  quando  la  malattia , le  passioni  , 
1 eccesso  la  continuità  o P omotonia  dei  piaceri 
possono  aver  pervertita  od  oppressa  la  sensibilità 
nell  uomo  , può  1 istinto  volontario  o inavveduto 
la  vita  affidatagli  abbandonare  alle  insidie  dei 
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numerosi  nemici  die  la  circondano  : istinto  non 
sempre  infallibile  , ma  non  mai  negligente , il 
quale  dirige  pur  le  avide  barbe  delle  piante  al 
succo  alimentare  , e le  anelanti  foglie  alla  vivi- 
fica luce;  e che  geme  di  dolci  lagrime  nel  fras- 
sino ferito  , e nella  insultata  mimosa  le  pudiche 
foglie  gelosamente  ristringe. 

2.  L*  uomo  , egualmente  che  1’  animai  bruto  , 
della  propria  indolente  esistenza  costantemente  sol- 
lecito, quando  vien  tormentato  da  dolori  , che 
accompagnar  sogliono  la  malattia  , tanto  si  agita 
c dimena , tanto  ricerca  e ritenta  , fino  a che  un 
sito  ritrova  , una  bevanda  , un5  erba  , una  circo- 
stanza, un  mezzo,  che  talor  ne  Io  solleva,  o scampa. 
Varii  uomini  avendo  in  consimili  casi  di  malattie 
sperimentato  utili  alcuni  mezzi , poterono  formar- 
ne memoriali  e precettarli  ; e questi  dovettero 
fra  i malori  della  posterità  essere  man  mano  ac- 
cresciuti e rettificati  : si  potette  in  alcuni  casi 
morbosi  applicar  mezzi  già  conosciuti  efficaci  ; e 
mancando  questi  , altri  tentarne  e diversi.  Cosi 
dietro  lunghissima  incerta  pericolosa  sperienza 
crebbe  il  numero  dei  rimedii  specifici.  Questi 
furono  i primi  vacillanti  passi  della  Medicina  ; di 
cui  la  necessità  fu  madre  , altrice  la  sperienza  , 
educatrice  la  ragione. 

5.  I primi  tentativi  medicinali  si  dovettero  li- 
mitare ali’  esterno  , come  fomenti  , lozioni  , ba- 
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gni  ? unzioni  , cataplasmi  : indi  la  scie  ed  altre 
intime  sensazioni  morbose  , poterono  suggerire 
i tentativi  di  propinar  bevande , c finalmente  in- 
ghiottire altre  sostanze.  Gli  effetti  di  quei  mezzi 
esterni  o interni  verificati  e ratificati  da  continue 
pruove  , o esagerati  dalla  grata  imaginazione  de- 
gl’  infermi  , segnavansi  nelle  tavolette  votive , che 
si  conservavano  nei  tempii  fra  t popoli  riuniti 
dalla  teocrazia.  Presso  gli  Orientali  , primi  inqui- 
lini della  Terra  , si  esponevano  gP  infermi  nelle 
pubbliche  strade  , onde  consultare  i passeggieri 
su  le  loro  malattie. 

4-  Sebbene  fra  ogni  popolo  avessero  potuto  al- 
cuni individui  naturalmente  attendere  a rintrac- 
ciar mezzi  per  curare  i proprii  e quindi  gli  altrui 
malori  > non  di  meno  ha  potuto  la  Medicina  esser 
coltivata  presso  qualche  nazione , e da  questa  ad 
altre  comunicata  per  varii  mezzi  di  commercio. 
Così  qualche  notizia  dei  principii  e delle  prati- 
che degli  Orientali  potè  forse  col  mezzo  dei  Fc- 
nizii  commercianti  ricever  P Egitto  , dove  la  Me- 
dicina diè  qualche  passo  ; e quindi  poterono  es- 
serne istruiti  gli  Ebrei , gli  Etruschi , i Greci. 

5.  Alcuni  più  avveduti  fra  genti  aborigene  ed 
incolte  risanando  infermi  con  mezzi  ignoti , e 
predicando  come  effetti  immediati  dell’  ira  degli 
Pei  le  malattie  , c della  loro  clemenza  le  guari- 
gioni, riscuotevano  V apoteosi  dal  popolo  ignorante 
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£ corrivo  : altri  ereditando  la  di  loro  destrezza  e 
fama  , erigevansi  in  suoi  ministri  o sacerdoti  , 
e si  riserbavano  il  privilegio  di  esercitar  P arte  di 
guarire  a nome  delie  loro  deità  ? con  supersti- 
ziosa liturgia.  Serapide  in  Mentì  , Apollo  in  Delfo, 
Esculapio  in  Epidauro  erano  gli  assunti  oracoli 
della  Medicina:  Cliirone  , Melampo  , Orfeo  , Ti- 
resia  , Macaone  , Podalirio  erano  i numi  secon- 
darii nella  medica  mitologia.  I Brammani  nelP  In- 
dia , i Druidi  Celtici  , i Cureti  in  Colchide  , i 
Cabiri  in  Fenizia  , gli  Àsclepiadi  in  Grecia  (i) 
erano  i sacerdoti  delle  divinità  della  Medicina, 
Essi  appoggiavano  a questa  la  di  loro  teocra- 
zia , nascondendo  accortamente  al  volgo  P appli- 
cazione piu  o meno  avventurata  di  rimedii  so- 
vente equivoci  , o man  mano  sperimentati.  E 
perchè  P idolatria  giustificava  sempre  negli  animi 
del  volgo  gli  ambigui  ed  anche  i contrarii  effetti 
delle  loro  misteriose  pratiche  , non  si  curavano 
essi  di  ricercare  e molto  meno  di  pubblicare  la 
ragione  naturale  delle  malattie  , e dell’  azione  dei 
rimedii.  Applicavano  sempre  , secondo  i tradi- 
zionali inviolabili  for molarii  , gli  stessi  rimedii  a 
malattie  credute  consimili  : la  quale  pratica  fu 


(1)  Gli  Àsclepiadi,  rii  scendenti  di  Esculapio,  conser- 
varono P esercizio  della  Medicina  nella  loro  famiglia 
per  quasi  700  anni. 
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il  primitivo  ma  stazionario  empirismo  , da  cui 
T infanzia  della  Medicina  restò  lungamente  av- 
vinta ; e i di  cui  vestigli  si  possono  riconoscere 
fra  i popoli  selvaggi  , e fra  il  volgo  ovvio  in 
quasi  tutte  le  regioni  della  Terra. 

6.  Zoroastro  , proselito  dei  Brammani,  ridusse 
a sistema  la  credenza  delle  rozze  nozioni  su  l’in- 
flusso degli  spiriti  o demonii.  cc  Tutte  le  malattie 
son  opera  di  spiriti  maligni  ; e non  si  guariscono, 
che  col  discacciamento  di  questi  mediante  esor- 
cismi , espiazioni , c parole  magiche.  » Questo  si- 
stema detto  di  emanazione  , o di  medicina  te- 
urgica , comprendeva  P astrologia  , la  magia  , e 
la  cabala  ; e respingeva  ogni  ragionamento.  Dall’ 
India  passò  in  Persia,  dove  predominò  molti  secoli  $ 
quindi  si  diffuse  in  Siria  , ed  in  Egitto. 

7.  Verso  la  L.  Olimpiade  andava  la  mitologia 
cedendo  luogo  all’  istoria  ; e la  ragione  umana 
incominciando  a sentire  e provar  le  proprie  forze, 
si  liberò  impaziente  alle  astrazioni  intempestive 
della  immaginazione  , barbugliando  ancora  il  lin- 
guaggio allegorico,  residuo  della  preceduta  igno- 
ranza , o precauzione  contro  le  minacce  dei  volgo 
empio  , o fanatico.  In  alcune  scuole  e special- 
mente  nella  italica  s’ incominciò  a ricercar  le  ca- 
gioni naturali  dei  fenomeni  , ed  a medicar  senza 
misteri  : giacché  tutt’  i savii  di  quel  tempo , de- 
nominati poscia  filosofi,  coltivavano  la  Medicina, 
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essendo  con  temporaneamente  politici  , legislatori, 
poeti  , medici  , indovini  ; e finalmente  Talete  , 
De  recide  , Pitagora  , Solone , Democrito  Pla- 
tone incominciarono  a far  ammutolire  gli  oracoli 
dì  Menili  , di  Delfo  , di  Epidauro. 

8.  Fu  Pitagora  forse  il  primo  che  si  propose 
r esame  delle  funzioni  dell’  organismo  animale  ; 
e considerando  i rapporti  della  vita  fisica  e della 
morale  , destinò  la  Medicina  per  consigliera  della 
politica  e della  legislazione.  Riguardando  egli  il 
fuoco  o calore  coinè  principio  delle  cose  , inse- 
gnava clic  il  principio  della  vita  consiste  nel  calore, 
e quello  del  corpo  animale  c d*  ìndole  eterea  os- 
sia aerea  : che  P anima  costa  di  parte  razionale  e 
di  parte  irrazionale  ; risiede  la  prima  nel  cerei)  ro, 
la  seconda  nel  cuore;  la  prima  è immortale  , Pai  tra 
finisce  coi  corpo  : le  vene  le  arterie  i nervi  sono 
i vincoli  dell’ anima  col  corpo.  Paragonava  F egua- 
bil  esercizio  di  tutte  le  funzioni  in  istato  sano 
all’  armonia  musicale  , e così  definiva  la  sanità  : 
istituì  regole  di  dietetica  , specialmente  P eser- 
cizio reciproco  del  corpo  e dello  spirito  : adottava 
la  musica  nella  cura  dei  mali  cronici  prodotti  da 
passioni  di  animo.  Questo  sistema  per  non  trovarsi 
da  altri  preceduto  , nè  favorito  dalle  scienze  fisiche 
e dall’  anatomia  allora  imperfettissime , e per  la 
giustezza  originale  delle  idee  principali,  merita  di 
esser  confrontato  coi  sistemi  posteriori  ; dei  quali 
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ha  potuto  contenere  e somministrare  i germi,  che 
non  han  potuto  esser  fecondati , se  non  dall’  aura 
felice  delie  scienze  fisiche,  prosperanti  nelle  tar- 
dissime epoche  della  filosofia  sperimentale. 

g.  Alcmeone , scolare  di  Pitagora  , esercitò 
molto  V anatomia  comparata  : scrisse  il  primo  di 
Fisiologia  , cioè  della  natura  : definiva  la  sanità 
equilibrio  delle  forze  delP  umido  e del  secco  , 
del  caldo  e del  freddo  , deli’  acerbo  e del  dolce. 

io.  Talete  avea  riguardato  1’  acqua  come  prin- 
cipio delle  cose  , Anassimene  P aria  , Pitagora 
il  fuoco , Senofane  la  terra  : Empedocle  assegnò 
tutti  quattro  gli  accennati  elementi  per  componenti 
degli  esseri  , e li  fece  servire  di  base  alle  teorie 
filosofiche  ed  alle  mediche  ; e può  denominarsi  il 
sistema  di  eterogonia  , o eteromeria  : alle  cagioni 
efficienti  della  composizione  e decomposizione  dei 
corpi  da  tali  elementi  appose  i nomi  di  amicizia 
ed  inimicizia  , che  poi  han  ceduto  a quelli  di 
attrazione  e ripulsione  : ammetteva  la  formazione 
spontanea  degli  animali  dal  limo  e dal  calore  : as- 
somigliò alle  uova  i semi  delle  piante  ; attribuiva 
a queste  un’  anima  sensitiva:  sosteneva  che!’ em- 
brione provviene  dalla  combinazione  dei  semi 
maschile  e femminile.  Scovri  una  cartilagine  spi- 
rale nell’  interno  dell’  orecchio  , e la  riguardò 
come  1’  organo  principale  dell’  udito  : collocava  la 
sede  dell’ anima  nel  sangue:  attribuiva  la  nudri~ 
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zione  del  corpo  all’  aumento  del  calore  , il  sonno 
alla  diminuzione  , la  mone  alfl  esaurimento  di 
esso  : asserì  che  la  prima  inspirazione  nel  neonato 
deriva  dal  vuoto  che  si  forma  nei  vasi  aperti. 

11.  Anassagora  opinava  che  il  Mondo  è 
composto  di  particelle  consimili  ; e che  le  parti 
organiche  sono  composte  anclT  esse  di  sostanze 
primigenie  consimili  : onde  questo  fu  detto  si- 
stema della  omiogonia  , o delle  omiomerìe . Tale 
dottrina  influì  su  la  biologia  dei  medici  dom- 
inatici posteriori.  Sosteneva  f eternità  degli  at- 
tributi dei  corpi  elementari  , dal  cui  accumola- 
mento  risultò  il  primo  caos.  Ammetteva  V im- 
mortalità dell’  anima.  Attribuiva  i morbi  acuti  alla 

i 

bile  , che  penetra  nei  polmoni  , nelle  vene  , e 
nelle  pleure. 

12.  Democrito  , fondatore  della  scuola  Eleati- 
ca  , intento  alle  scienze  naturali  , accreditò  la 
fdosofia  corpuscolare  ossia  atomistica . Egli  so- 
steneva dopo  Leucippo  che  1’  anima  è un  atomo 
sferico  , igneo  , etereo  , indivisibile  , cagione  del 
pensiero  , della  sensazione  e del  moto  ; diffusa 
per  tutto  il  corpo  , ordina  ed  assimila  gli  ele- 
menti dei  corpi  sensibili  agli  organi  , i di  cui 
elementi  si  accordano  con  essi  , e cosi  produce 
le  sensazioni  e la  nudrizione  : attribuiva  alla  re- 
spirazione la  vita  ? supponendo  nell  aria  atomi 
atti  ad  impedir  la  separazione  dell’  anima  dal 
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corpo  : riputava  provenire  da  tutte  le  parti  del 
corpo  lo  sperma,  di  natura  aerea  o volatile.  Col- 
tivava T anatomia  comparata  : e scrisse  su  le  ma- 
lattie epidemiche  , su  la  dieta  ; su  la  febbre  ; c 
su  le  cagioni  delle  malattie.  — Questi  può  dirsi 
il  primo  e deciso  antesignano  dei  materialisti. 

io.  Eraclito  stimando  , secondo  Pitagora  , il 
fuoco  elemento  comune  , attribuiva  la  fluidità  e 
la  densità  delP  aria  dell’ acqua  e della  terra  all’ at- 
tenuazione ed  all’  addensamento  del  medesimo  : 
opinava  che  nella  successiva  trasmutazione  dei 
corpi  avviene  attrazione  dei  principii  opposti  ; 
cioè  la  composizione  dei  corpi  accade  per  ini- 
micizia o separazione  dei  principii  omogenei  , e 
la  decomposizione  per  amicizia  ossia  attrazione  di 
questi  : ed  in  ciò  si  opponeva  ad  Empedocle 

( §■  io.  ). 

14.  Quindi  si  raccoglie  clic  in  generale  gli  an- 
tichi filosofi  greci , intenti  ad  indagare  i principii 
delle  cose  , e la  natura  dell’  anima  umana  , me- 
ditavano su  le  funzioni  della  economia  animale  , 
sì  nello  stato  sano  , che  nello  stato  morboso  : 
incominciarono  così  a delincare  la  teorica  delle 
Scienze  , e principalmente  della  Medicina  ; la 
qual’  era  riguardala  come  ramo  della  filosofia. 
Eglino  però  investigavano  più  gli  clementi  c le 
cagioni  ? che  le  forme  c gli  effetti  : non  avendo 
ancora  precisione  d’  idee  e di  linguaggio  , la  Fi- 
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sica  loro  doveva  esser  molto  stazionaria  nella  sua 
infanzia  ? e perciò  a noi  sembra  imperfetta  ed 
enimmatica  j ma  nel  tempo  stesso  eglino  presen- 
tivano esser  la  Fisica  Y introduzione  allo  studio 
della  vita  =25  Perciò  questa  serie  di  dottrine  me** 
diche  si  può  denominare  medicina  speculativa 
degli  antichi  filosofi  greci. 

15.  Acrone , disdegnando  le  speculazioni  astrat- 
te , non  meno  che  la  ciarlataneria  , e la  super- 
stizione , ricercò  le  cognizioni  della  medicina  nella 
sperienza  : è riputato  perciò  1’  antesignano  della 

setta  empirica  della  medicina. 

% 

16.  Le  feste  olimpiche  ? le  quali  furono  i se- 
gnali delle  solenni  riunioni  dei  Greci  ? e quindi 
della  loro  progressiva  civilizzazione  ? diedero  an- 
che ai  medici  f opportunità  di  esercitar  pubbli- 
camente la  loro  professione.  1 filosofi  nei  loro 
g innasi i aprirono  accademie  d*  insegnamento  e di 
esercizio  pubblico  della  medicina  ? come  delle 
altre  scienze.  Gli  Asclepiadi  avevano  già  stabilito 
tre  scuole  in  Guido  , in  Rodi  1 in  Goo.  Da 
esempii  sì  vicini  delle  accademie  dei  filosofi  an- 
eli essi  finalmente  indotti  ? cominciarono  a pro- 
fessar la  medicina  popolare  , ed  a pubblicarne  le 
massime.  I Gnidii  raccolsero  dalle  loro  tavolette 
votive  le  pure  descrizioni  delle  malattie  , e ne 
composero  le  sentenze  gnidie  \ ma  senza  badar 
punto  alle  sperienze semiotiche  j per  lo  che  molti'» 
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plicarono  infinitamente  le  specie  e le  denomina- 
zioni delle  malattie  , pretendendo  avere  per  cia- 
scuna malattia  un  rimedio  particolare  , clic  ri- 
ducevasi  ordinariamente  a purganti.  Gli  ascle- 
piadi  di  Coo  si  segnalarono  per  le  osservazioni 
semiotiche  , non  meno  che  per  le  descrizioni 
diagnostiche.  Ma  ritenendo  ancora  si  gli  Gnidii 
che  i Coi  asclepiadi  nelle  loro  pratiche  P eredi- 
tario spirito  arcano  e superstizioso  , senza  ragio- 
namento ; ed  essendo  i filosofi  nelle  loro  scuole 
assorti  più  nelle  astratte  speculazioni  , la  me- 
dicina tutta  misteriosa  ed  empirica  presso  gli 
asclepiadi  , tutta  astratta  e speculativa  presso  i 
filosofi  , rimase  lungamente  stazionaria,  per  man- 
canza di  legale  indispensabile  commercio  e cor- 
rispondenza fra  V osservazione  ed  il  ragionamento. 

17.  Intanto  nel  prospero  suolo  della  Grecia,  che 
cominciava  a rappresentare  il  centro  dell’  istoria 
politica  e filosofica  , Leonida  e Temistocle  con- 
tro le  minacce  devastatrici  di  Serse  difesero  i 
preziosi  germi  delle  scienze  , che  doveano  poi 
fecondare  il  resto  del  mondo. 

18.  Ippocrate  (1)  nato  ed  educato  nella  fa- 


(1)  Si  c dubitato  se  abbia  esistito  Ippocrate  , o se 
un  solo  abbia  potuto  comporre  auclie  i soli  trattati  non 
creduti  apocrifi  3 giacche  questi  sarebbero  il  solo  esem- 
pio di  un  lavoro  quasi  perfetto  nel  suo  genere  e nel 


( 12  ) 

miglia  e tra  F empirismo  degli  asclepiadi  di  Coo , 
e conversando  nelle  scuole  dei  filosofi  , special- 
mente in  quella  di  Erodico , riconobbe  che  in 
medicina  il  ragionamento  è fantastico  senza  F os- 
servazione , e questa  è sterile  senza  di  quello. 
Si  erudì  nelle  innumerevoli  tradizioni  registrate 
nelle  tavole  votive  dei  tempii  ? moltissime  osser- 
vazioni raccolse  dall,^  sua  pratica  ereditaria  ? e 
da  quella  dei  suoi  numerosi  scolari  sparsi  o pe- 
regrini in  molte  e diverse  parti  dello  stato  o del 
commercio  Greco  : e le  tradizioni  e le  osserva- 
zioni cominciò  a sommettere  ad  esame  filosofico  ; 
laonde  inaugurò  la  medicina  dommatica  o afo- 
ristica. Immaginò  un  principio  intelligente , che 
chiamò  natura  o calore  innato  : alle  varie  deter- 
minazioni di  esso  attribuiva  la  vita  , la  sanità  ^ 
il  senso  , il  moto  ; ed  alla  estinzione  di  esso  la 
morte.  Secondo  lui  , i principii  costitutivi  dell5 
animale  sono  solidi , liquidi  , c spiriti  ; il  san- 
gue , la  bile  ? la  pituita  ? e F atrabile  ne  sono 
umori  ; il  predominio  di  alcuno  di  questi  co- 
stituisce i temperamenti  ; la  grande  sproporzione 
o alterazione  di  essi  costituisce  le  malattie  ? alla 


suo  tempo , senza  essere  stato  preceduto  o preparato  da 
altri  , per  quanto  se  ne  sappia.  Senza  entrare  in  tale 
ardua  ed  inopportuna  discussione  , io  intendo  qui  trat- 
tar dell1  Opera  piuttosto  } che  del  suo  Autore. 
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quale  concorrono  anche  i flati  ossia  P aria  inter- 
namente circolante.  Supponendo  sempre  cagioni 
morbose  positive , e distinte  dalla  organica  natura, 
immaginò  esser  la  malattia  un  conflitto  fra  que- 
sta e quelle  ; la  prima  o le  seconde  vincendo  , 
avvenire  la  guarigione  , ovvero  la  morte  : sup- 
poneva dunque  esser  la  malattia  uno  sforzo  ossia 
reazione  della  natura  contro  la  cagione  morbosa, 
per  liberarsene  distruggendola  comunque  ed  eva- 
cuandola ; onde  la  chiamò  natura  medicatri — 
ce  : distinse  i periodi  della  malattia  in  quelli 
di  crudezza  3 di  cozione  , e di  evacuazione  ossia 
crisc  della  materia  morbosa  ; ed  assegnò  termini 
settenarii  ai  giorni  critici  : quindi  riddando  troppo 
alla  reazione  spontanea  della  natura  medicatrice, 
attendeva  a secondarla  appena  o piuttosto  a non 
interromperla  ; e così  permetteva  i progressi  della 
malattia  , intento  solo  a notare  inoperosamente  la 
serie  e la  successione  dei  sintomi  , aspettando  le 
cozioni  e F evacuazioni  periodiche  della  materia 
morbosa  preparate  e promosse  dalla  spontanea 
reazione  della  natura  medicatrice  : per  lo  che  tra* 
scurava  di  ricercar  le  cagioni  e P indole  della 
malattia  , che  avrebbero  potuto  guidarlo  a tron- 
carla opportunamente  ; e faceva  poco  uso  di  me- 
dicamenti , la  sua  attività  riducendosi  piuttosto 
alla  chirurgia  , eh’  era  allora  crudele.  Ecco  la 
filosofìa  medica  d’  Ippocrate  ; la  quale  in  tante 
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sentenze  sparse  e slegate  rilevasi  principalmente 
nei  di  lui  genuini  libri  degli  Aforismi  , delle 
Prenozioni  , del  I.  e III.  degli  Epidemii , e delP 
aria  , delle  acque  , ec.  Egli  lia  descritto  molte 
proprie  osservazioni  ; e dalle  sue  e dalle  altrui 
ha  dedotto  principii  generali  , che  però  ei  me- 
desimo confessa  esser  soggetti  a molt’  eccezioni  : 
la  sua  dottrina  dell’  indole  e delle  modificazioni 


delle  cagioni  morbose  è fondata  su  la  supposi- 
zione delle  alterazioni  umorali  ; la  dottrina  delle 
forze  della  natura  medicatrice  è fondata  su  P idea 
delle  forze  organiche.  Ha  esposto  con  precisione  , 
ma  senza  i lumi  della  sfìgmica  , i sintomi  dia- 
gnostici e pronostici  di  malattie  principalmente 
acute  , abbandonate  al  metodo  espcttante , ed  os- 
servate in  climi  e stagioni  poco  differenti  , per 
loche  non  sono  dessi  infallibili  sotto  le  differenze 
variabili  di  luoghi  tempi  e passioni  straordinarie, 
e di  efficaci  metodi  curativi;  le  quali  circostanze 


possono  arrecare  notabili  variazioni  ed  anomalie 
nel  processo  nella  durata  e nella  terminazione 
delle  malattie  = Quindi  imitando  il  di  lui  me- 
todo in  osservare  , e la  di  lui  lealtà  in  descrivere, 
dobbiamo  rispettosamente  trascurar  le  di  lui  teo- 
riche del  tempo  , supplire  alla  di  lui  terapeu- 
tica , e consultare  c subordinare  le  di  lui  dot- 
trine alle  cognizioni  attuali  dell’  Anatomia  , e 
della  Biologia  , e delle  Scienze  fisiche  e naturali, 
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die  han  facilitata  la  spiegazione  dei  sintomi  e 
quindi  delle  cagioni  dell’  indole  e della  connes- 
sione delle  malattie  , ed  han  preparata  la  spiega- 
zione della  natura  e degli  effetti  dei  medicamenti  ; 
onde  si  va  scovrendo  la  ragione  della  semiotica , 
e la  ragione  della  terapeutica.  Che  il  sommo 
Ippocrate  non  abbia  avuto  P imprudente  orgo- 
glio di  sottomettere  ad  un’  autorità  infallibile  ed 
imperscrutabile  la  ragione  dei  posteri  c la  perfet- 
tibilità della  nostra  scienza,  s* inferisce  da  quelle 
sue  sentenze  , che  fanno  il  massimo  onore  al  di 
lui  spirito  ed  alla  di  lui  ingenuità  : Vita  b re  vis , 
ars  longa  , occasio  praeceps , experimentum  pe~ 
riculosum  , judicium  difficile  - Post  multimi  ct- 
deo  tempus  et  reli  (pia  deinceps  invenientur. 

19.  Profilo  ebbe  P occasione  di  promuovere 
1 anatomia  umana  y in  altri  tempi  e luoghi  vie- 
tata , od  abborrita  : incominciò  le  osservazioni  su 
i polsi  j cioè  la  sfigmica  ; e coltivò  la  semiotica  : 
scovrì  il  sistema  nervoso  , e vi  riconobbe  la  sen- 
sibilità : scovrì  e distinse  le  vene  mesenteriche  , 
ed  i vasi  lattei  / P inspirazione  e P espirazione  pol- 
monare : attribuiva  la  paralisi  alla  mancanza  d’ in- 
flusso della  forza  nervosa. 

20.  E? asi strato  scovrì  1 origine  dei  nervi  nel 
cerebro  : promosse  la  Biologia  e la  Etiologia  ; 
credeva  che  pel  sistema  arterioso  non  circolasse 
altro  che  aria  inspirata  per  li  polmoni  : quindi 


attribuiva  V essenza  della  infiammazione  al  tra- 
viamento del  sangue  nelle  arterie  maggiori  , e 
la  febbre  al  passaggio  del  sangue  nelle  arterie 
minime  ; e tutte  le  altre  malattie  a deviamenti 
consimili  degli  umori  in  generale.  Rigettò  nelle 
infiammazioni  la  flebotomia , alla  quale  sostituiva 
la  legatura  negli  estremi  , perchè  il  sangue  dalle 
vene  non  penetrasse  ulteriormente  nelle  arterie  ! 
Da  qui  si  riconosce  quanto  la  teorica  influisce  su 
1 a pratica  — Sotto  Erofilo  ed  Erasistrato  avvenne 
la  separazione  dell’  arte  medica  in  Medicina  , 
Chirurgia  , e Farmaceutica. 

21.  Nella  sua  pur  lunghissima  infanzia  la  ra- 
gione umana  educata  fra  gli  enimmi  delle  favole 
e della  idolatria  , seguiva  benanche  adolescente 
gl’  incantesimi  della  immaginazione  piuttosto,  che 
la  discreta  guida  dei  sensi.  Apparve  il  genio  di 
Aristotele , che  indicò  alle  umane  menti  il  campo 
obbiettivo  del  ragionamento  , e ne  tracciò  le  re- 
gole e le  formolc.  Ma  le  menti  di  quel  secolo 
non  ancor  preparate  a quella  grande  riforma  della 
filosofia  , cd  abbagliate  da  quell’  improvviso  lam- 
po , si  diedero  servilmente  ed  ostinatamente  a 
ricercare  la  verità  nelle  forinole  della  dialettica 
aristotelica , ed  a gareggiare  con  sillogistica  logo- 
machia • dimenticando  ornai  la  ragione  propria  , 
e trascurando  e quasi  sdegnando  finanche  le  pro- 
prie osservazioni. 
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22.  Alessandro  il  grande  dissipando  le  orde 
Persiane  , che  minacciavano  di  soffogare  nella 
Grecia  il  sapere  e P incivilimento  , ed  arric- 
chendo i musei  ed  il  genio  di  Aristotele,  custodi 
e fecondò  i germi  delle  scienze  naturali  ; che 
dovevano  poscia  alimentar  la  ragione  , ed  edu- 
care il  Mondo  ; e che  somministrando  numerosi 
elementi  anche  alla  progressione  della  Medicina  , 
assegnavano  a questo  avvenimento  un  distinto 
posto  nell’  istoria  medica. 

25.  Sotto  i Tolommei  fiorì  la  scuola  medica 
in  Egitto  , e principalmente  in  Alessandria;  dove 
concorrevano  e medici  e studenti.  Quivi  non  at- 
tendevasi  ad  altro  , che  a trascrivere  , glosare  , 
o redarguire  servilmente  le  opere  Ippocratiche. 

24*  Le  scoverte  in  Anatomia  suscitarono  lo  stu- 
dio delle  funzioni  ; e quindi  dell’  indole  e delle 
cagioni  interne  delle  malattie.  Ma  essendo  tali 
conoscenze  anatomiche  imperfette  ed  interrotte  , 
e perciò  insufficienti  a sostenere  il  ragionamento 
biologico  , si  volle  supplirvi  con  la  predominante 
gara  sillogistica.  Quindi  accumolandosi  le  diffi- 
colta e provocandosi  le  contraddizioni  , il  dom- 
matismo  Ippocratico  si  decompose  e scisse  nel- 
1’  empirismo  , e nell’  idealismo  cui  restò  il  nome 
di  dommatismo.  Ma  questo  secondo  dommatismo 
non  era  piu  1 Ippocratico  , cioè  fondato  su  le 
osservazioni  ( $.  18.  ) i e questo  secondo  empi- 
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rìsmo  non  era  più  il  primitivo  cioè  irraziona-* 
e ( 5.  ).  Gli  antesignani  del  secondo  empi- 

rismo cioè  sistematico  o razionale  furono  Filino > 
e Serapione  , i quali  sparsero  sul  dommatismo 
medico  lo  scetticismo  , già  sparso  da  Pirrone  su 
la  filosofia  sillogistica  =2  Gli  empirici  di  questa 
seconda  scuola  preferivano  alle  nozioni  a priori 
quelle  dedotte  da  una  immediata  sperienza  ; e 
con  essa  comprendevano  1’  osservazione  propria  , 
1’  istorica  ossia  V altrui  , e la  induzione  da  casi 
consimili  , cui  JYIenodoto  sostituì  1 epilogismo  . 
si  attenevano  ai  sintomi  ed  alle  circostanze  este— 
riori  della  malattia,  ed  alle  qualità  apparenti  dei 
rimedi i j trascurando  l’anatomia:  in  somma  cre- 
devano troppo  ai  sensi  , c mente  alla  immagina- 
tone  Gli  emuli  dommatici  coltivavano  1’  ana- 

tomia ; ricercavano  i sintomi  le  cause  e le  condi- 
zioni essenziali  della  malattia  , e le  proprietà 
intrinseche  dei  rimedii  : in  somma  fidavano  piu 
al  ragionamento  che  ai  sensi  : la  di  loro  dottrina 
delle  indicazioni  conciliava  plausibilmente  la  teo- 
rica con  la  pratica  — Ma  i sofismi  dialettici  il- 
ludendo egualmente  ai  sensi  ed  alla  ragione , 
prestarono  le  armi  agli  empirici  ed  ai  domma- 
tici , per  contraddirsi  a vicenda. 

25.  Asclepiade  non  parteggiò  V empirismo  , 
nè  il  dommatismo  : ei  modificò  la  medicina  alla  fi- 
sica atomistica  di  Democrito  ; attribuendo  all’  ame- 
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tria , cioè  alla  disproporzione  dei  pori  relativa- 
mente ai  fluidi  ossia  agli  atomi  circolanti  e nu- 
tritivi , 1’  essenza  c le  differenze  essenziali  delle 
malattie;  le  quali  acquistano  varie  forme  secondo 
la  varietà  delle  parti  alterate  : opinava  che  negli 
umori  non  esistono  cagioni  prossime  della  malat- 
tia , ma  talvolta  le  sole  occasionali  ; impugnando  la 
teorica  delle  cozioni  , delle  crisi  , e della  forza 
medicatrice  di  una  natura  intelligente.  Cosi  inau- 
gurò il  solidismo  medico.  Preferiva  i dietetici  ai 
medicamenti  : in  conseguenza  della  sua  dottrina 
questi  dovevano  essere  o rilassanti  , o restrin- 
genti : preferiva  i rimedii  ed  i mezzi  piacevoli,  e 
fra  questi  introdusse  il  vino  : secondo  lui , la  cura 
dev*  esser  sicura  , sollecita  , e soave.  Con  tali  mezzi 
riconciliò  la  medicina  coi  Romani,  i quali  erano 
disgustati  dell’  atroce  medicina  di  Arcagato  e dei 
suoi  seguaci  , e della  indegna  ed  immorale  lor 
pratica  fin  dai  tempi  di  Catone.  Profondeva  i sa- 
lassi nelle  infiammazioni.  Cominciando  perciò  ad 
introdurre  un  periodo  metodico  di  cura  secondo 
il  periodo  giornaliero  delle  malattie,  die  1’  occa- 
sione e ’l  titolo  alla  medicina  metodica . — Te- 
misene suo  scolaro  difese  e promosse  il  solidismo 
e 1 me  iodismo  : insisteva  piu  sopra  le  cagioni 
prossime  e le  differenze  comuni  dette  comunanze 
generali  , che  sopra  le  differenze  particolari  delle 
malattie  ; e da  quelle  deduceva  le  indicazioni  : 
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diede  buona  descrizione  della  febbre  — Tessalo 
continuò  ed  estese  il  metodismo  : annunziò  la 
metasincrisi  , ossia  1’  estrema  disproporzione  tra 
i pori  e gii  atomi  umorali , per  cagione  prossima 
delle  malattie. 

26.  L’  eloquente  Celso  seppe  trascegliere  e riu- 
nire in  una  serie  ben  connessa  e metodica  le 
principali  e più  utili  dottrine  mediche  > sì  d’ Igie- 
ne , che  di  Terapia. 

27.  In  Alessandria  si  coltivò  con  successo  l’ana- 
tomia umana  , per  lusso  d"  imbalsamare  i cada- 
veri : si  attese  , non  senza  spirito  dialettico  , a 
trascegliere  e riunire  in  sistemi  le  credute  mi- 
gliori opinioni  dei  dommatici  , degli  empirici  e 
dei  metodici  ; onde  tali  medici  si  dicevano  eclet- 
tici , o sincretici.  Dioscoride  produsse  un  co- 
dice di  Botanica  e di  Materia  medica  9 il  qual  è 
servito  di  testo  per  molti  secoli  — Plinio  lasciò 
nella  sua  istoria  naturale  una  sensata  collezione 
di  quanto  in  medicina  erasi  fino  allora  plausi- 
bilmente scritto  — Crinate  , marsigliese  , intro- 
dusse in  medicina  la  superstizione  dell’  astrolo- 
gia , cioè  la  dottrina  dell’  influsso  dei  varii  pia- 
neti su  le  varie  malattie,  e su  la  cura  di  esse  — 
Agatino  , Archigene , ed  Areteo  presceglievano 
quel  che  meglio  loro  pareva  e dai  dominatici  e 
dagli  empirici  : allontanandosi  dai  metodici  , e 
dalla  dottrina  metasineritica  ( $.  s5.  ) , animi- 
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sero  un  principio  circolante  pel  corpo  umano  , 
di  natura  spirituale  da  loro  detto  pneuma;  dalla 
di  cui  proporzione  facevano  dipendere  la  sanità, 
dalla  disproporzione  la  malattia  : eglino  perciò 

attendevano  molto  alla  sfìgmica  ; e furono  perciò 
detti  precessori  della  setta  pneumatica . Jtntillo 
il  primo  tentò  F estrazione  della  cateratta  : Fi - 
largirò  la  litotomia. 

2 8.  Gli  empirici  , i dominatici  , i metodici  , 
gli  eclettici  o sincrelici , i pneumatici , a forza  di 
logomachia  impugnando  le  opinioni  altrui  e di- 
fendendo le  proprie  , avevano  apportato  confu- 
sione nelle  idee,  ed  inconvenienti  nella  pratica.  In 
tal  conflitto  di  sistemi  comparve  F erudito  ed  elo- 
quente Galeno . Questi  rivendicò  non  servilmente 
la  dottrina  Ippocratica  ; ma  esaltando  sempre  con 
sobrio  scetticismo  la  teorica  in  confronto  delF  em- 
pirismo : esercitò  l’anatomia  di  simie  e di  altri 
animali  quadrupedi  , ed  instituì  la  Biologia  : de- 
rivò i nervi  sensibili  dal  cerebro  , i motiii  dalla 
midolla  spinale  : considerò  e distinse  le  forze  e le 
funzioni  del  corpo  in  vitali , naturali , ed  animali  : 
stabili  la  dottrina  dei  temperamenti  su  le  diverse 
proporzioni  degli  elementi  e quindi  degli  umori  : 
definì  la  sanità  un  mescuglio  eguale  di  tutti  gli  ele- 
menti del  corpo;  la  malattia  quello  stato  del  corpo 
( diathesis  ) in  cui  trovansi.  lese  le  funzioni;  la 
malattia  delle  parti  similari  disproporzione  dei 


( 22  ) 

loro  elementi.  Illustrò  la  sfigmica  : annunziò  la 
putrefazione  degli  umori  , dalla  quale  faceva  di- 
pendere le  febbri  : introdusse  la  poli  farmacia  , 
cioè  1’  unione  e composizione  di  più  medicamenti 
semplici.  Fidava  troppo  alle  sentenze  Ippocra- 
tiche ; ed  ingombrò  la  Medicina  di  distinzioni 
peripatetiche  ; onde  può  dirsi  fondatore  di  una 
scolastica  nosologia  ; e ’J  Galenismo  in  generale 
può  riputarsi  1’  Ippocratismo  scolastico  ; il  quale 
ecclissò  per  lungo  tempo  tutte  le  altre  scuole 
mediche. 

29.  Come  Aristotele  nella  filosofia , così  Galeno 
nella  medicina  sorprese  la  ragione  dei  successori  ; 
i quali  non  seppero  fare , che  servili  compila- 
zioni e parafrasi  delle  di  lui  opere.  L’  intolle- 
ranza e la  superstizione  invigorivano  , disimpa- 
rando F umana  ragione , e decadendo  F influenza 
universale  della  politica  di  Roma  : e dopo  lungo 
agonizzar  di  questa  , F irruzione  dei  nortici  bar- 
bari in  Occidente  e più  di  tutto  in  Italia  disani- 
mò le  scienze  , da  gran  tempo  oppresse  ed  este- 
nuate. Per  F ignoranza  e per  F abbiezione  dei  me- 
dici la  peste  aveva  più  volte  desolato  impune- 
mente il  mondo  romano.  Questa  fu  una  delle  oc- 
casioni ? in  cui  si  dovè  ricorrere  alle  bandite 
scienze  e principalmente  alla  medicina  ? le  quali 
furono  dagl’  invasori  e specialmente  dai  Goti 
• piuttosto  permesse , ed  anche  riconfortate.  Ma 
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alla  barbarie  ed  alla  ignoranza  non  poteva  che 
succedere  ed  associarsi  1’  impostura  : quindi  si 

propagò  la  teosofia  di  Zoroastro  ( §•  6.  ) , cbe 
gli  Ebrei  schiavi  in  Babilonia  avevano  appresa  , 
e che  avevano  introdotta  nelle  scuole  sincretiche 
di  Alessandria  ( §.  27.  > Fu  allora  che  si  co- 
minciò ad  usare  i talismani  od  amuleti  , cioè 
pezzetti  di  pietre  o di  legno , incisi  di  segni  o 
caratteri  arcani , 0 di  figure  animali  , appesi  al 
collo  , od  applicati  altrove  , per  preservativi  ed 
anche  per  medicamenti  contro  le  malattie. 

50.  Le  scienze  costernate  nella  colta  Europa 
non  trovarono  asilo  9 che  presso  i monaci.  Eser- 
citando questi  la  medicina  con  ispirito  di  pietà  e 
di  teurgia  piuttosto  , che  con  genio  filosofico  , 
essa  restò  fra  loro  un  empirismo  tradizionale  ^ ed 
i semi  della  letteratura  furono  da  loro  bensì  ge- 
losamente custoditi  , ma  serbati  ad  esser  fecon- 
dati in  epoche  più  favorevoli.  I Benedettini  d’ 
Italia  meridionale  fondarono  la  scuola  medica  di 
Monte-Casino  , e quella  di  Salerno  , la  quale  in 
appresso  acquistò  estesa  e durevole  celebrità. 

51.  Intanto  la  notte  orribile  dell’  ignoranza,  della 
superstizione,  e della  barbarie  si  andò  sempre  più 
addensando  in  Italia  e nel  resto  dell’  occidentale 
impero.  L’improvvisa  scorreria  degli  Arabi  comin- 
ciò a soggiogar  le  meridionali  ed  occidentali  prò- 
vincie  della  decrepita  romana  potenza.  II  fana- 
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tismo  arabico  unito  col  vigente  sistema  supersti- 
zioso di  Zoroastro  che  per  qualche  tempo  successe 
e supplì  all’  esule  filosofìa  ( 3o.  ),  e coni’ an- 

tico scolastico  sofismo  che  già  invaso  aveva  il  ra- 
gionamento ( 21.  24.  28.  ),  finì  di  esaltare 

la  fantasia  , e minacciò  di  estinguere  la  ragione. 
Eppur  la  Medicina  , come  la  più  all’  uomo  ne- 
cessaria , deludeva  1’  intolleranza  dell’  Alcorano  : 
e perciò  gustandone  gli  Arabi  conquistatori  il 
Insogno  e le  attrattive  , i loro  Califfi  in  Bagdad, 
in  Damasco  , in  Cordova  stabilirono  ed  in  Ales- 
sandria ed  in  Salerno  ripristinarono  scuole  e 
biblioteche  , per  farvela  apprendere.  Ma  dopo 
lunga  generale  ignoranza  e superstizione , lo  stu- 
dio della  medicina  non  fu  che  una  serie  di  servili 
scolastiche  esposizioni , e parafrasi  del  Galenismo  ; 
nelle  quali  si  distinsero  gli  arabi  medici  Raze , 
Avenzocir  , e più  di  tutti  Avicenna  : questi 
alla  divinazione  ed  alla  magia  proibite  dall’  al- 
corano sostituirono  l’alchimia  e la  polifarmacia  Ga- 
lenica (§.  28.  ).  La  già  celebre  Scuola  Salernitana 
nel  secolo  XI  non  offeriva,  che  infedeli  versioni  de- 
g i scrittori  Arabi,  per  opera  di  Costantino  Affricano; 
le  quali  versioni  servili  in  tutte  le  scuole  mediche 
da  quei  tempi' usurparono  il  luogo  e l’autorità 
dello  studio  dei  Greci  e dei  Latini  ; e finirono  . 
così  di  corrompere  e difformare  la  filosofia  e la 
erudizione  medica. 
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52.  Le  dispute  ascetiche  nel  superstite  Greco 
impero  alienando  finanche  le  menti  dalla  immi- 
nente inosservata  invasione  dei  Musulmani  , vi 
soffogavano  benanche  le  scienze  tuttavia  languenti; 
talché  Alessio  I Comneno  fu  vittima  d’ ignoranti 
empirici  : quindi  Andronico  III  per  una  sua  ma- 
lattia fu  ridotto  a far  venire  da  Persia  alcuni  me- 
dici Arabi  : e Baldoino  III  Re  di  Gerusalemme 
fu  fortunato  di  esser  curato  da  Emmanuele  I 
Comneno. 

55.  I reduci  dall’  Asia  Crocesegnati  portarono 
1’  infezione  della  lebbra  , del  vajuolo  , e di  altre 
impure  malattie  in  Ocridente  ; per  cui  vi  si  eres- 
sero moltissimi  spedali  pubblici.  Queste  circo- 
stanze incominciarono  a ricondurre  in  Europa  la 
necessita  e’1  gusto  dello  studio  della  medicina, 
e quindi  l’ alba  della  letteratura  vi  comparve. 
Queste  però  v’  incontrarono  la  resistenza  dello 
scolasticismo  , dell’  astrologia  , e della  supersti- 
zione : ma  queste  parti  orgogliose  della  pseudo 
filosofìa  cominciarono  a cedere  alquanto  ed  insen- 
sibilmente alla  forza  delle  osservazioni  , ed  alle 
scoverte  di  Geografia  , e d’  Istoria  naturale , e di 
Fisica  , non  che  alle  reclamazioni  di  Ruggiero 
Racone  , e di  G.  R.  della  Porta , e più  tardi 
a quelle  di  Ramèe  — In  questo  secolo  si  videro 
pur  sorgere  università  , biblioteche  , ed  acca- 
demie pubbliche  in  Italia  , in  Francia  , in  Alle- 
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magna  , in  Inghilterra , sotto  i generosi  e prov- 
vidi auspizii  eh  Iniperadori  , Re  , Papi , e Principi 
italiani  : spuntarono  i Danti  , e i Petrarchi  pel 
buon  gusto  delle  scienze  , e della  nuova  lingua 
in  Italia , che  fa  anche  in  questo  secolo  la  culla 
ed  il  tipo  della  civilizzazione  : la  facoltà  medica 
di  Salerno  giunse  al  colmo  della  sua  celebrità 
sotto  la  protezione  di  Federico  II  e di  Ruggiero  I 
Re  di  Napoli.  Fu  epoca  memorabile  per  la  me- 
dicina quella  in  cui  Mondini  potè  aprire  scuola 
pubblica  di  Anatomia. 

04.  I popoli  pastori  traendo  la  lor  sussistenza 
dagli  armenti  , doveano  aver  premura  di  preser- 
varli e di  curarli  dalle  malattie.  E*  probabile  che 
esperti  in  medicina  umana  avessero  potuto  appli- 
care i mezzi  c le  regole  di  questa  nelle  malattie 
dei  loro  animali  : ma  è pur  vero  che  la  medicina 
detta  veterinaria  non  ha  potuto  aver  origine  e se- 
guito , che  fra  contadini  idioti,  e quindi  fra  igno- 
ranti cerretani  — Queste  riflessioni  generali  pos- 
sono supplire  al  silenzio  della  mitologia  e del- 
V istoria  su  tal  proposito  — Nel  secolo  VII  vi 
erano  gl’  Ippiatri  destinati  ad  invigilare  su  la  sa- 
lute dei  cavalli  nelle  spedizioni  militari.  Le  osser- 
vazioni di  costoro  trovansi  raccolte  in  un*  opera 
anonima.  Lo  stile  ed  i giudizii  in  questa  dimo- 
strano che  tali  osservatori  erano  illiterati  ; cui 
i medici  abbandonarono  1’  esercizio  veterinario* 
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Àpsirto  di  Prusa  in  Bitinia  sembra  fra  gli  scrit- 
tori di  veterinaria  dotto  : egli  descrive  sotto  il  nome 
il  moccio  ossia  cimorro  dei  cavalli  , con 
qualche  precisione  , lo  paragona  all’  artritide  , e 
P attribuisce  ad  esulcerazione  del  fegato  , ed  a 
metastasi  sul  cervello  ; prescrive  per  rimedio  le 
injezioni  per  il  naso  , e per  preservativo  il  rafano 
mescliiato  al  foraggio  : descrive  il  moccio  secco  ; 
il  verme  sotto  nome  di  elefantiasi  , e la  febbre 
putrida  cancrenosa  ; la  bolsagine  ; il  ciamuoro  ; 
gii  stranguglioni.  Nell’  anzidetta  collezione  si  spe- 
cificano i requisiti  per  la  bellezza  e per  la  salute 
del  cavallo  ; si  fissano  le  indicazioni  ed  i luoghi 
acconci  pel  salasso  ; sì  raccomanda  la  paracentesi 
nelP  idropisia.  * U opera  ippiatrica  di  Vegezio 
sembra  non  essere  che  una  cattiva  e secca  versione 
degl’  ippiatri  greci  fatta  da  qualche  monaco  nel 
XII  o nel  XIII  secolo. 

35.  Caduti  i Califfati,  e caduto  l’imperio  del- 
P Oriente  Romano  sotto  la  fanatica  intolleranza  del- 
P Ottomano  islamismo  , la  decadente  letteratura 
Greca  emigrando  andò  ad  innestarsi  alla  rinascente 
letteratura  italiana.  Quivi  favorite  dalla  generosa 
gara  dei  Visconti,  dei  Farnese  , dei  Gonzaga  , 
dei  Medici,  degli  Sforza  , degli  Este , e degli  Urbi- 
nati prosperarono  meravigliosamente , e rifluirono 
sui  resto  di  Europa.  Incontrando  allora  la  recente 
invenzione  della  stampa  , questa  le  preservò  dal 
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pericolo  delP  obblio,  e dalla  usurpazione  del  pla- 
gio , e loro  promise  una  non  più  interruttibile 
progressione. 

36.  Si  manifestarono  in  Europa  o si  conobbero 
• . 

in  questa  epoca  la  degenerazione  lebbrosa , la  si- 
fìlidica  , la  tosse  convulsiva  , la  rafania  ; furono 
più  frequenti  F epidemie  pestilenziali,  le  pneu- 
moniche , le  petecchiali  : e queste  insolite  o prima 
inosservate  malattie  suggerivano  lo  spirito  della 
propria  speri enza  e speculazione,  e cominciavano  a 
dimostrare  quanto  è inutile  la  pedantesca  e sterile 
erudizione  su  d’  Ippocrate  , Galeno , Avicenna, . . . 

3<7-  Paracelso  volendo  risolvere  i componenti 
Ippocratici  nei  loro  principii,  insegnava  che  sale 
zolfo  e mercurio  erano  gU  elementi  dei  corpi  : che  la 
sproporzione  di  essi  costituiva  le  malattie  : quindi 
il  ristabilimento  di  quella  proporzione  era  il  mezzo 
curativo:  quegli  elementi  però  ricevevano  una 
reciproca  influenza  degl;  astri  ; onde  il  sole  con 
P intermedio  dell’  aria  influiva  sul  cuore  , la  luna 
sul  cervello,  giove  sul  fegato,  saturno  su  la  mil- 
za , mercurio  su  i polmoni  , marte  su  la  bile  , 
venere  su  i reni  : assegnò  il  nome  degli  astri 
ai  metalli  , come  di  sole  all’  oro  , di  argento  alla 
luna,  di  marte  al  ferro,  di  venere  al  rame,  di  giove 
allo  stagno,  di  saturno  al  piombo  , di  mercurio  al- 
Pidrargiro;  onde  con  tale  teoria  di  rapporti  fra  gli 
astri,  gli  organi  infermi  ed  i metalli  cominciò  ad 
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impiegar  quasi  tutti  questi  metalli  stessi  in  medi- 
cina , non  meno  clie  il  sale  , lo  zolfo , 1’  oppio  , 
1’  antimonio , o finanche  un  mescuglio  di  subli- 
malo e di  oro  nella  sifì’ide  : impiegava  benanche 
la  calamita  per  riequilibrare  nelle  diverse  parti 
il  loro  vigore  ed  offizio.  Inculcava  agl’  infermi 
immaginazione  e fiducia  nella  cura.  Fantasticò  un 
archeo  , specie  di  demonio  , eh’  esegue  la  dige- 
stione e ì9  assimilazione , e la  cura  delle  malattie, 
ed  alla  di  cui  attività  è subalterna  1’ azione  degli 
elementi.  Maldiceva  gl’ Ippocratici , i Galenici,  gli 
arabisti  : la  sua  medicina  fu  un  misto  ardito  di 
alchimia  , di  teosofia',  e di  astrologia  — I Roseo - 
crociati , nel  XVI  secolo,  professavano  le  mede- 
sime idee  teosofiche  e cabalistiche  di  Paracelso. 

58.  Cardano  osservò  un  piroforo  ottenuto  dal 
sangue  umano  ; ed  osservò  una  fiamma  elettrica 
sviluppata  dai  capelli  di  un  uomo.  Questa  osser- 
vazione fu  il  segnale  delP  elettricismo  animale. — 
Parigi  e Montpelier  vantavano  già  celebri  scuole 
di  Medicina. 

5g.  V an-Helrnont  opinava  che  Y archeo  (§.  57.) 
sito  nello  stomaco  , per  mezzo  di  fermenti  opera 
la  digestione  , tutte  le  altre  funzioni  , e fin  la 
guarigione  : che  il  mercurio,  il  sale,  lo  zolfo  non 
sono  elementi  , ma  prodotti  del  corpo  : assegnò 
Y intelligente  archeo  allo  stomaco  , la  volontà  al 
cuore  , la  memoria  al  cervello  , la  facoltà  appetì- 
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tiva  alla  milza  : opinava  che  le  malattie  fossero 
alterazioni  dell’archeo;  e la  corruzione  del  sangue 
fosse  prodotta  da  debolezza  degli  organi  , che  ne 
rallentano  la  circolazione  : e perciò  usava  il  me- 
todo alessifarmaco  ossia  eccitante  ; condannava  la 
medicina  espettante;  proscriveva  il  salasso,  e Pa- 
buso  degli  altri  mezzi  evacuanti , eh’  esauriscono 
le  forze.  Riconobbe  nell’  oppio  la  facoltà  sedativa 
eccitante.  Attribuiva  P infiammazione  allo  stimolo, 
da  lui  detto  spina . Osservò  che  la  sede  primitiva 
dell’artritide  è lo  stomaco:  annunziò  che  lo  spasmo 
è la  cagione  immediata  della  febbre,  e della  in- 
fiammazione : che  la  cagione  generale  della  feb- 
bre è un  principio  velenoso  che  irrita  P archeo 
nello  stomaco  , e produce  i sintomi  febbrili  — 
Van-Helmont  ritenendo  parte  delle  idee  di  Para- 
celso (07)  , scosse  il  galenismo , che  ancor  in  quei 
tempi  predominava. 

40.  Berengario  conobbe  P impenetrabilità  del 
setto  del  cuore  al  sangue  dal  ventricolo  destro  al 
sinistro  nella  specie  umana  : scorse  la  valvola  sc- 
milunare  nella  vena  cava  ascendente,  le  valvole 
mitrali  nella  vena  polmonare,  le  tricuspidali  e ’l 
di  loro  uso  d’ impedire  ai  sangue  di  rifluire  nelle 
vene  ; distinse  le  valvole  semilunari  dell’  arteria 
polmonare  , e dell’  aorta;  e congetturò  che  queste 
valvole  impediscono  al  sangue  di  ritornare  da  que- 
ste arterie  nei  ventricoli  corrispondenti  del  cuore  — 
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Carlo  Stefano  scovrì  le  valvole  nelle  vene  del  fe- 
gato — Nicola  Massa  trovò  i vasi  linfatici  nei 
reni  — P e s alio  vide  la  vena  azigo  derivante 
dalla  vena  cava  superiore  , e che  termina  nei  mu- 
scoli intercostali  e nelle  pleure  — Canard  osservò 
una  valvola  nella  vena  azigo  ; la  quale  permette 
il  passaggio  dei  sangue  dalla  medesima  vena  azigo 
nella  cava  , e ne  impedisce  il  riflusso  ; onde  si 
poteva  sospettar  del  corso  continuo  del  sangue  pel 
sistema  venoso  almeno  : egli  diede  quindi  non 
equivochi  cenni  della  circolazione  polmonare  e 
cardiaca  — Colombi  scovrì  , e Serveto  annunziò 
la  circolazione  del  sangue  reduce  dal  fegato  ai 
polmoni , e quindi  al  cuore  — Eustachio  mostrò 
il  tronco  dei  linfatici  in  un  cavallo  — Da  tante 
sparse  e slegate  scoverte  su  i vasi  sanguiferi , Ce - 
salpini  con  genio  quasi  indovino  scovrì  la  circo- 
lazione generale  del  sangue , e scrisse  che  cc  Negli 
y>  animali  P alimento  per  mezzo  delle  vene  è con- 
))  dotto  al  cuore , ed  ivi  perfezionato  si  distribui- 
» sce  a tutto  il  corpo  per  mezzo  delle  arterie  : il 
)>  sangue  dal  ventricolo  destro  del  cuore  passa 
J)  nell’  arteria  polmonare  , circola  pei  polmoni  , 
» dove  si  rinfresca  ? e dai  polmoni  col  mezzo  di 
))  frequenti  anastomosi  ritorna  per  la  vena  polmo- 
))  nare  al  veniricolo  sinistro  ».  Dimostrò  la  grande 
circolazione  degli  umori  per  tutto  il  corpo;  ed  il 
ritorno  continuo  del  sangue  in  generate  per  le 
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vene  — Acquapendente  dipoi  scovrì  le  valvole  in 
tutte  le  vene  : onde  crebbe  la  probabilità  del  fa- 
cile ritorno  ed  impossibile  regresso  del  sangue  nelle 
vene  — Finalmente  Harvey  dimostrò  per  mezzo 
di  ripetute  e concludenti  sperienze  la  circolazione 
del  sangue  dal  ventricolo  destro  del  cuore  per 
r arteria  polmonare  , pei  polmoni  , per  la  vena 
polmonare  al  ventricolo  sinistro  del  cuore , e dal 
cuore  per  le  arterie  in  tutto  il  corpo  , ed  il  ri- 
torno da  tutto  il  corpo  per  mezzo  delle  vene  al 
ventricolo  destro  del  cuore  , ec.  = Dunque  la 
circolazione  universale  del  sangue  per  le  arterie  e 
vene  , dagli  anzidetti  anatomici  italiani  intravve- 
d'uta  , e la  di  cui  scoverta  fu  da  questi  predispo- 
sta , fu  decisamente  annunziata  dall’  italiano  Ce- 
sa/pini ; quindi  dall’  Harvey  , già  istruito  nelle 
scuole  italiane  specialmente  in  quella  di  Acqua- 
pendente  , fu  con  ingegnose  sperienze  precisa- 
mente  dimostrata. 

Ricapitolazione  della  prima  parte . 

4l-  La  Medicina,  procreata  dall’istinto,  fu  da 
principio  istruita  dal  caso  , e quindi  dall’  analo- 
gia ; restò  rozzo  empirismo  nei  santuarii , e nei 
trivii.  Emigrò  da  Oriente  nella  Grecia  : quivi  Pi- 
tagora cominciò  a collegarla  con  la  morale  filoso- 
fia, Empedocle  con  Y istoria  naturale,  Democrito 
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con  1’  anatomia  comparativa  : era  tutta  empirica 
presso  gli  Asclepiadi  , tutta  speculativa  presso  i 
filosofi  : Ippocrate  la  rese  osserva tiva  in  pratica  , 
umorale  e dommatica  in  teoria  : annunziò  sotto 
nome  di  natura  il  principio  organico  della  nazio- 
ne vitale  : Erofilo  ed  Erasistrato  incominciarono 
a darle  il  fondamento  dell’  anatomia  umana  ; ed 
Aristotele  la  scorta  della  logica  , la  quale  dege- 
nerando in  logomachia  corruppe  E empirismo  e’i 
dommatismo  : Asclcpiadc  cominciò  a smentir  le  ipo- 
tesi umorali , e surrogare  il  sistema  solidare  , e 
la  cura  metodica:  Celso  e la  Scuola  Alessandrina 
resero  eclettica  la  Medicina;  Agatino,  Archigcne, 
Areteo  le  aggiunsero  il  pneumatismo  ; Galeno  la 
rivendicò  alla  dottrina  ippocratica  , ma  la  som- 
mise  ai  gerghi  scolastici.  Trascurata  e raminga  in 
varie  epoche , era  sovente  implorata  nei  pericoli 
della  salute  pubblica  : fu  rincorata  dagli  Arabi; 
s’  inchinò  a curar  le  malattie  dei  bruti.  L’  asce- 
tismo la  trascurò  , e poi  f islamismo  P espulse 
con  le  altre  scienze  dalla  Grecia:  rifuggita  quindi 
in  Italia  , ed  ivi  da  Principi  generosamente  pro- 
tetta , coltivata  da  filosofi , rassicurata  dalla  na- 
scente tipografìa,  dopo  varie  politiche  e letterarie 
vicende  ^ peregrinando  per  F industre  clima  di 
Europa,  ed  ivi  di  nuovo  implicata  nelle  astro- 
logiche c teurgiche  chimere  da  Paracelso  , da 
questi  c da  Van-llelmont  cominciò  a ricevere 
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qualche  castro  della  chimica.  L’  Anatomia  final- 
mente, già  proscritta  ed  aborrita,  incominciò  ad 
aprire  ed  illuminare  innanzi  ai  passi  ancora  in- 
certi o smarriti  della  Medicina  un  sicuro  e non 
interrotto  sentiero  verso  1’  anelata  perfezione  , di 
cui  fu  l’inaspettata  scoverta  della  circolazione  del 
sangue  il  più  fausto  pegno.  — Laonde  si  può  de- 
durre in  generale  che  in  questo  lunghissimo  pe- 
riodo la  osservazione  principalmente  semiotica,  la 
nosologia  umorale,  e la  terapeutica  espettante  for- 
mano i tratti  originali  e predominanti  di  quella 
Medicina:  la  quale  altronde  surta  appena  dalla  uni- 
versale ignoranza  nelle  scienze  fisiche  e naturali, 
e quindi  da  politiche  tempeste  spesso  agitata,  per 
tante  sfavorevoli  circostanze  non  poteva  che  andar 
lungamente  brancolando  nelle  tenebre  dell’idiotis- 
mo empirico,  o vaneggiando  fra  tutte  le  stranezze 
della  immaginazione. — È però  dessa  la  Medicina 
sempre  ed  unanimemente  riconosciuta  come  la 
scienza,  la  quale,  per  l’istintivo  bisogno  che  sente 
di  essa  la  fragil  e timida  complessione  umana  , 
essendosi  salvata  e sostenuta  nelle  fluttuazioni 
politiche,  in  quei  tempi  influì  non  solamente  su  la 
preservazione  e su  la  cura  della  pubblica  e della 
privata  salute  della  specie  umana  , ma  benanche 
su  l’origine  la  conservazione  c’1  progresso  di  tutti 
gli  altri  rami  della  filosofia,  della  letteratura,  e 
delle  altre  utili  scienze. 
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PARTE  SECONDA. 

ISTORIA  DELLA  MEDICINA 

dalla  SCO  verta  della  circolazione  del  sangue 

/ 

FINO  ALLA  S COVERTA  DEL  GALVANISMO. 

42.  La  scoverta  della  circolazione  generale 
del  sangue  accrebbe  refìicace  e nobil  emulazione 
fra  gli  anatomici , e destò  il  genio  dei  bioioghi. 
Poliziano,  Valla , Telesio , Bacone  ? Galilei  , Gas- 
sondi , Cartesio , Newton,  emancipando  la  ragione 
dai  giuramento  e dalle  formole  del  Peripato  , le 
inspiravano  nelle  scienze  il  gusto  delle  osserva- 
zioni , e della  induzione  : s’  instituirono  perciò 

diverse  società  scientifiche  , e privati  e pubblici 
stabilimenti  d’istruzione.  Gli  Stati  di  Europa  co- 
minciavano a respirare  dalle  agitazioni  del  fana- 
tismo di  conquista  , ed  a riposare  in  un  probabil 
equilibrio  di  legittimi  governi.  Per  Io  concorso 
di  tante  favorevoli  circostanze  la  ragione  da  tur- 
bini politici  non  piu  distratta  nè  da  fazioni 

scolastiche  , si  dispose  a ricercar  con  perseveranza 

* 
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e con  metodo  verità  ignote  , ed  a classificar  le 
già  conosciute  ; ad  abjurar  le  illusioni  dell’  al- 
chimia , della  cabala,  deffastrologia,  e della  su- 

. perstizione  ; a compensar  le  sconnessioni  ed  i vuoti 
dell’  Anatomia  , della  Fisica  , e dell’  Istoria  na- 
turale ; a rettificar  quindi  il  ragionamento  , ed 
a preparar  1’  unità  scientifica  della  Medicina,  che 
da  quell’  epoca  incominciò  ad  acquistare  una  pro- 
gressione meno  interrotta,  ed  una  fisionomia  uni- 
forme : in  somma  cominciò  da  allora  la  ragione 
a sostituire  all’  autorità  altrui  le  proprie  osserva- 
zioni, alle  cause  occulte  le  cagioni  reali,  alla  dia- 
lettica ed  alla  logomachia  la  filosofia  induttiva. 
Questa  però  non  poteva  in  breve  tempo  dissipar 
le  spesse  tempeste  dei  pregiudizii  c le  dense  te- 
nebre dell’  ignoranza  , che  agitato  aveano  ed 
ingombrato  da  tanti  secoli  V orizzonte  della  me- 
dicina ; la  quale  perciò  non  si  vedrà  progredir 
tranquilla  c sollecita  in  questo  spazio  di  tempo 
alla  presumibile  sua  perfezione  : sul  quale  ben 
augurato  cammino  , riapertole  dalla  filosofia  in- 
duttiva , ella  se  andò  deponendo  le  impronte  degli 
antichi  sistemi  , evitar  non  polca  quelle  dei  po- 

i 

steri  ori. 

40.  Cartesio  col  suo  sistema  filosofico  non 
mancò  di  contribuire  alle  dottrine  mediche  dei 
suoi  tempi.  Ei  suppose  che  un  movimento  vor- 
ticoso di  minimi  corpicciuoli  primitivi  su  globetti 
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maggiori  esercitandosi  anche  nel  corpo  animale, 
rappresenta  o costituisce  una  fermentazione  , da 
cui  si  sviluppano  dei  gassi  attivi  , i quali  promo- 
vono la  circolazione  , la  digestione  •:  il  sangue  cir- 
colando e fermentando  divien  tenue  e raro , e nel 
cervello  si  assimila  agli  spiriti  vitali  ; dalla  fer- 
mentazione digestiva  si  sviluppa  un  acido  at- 
tivo, capace  di  suscitar  la  fame.  Le  secrezioni  se- 
condo lui  aveano  una  origine  piuttosto  fìsica  ; 
cioè  partendo  dalla  fìsica  atomistica  di  Democrito 
( §.  12.  ) e di  Asclepiade  ( (J.  25.  ) , paragonò 
gli  organi  secreto  rii  a tanti  crivelli  , i di  cui  pori 
di  varie  figure  e grandezze  dessero  transito  agli 
atomi  degli  umori  di  varie  figure  q grandezze  : 
riputava  le  alterazioni  della  forma  e del  mescuglio 
delia  materia  per  cagioni  prossime  delle  malattie: 
ed  opinava  che  le  secrezioni  alterate  dipendessero 
dall' alterazione  dei  pori  relativamente  agli  atomi. 
Era  di  avviso  che  P anima  immateriale  risiedesse 
propriamente  nella  glandola  pineale,  eh’ egli  per- 
ciò riconosceva  come  centro  delle  funzioni  ani- 
mali : e negando  alla  materia  organizzata  ogni 
finanche  intrinseca  facolta  e disposizione  ai  moti 
organici  , ne  riconosceva  P anima  immateriale  per 
cagione  primitiva  — Questo  sistema  stranamente 
congegnato  su  la  fisica  democritea  ( 12.  ) , e 

su  la  chimica  elmonziana  ( §.  09.  ),  diè  per  altro 
una  occasione  alla  esattezza  matematica  , cd  alla 
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ricerca  delle  cagioni  materiali  delle  funzioni  or- 
ganiche ; non  meno  che  all’  uso  dei  microscopi^ 
scoverti  poco  prima  da  Drebbel  e Sansen  , per 
cui  si  tentò  di  penetrar  nei  primi  lineamenti  della 
organizzazione  — Malebranche  tentò  di  conci- 
liare la  Fisica  biologica  di  Cartesio  col  misti- 
cismo : e dietro  tali  esempii  derivavano  i bioioghi 
tutte  le  idee  e le  sensazioni  dai  movimenti  delle 
radici  nervose  o fibre  cerebrali  — Ma  lo  scola- 
sticismo non  ancora  estinto  da  una  parte  , e le 
osservazioni  di  Galilei  e di  Torricelli  dall’  altra 
impedivano  specialmente  in  Italia  la  propagazione 
del  cartesianismo. 

44-  Intanto  M.  A . Severino  aveva  già  molto 
accreditato  P influenza  dell’  anatomia  principal  - 
mente  comparativa  su  la  chirurgia  umana  ; cui 
diè  molto  lume  — Gilbert  in  diversi  corpi  sco- 
vrì P elettricismo  , che  Cardano  aveva  già  sco- 
verto nel  corpo  animale  ( §-  38.  ) — Saiiloro 
scovrì  ed  illustrò  i fenomeni  e le  leggi  della  tra 
spirazione  cutanea.  — Scovrì  A selli  i vasi  lattei 
ossia  chiliferi  — Schneider  dichiarò  il  vero  uso 
della  retina  - - Pecqnet  scovrì  la  cisterna  e ’l 
condotto  del  chilo  — Henshaw  e Bathurst  sco- 
vrirono F ossigenò  atmosferico  — Olao  Budbek 
scovrì  i vasi  assorbenti  ossia  linfatici  degP  inte- 
stini crassi  — Boyle  fondò  la  chimica  speri- 
mentale. 
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45.  Borelli  osservò  la  struttura  e facoltà  con- 
trattile del  cuore  , cui  attribuì  la  forza  impel- 
lente totale  della  circolazione  universale  del  san- 
gue , die  valutò  di  5ooo  libbre  : attribuì  alle 
radici  venose  la  facoltà  di  assorbire  il  sangue  dalle 
parti  , per  la  sola  forza  della  capillarità , senz’  at- 
tività intrinseca,  cioè  riputando  le  vene  come 
tubi  inerti  : attribuì  il  molo  del  cuore  al  pas- 
sammo ed  allo  stimolo  del  fluido  nervoso  dal  cer- 
vello  alle  fibre  del  cuore  : si  avvisò  di  calcolare 
le  direzioni  e le  quantità  dei  movimenti  ani- 
mali secondo  le  leggi  della  meccanica  ; e le 
direzioni  e le  velocità  del  moto  del  sangue  se- 
condo le  leggi  della  idraulica  : illustrò  molto  il 
meccanismo  della  respirazione.  Riputava  cagion 
prossima  del  moto  muscolare  la  turgescenza  delle 
fibre  muscolari  cagionata  dalla  fermentazione  del 
fluido  nerveo  coi  sangue. 

46.  Glisson  estendendo  l’ idea  di  Borelli  ( (J. 
45.  ) suppose  una  forza  intima  e propria  in  tutte  le 
fibre  del  corpo  , da  lui  detta  irritabilità  , indi- 
pendente dall7  anima  immateriale  in  quanto  all7  e- 
sereizio  ; riguardava  le  funzioni J dell^anima  come 
stimoli  atti  a mettere  in  esercizio  l7  irritabilità  : 
la  volontà  agisce  su  le  libre  muscolari  per  mezzo 
dei  nervi , e per  l7  intervento  degli  spiriti  vitali- 
sono  irritabili  anche  iì  sangue,  e gli  umori  secon- 
darii 7 la  pinguedine  , le  ossa  e le  cartilagini. 
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47*  Timoteo  Clarice , Rob.  Boyle , ed  Ilen- 
shaw  intrapresero  quindi  con  Libavio  la  trasfu- 
sione ossia  P injezione  di  sostanze  medicinali  nelle 
vene  ; onde  risultava  che  quelle  injeitate  produ- 
cono gli  stessi  effetti  che  quando  sono  introdotte 
per  le  vie  consuete  specialmente  per  deglutizione 
onde  si  può  incettarle  in  caso  d?  impotenza  dMn- 
ghiottire.  — Lower  tentò  e comprovò  la  trasfu- 
sione del  sangue  arterioso  da  individui  sani  in 
altri  per  mezzo  della  vena  recisa:  egli  e King  la 
tentarono  anche  su  gli  uomini  : attribuiva  la  ros- 
sezza del  sangue  arterioso  alla  mescolanza  dell’  a- 
ria  nitrosa  col  sangue  circolante  per  li  polmoni. 

48.  Nelle  ipotesi  principalmente  di  Van-Hel - 
monto,  di  Cartesio  ( 5g-45.)  Silvio  Fran.  de 

le  Boi  trovò  abbondanti  materiali  per  elevare  il 
suo  sistema  medico  ; che  perciò  fu  detto  Chimia - 
tria.  Silvio  applicò  i principii  della  chimica  in- 
forme de’  suoi  tempi  alla  spiegazione  delle  fun- 
zioni animali  ; riputava  il  predominio  di  certi 
principii  chimici  per  degenerazioni  degli  umori, 
da  lui  dette  acrimonie  acide  o alcaline  , come 
, cagioni  prossime  delle  malattie;  eli’ ei  perciò  ri- 
duceva in  due  classi  , cioè  in  malattie  di  acri- 
monia acida  , ed  in  quelle  di  acrimonia  alcalina  : 
le  variazioni  secondarie  di  tali  acrimonie  costitui- 
vano le  specie  o varietà  delle  malattie  : negava 
perciò  ogni  azione  ed  influenza  dei  solidi  organici; 
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c non  riguardava  il  corpo  animale  clic  come  un 
mescuglio  di  umori  che  fermentano,  si  precipi- 
tano , si  distillano.  Le  alterazioni  della  bile , 1’ ef- 
fervescenza di  questa  con  gli  umori  gastrico , pan- 
creatico , linfatico , ec.  erano  per  lui  cagioni  fre- 
quentissime di  tutte  le  malattie  specialmente  feb- 
brili ; F acrimonia  acida  dell*  umor  pancreatico 
era  cagione  delle  intermittenti  : attribuiva  le  febbri 
maligne  alla  sovrabbondanza  di  sali  volatili,  cd  al 
soverchio  attenuamento  del  sangue  — Ecco  un 
sistema  medico  , in  cui  obbliata  finanche  una  in- 
tima facoltà  di  reazione  organica  ossia  della  natura 
mcdicatrice , si  attribuiva  tutte  le  funzioni  a tanti 
processi  di  una  chimica  spontanea  e rozza  — Silvio 
fu  il  primo  a dar  lezioni  di  clinica  negli  Ospe- 
dali — Etniullero  descrisse  l’ azione  stimolante  del- 
1’  oppio  , e quindi  F indicazione  di  esso  nelle  ma- 
lattie di  debolezza  , e nella  tabe  : insegnava  clic 
i medicamenti  operano  attaccando  le  particelle 
aeree  degli  spiriti  animali , e producendo  un*  al- 
terazione nel  mcscuglio  degli  umori  , ed  irritando 
le  parti  solide. 

49.  Malpighi  dimostrò  visibile  con  microscopi 
la  circolazione  del  sangue  pei  minimi  vasellini  ; 
il  passaggio  di  esso  dalle  arterie  minime  alle  ra- 
dici venose  , e F anastomosi  Ira  F estremità  di 
questi  vasellini  : scovrì  c descrisse  i globctti  san- 
guigni di  figura  piatta  ovale,  c composti  di  altri 
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sei  giobetti  i quali  slegati  formano  il  siero  del 
sangue  ? e riuniti  formano  il  sangue  rosso.  Asserì 
che  la  pane  corticale  del  cervello  è composta  di 
numerosissime  e,  pieciolissirne  glandole  : che  le 
glandolo  conglomerate  sono  P unione  di  tanti  fol- 
licoli , come  i reni  , il  fegato  , il  pancrea  ? ec. 
e che  il  polmone  è un  gruppo  di  cellule  non  co- 
municanti fra  loro  , e come  confini  dell’  ultima 
suddivisione  dei  bronchi  — 1 Eustachio  seppe  illu- 
strare P anatomia  umana  Con  la  comparativa , e 
ne  perfezionò  diversi  rami:  scovrì  nel  cavallo  il 
condotto  comune  dei  linfatici  , ed  il  corso  e sbocco 
del  chilo  in  esso  — ìEillis  dimostrò  molte  parti 
del  cervello  ; e molte  differenze  fra  il  cervello 
dell’  uomo  y e dei  bruti  ; assegnando  benanche  a 
diverse  parti  del  cervello  diverse  funzioni:  dimo- 
strò le  moltiplici  anastomosi  che  uniscono  le  vene 
e le  arterie  del  cervello  , dette  perciò  circolo  ài 
JEillis  : stabilì  l’uso  della  rete  mirabile  della  ca- 
rotide negli  animali  y per  sospendere  il  soverchio 
afflusso  di  sangue  nel  capo  sempre  chino.  Dimo- 
strò gli  stami  muscolari  mesocondriaci  ossia  dei 
polmoni  5 onde  questi  sono  attivi  e cospiranti  nella 
respirazione.  Presentì  P influenza  dei  nervi  nel— 
1’  esercizio  e nel  sostegno  della  vita  : assegnò  le 
azioni  volontarie  al  cervello  ? le  vitali  al  cervel- 
letto : ricercò  le  origini  le  connessioni  ed  i con- 
fini dei  nervi  \ in  questi  riconobbe  la  cagione  e la 
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sede  della  sensilità  c della  motilità;  ed  ili  tal  modo 

aprì  P ampia  via  alla  biologia  nervosa.  Propugno 

intanto  la  teoria  chimico-vitale  di  Paracelso  ; ed 
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attribuiva  le  malattie  a tante  diverse  fermentazioni. 
Ruysch  perfezionò  P arte  d’  injettare  i cadaveri  ; 
onde  non  solo  potò  dimostrare  la  struttura  vascolare 
di  tutte  le  parti  del  corpo  > ma  benanche  la  cir- 
colazione del  sangue  per  minimi  vasellini:  dimo- 
strò le  valvole  dei  linfatici , e d tessuto  vascolare 
delle  glandole,  e del  cervello.  — * J3lancard  con 
injezioni  dimostrò  le  anastomosi  dell’  estremità 
arteriose  e venose  — Peìclin  scovrì  le  fibre  mu- 
scolari trasverse  della  vena  cava  ; ed  opinò  che 
la  diastole  del  cuore  non  sia  rilassamento  , ma 
bensì  un’  azione  muscolare  del  cuore  > stimolato 
dagli  spiriti  vitali.  Egli  assegnò  alla  bile  un  pas- 
saggio immediato  dal  fegato  nel  duodeno  ; e negò 
P acidità  dell’  umor  pancreatico  ? e P effervescenza 
di  questo  con  la  bile  ? contro  l’opinione  di  Sil- 
vio ( 48.  ) — Pepfero  sperimentò  gli  effetti 

di  alcuni  veleni  sul  cuore  ; per  cui  confermò  la 
forza  intima  e propria  di  queste  viscere , secondo 
l’ idea  di  Porcili  y e Malpighi. 

5o.  Mayow  giudicò  P ossigenoj^atmosferico 
( §•  44*  ) necessario  alla  respirazione  , ed  alla 
combustione  : le  particelle  nitro-aeree  y che  for- 
mano la  base  dell’  acido  nitrico  , e costituiscono 
un  principio  dell’  atmosfera  , contribuiscono  alla 
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elasticità  delF  aria , e formano  gli  spiriti  vitali  ; 
mescolandosi  con  le  particelle  salino-solfuree  del 
sangue  , vi  producono  la  fermentazione  vitale  , 
e danno  al  sangue  il  colore  rosso. 

5i.  Conringio  impugnò  le  dottrine  chimiatri- 
che  di  Paracelso  , di  Van-Helmont  , di  Silvio  , 
di  Etmullero  > di  Willis.  — ^ Lud  ant . Porzio 
Confutò  anch’  egli  tali  dottrine  : non  prescri- 
veva salassi , che  nelle  gravi  infiammazioni  di  vi- 
sceri e di  organi  importanti  e delicati  — G-ius . 
del  Papa  , e Sanguinetti  dimostrarono  insussi- 
stente la  fermentazione  nello  stomaco  y e riconob- 
bero la  soluzione  degli  alimenti  unicamente  dai 
succo  gastrico  : stabilirono  la  circolazione  per 
cagione  dei  calore  animale , e della  fermentazio- 
ne — Cole  rappresentò  il  sistema  sanguigno  come 
un  cono  , il  di  cui  apice  è nei  cuore  , e la  base 
ò rappresentata  dal  complesso  dell’  estremità  di 
tutP  i vasi  sanguigni  ; onde  il  sangue  è piu  ve- 
loce nel  tronco  che  nei  rami  del  sistema  intero 
della  circolazione  — Minot  confutò  le  antiche 
teorie  della  febbre  ^ e le  corruzioni  del  san- 
gue — Pieussens  ammetteva  una  continua  esplo- 
sione c fermentazione  nel  cuore  ed  in  tutto  il 
sistema  vascolare  , allorquando  le  particelle  sali- 
no-solfuree si  combinano  coi  principii  nitrosi  del- 
f aria  , e degli  spiriti  vitali — Bohn  seguì  la  dot- 
trina meccanica  di  Borclli  : riguardava  P energia 
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propria  dello  tuniche  dell’  estremiti  arteriose  per 
la  cagione  unica  del  passaggio  del  sangue  dalle 
arterie  nelle  vene  : negava  una  vera  immediata 
anastomosi  fra  Y estremità  delle  arterie  e delle 
vene  y alle  quali  perciò  non  potrebbe  passare  il 
sangue  , se  non  per  V intermedio  parenchima  de- 
gli organi.  JBohn  y e quindi  Fed.  Hojjinann  ri- 
conobbero P insussistenza  degli  aeidi  , e del  con- 
densamento degli  umori  per  reale  cagione  delle 
malattie  — Bellini  , seguace  della  dottrina  jatro- 
meccanica  di  Borelli  , confinilo  che  Y azione  sti- 
molante dei  nervi  promovesse  la  sensazione  , e la 
distensione  delle  fibre  : considerò  come  cagione 
modificante  delle  secrezioni  la  diversità  dei  dia- 
metri ? degli  angoli,  e delle  curvature  dei  vasi 
segretorii  ; e come  cagione  interna  i diversi  fer- 
menti penetrati  nei  vasi  glandolai  , ed  agenti 
sul  sangue  che  vi  circola.  Il  ristagno  e conden- 
samento dei  sangue  nei  minimi  vasellini  costi- 
tuiscono le  infiammazioni  , le  ostruzioni , le  feb- 
-l)r*  generale  , la  Medicina  meccanica  , i 

di  cui  corifei  erano  Borelli  , e Bellini  , consi- 
steva in  considerare  nell5  animale  vivente  P azione 
c 1 influenza  di  una  serie  di  proprietà  e di  mac- 
chine organiche  simboleggiate  in  fìsica,  e degli 
umori  di  una  data  densità  e tenuità  , animata  da 
fci menti,  e modificata  dalle  varie  disposizioni  di 
quelle  macchine.  La  sanità  consisteva  in  una 
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esatta  e sostenuta  condizione  del  meccanismo  dei 
solidi  , e fluidità  degli  umori  : la  malattia  con- 
sisteva nell’  alterazione  di  alcune  di  quelle  con- 
dizioni dei  solidi  o dei  fluidi  — In  questo  si- 
stema si  esagerava  F influenza  meccanica  , e si 
trascurava  un  principio  motore  del  meccanismo 
e del  chimismo  animale. 

52.  Sydenham  biasimando  l’esagerate  ipotesi 
della  Chimiatria  , e della  latromeccanica,  si  ap- 
plicò totalmente  alla  osservazione,  a cui  richiamò 
con  F esempio  la  ragion  medica,  traviata  dai  si- 
stemi parziali  ed  imperfetti.  La  sua  perspicacia 
lo  guidava  quasi  instinti vamente  a conoscer  l’in- 
dole intrinseca  delle  malattie  , e quindi  a ben 
curarle  ; mentre  poi  generalizzava  i sintomi  acci- 
dentali, che  danno  principii  nosologici  complicati 
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o caduchi,  e suggeriscono  una  terapeutica  com- 
plicata , o contraddittoria.  Definiva  la  malat- 
tia uno  sforzo  della  natura  tendente  ad  eli- 
minare la  cagione  morbosa  : definizione  ambigua 
ed  enfatica,  esposta  a moltissime  eccezioni.  Egli 
oltre  al  desiderare  una  retta  classificazione  siste- 
matica delle  malattie,  già  abbozzata  su  i sintomi 
da  Fiaterò , precettava  una  terapia  metodica , sup- 
ponendo uniforme  ed  invariabile  Finterò  processo 
delle  malattie.  Laonde  può  dirsi  che  Sydenham 
fu  un  pratico  sagacissimo  e felice:  seppe  con 
1’  esempio  e con  la  voce  rimettere  in  credito  il 
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metodo  osservalivo  ; rettificò  la  terapia  delle  ma- 
lattie infiammatorie  ; ma  non  fu  maestro  di  una 
dottrina  medica  generale  e comunicaLile. 

55.  Staahl , istruito  della  opinione  di  Cartesio 
( §.  45.  ) , e di  Sw cimine rdctm  , e di  Perrault  , 
i quali  negavano  alla  materia  organizzata  ogni 
forza  e disposizione  intrinseca  al  moto,  conside- 
rando die  luti’  i fenomeni  animali  spiegati  se- 
condo le  predominanti  teoriche  della  chimica  , 
e della  meccanica  non  aveano  cagioni  sufficienti 
e comuni , e che  V arclieo  di  Van-Helmont  rap- 
presentava un  principio  materiale  , che  avea  bi- 
sogno anch’  esso  di  una  cagione  motrice , imma- 
ginò che  il  corpo  non  possiede  intima  e propria 
forza  motrice  , ma  ripete  costantemente  le  sue 
facoltà  e le  sue  funzioni  da  sostanze  immateriali  : 
la  cagione  immediata  di  qualsiasi  attività  nei  corpi 
organici , dalla  quale  dipende  il  mantenimento  e 
V integrità  del  mescuglio  dei  medesimi,  è un  essere 
immateriale  , da  lui  detto  anima  : di  modo  che, 
secondo  Staahl  , P anima  è la  causa  riflessiva  e 
previdente  di  tutt'i  movimenti  organici  sì  voìon- 
tarii  , che  involontarii  : essa  regola  tutt"  i mo- 
vimenti del  corpo  vivo  , li  subordina  o li  sot- 
trae alla  volontà  , secondo  che  li  reputa  o utili 
o assolutamente  necessarii  alla  vita  : presiede  prin- 
cipalmente ai  moti  del  cuore,  e nc  assicurala  conti- 
nuità per  mezzo  di  nervi  La  malattia  consiste  in  un 
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affezione  dell’  anima:  questa  reagendo  con  riflessione 
e provvidenza  contro  le  cagioni  morbose  , suscita 
movimenti  ed  oscillazioni  toniche  dell’  organismo, 
afflussi  , separazioni  , ed  escrezioni , e così  gua-# 
risce  ogn’  indisposizione  : laonde  i veri  medica- 
menti sono  i moti  reattivi  deli’  anima,  la  quale 
perciò  non  ha  bisogno  di  rimedii  ; ed  i sintomi, 
clfetti  aneli’  essi  della  reazione  dell’  anima , non 
servono  al  medico  , che  per  distinguere  ed  osser- 
vare inoperosamente  i processi  ed  i periodi  della 
malattia.  Attribuiva  quasi  tutte  le  malattie  a ple- 
tora ed  a consecutiva  viscosità  e lentezza  del 
sangue:  perciò  egli  profondeva  i salassi;  supplendo 
con  ciò  alle  intenzioni  deiP  anima  , quando  que- 
sta non  poteva  accorrere  opportunamente  a libe- 
rarne il  corpo  con  evacuazioni  spontanee  ; e per- 
ciò disapprovava  in  generale  gli  stimolanti  , ed 
usava  talvolta  i purganti  , il  tartaro  emetico  , il 
nitro,  ed  altri  sali  neutri.  L’ energia  della  natura 
agisce  si  potentemente  contro  la  tendenza  degli 
umori  alla  putrefazione  ed  alla  intera  decompo- 
sizione, che  rarissime  sono  le  malattie  per  cor- 
ruzioni materiali  dei  fluidi.  Il  progressivo  svi- 
luppo dei  capo  nella  infanzia,  dei  polmoni  nella 
giovinezza  , e i3  inerzia  senile  nei  visceri  del  basso 
ventre  , produce  afflussi  nei  rispettivi  organi  , e 
disposizioni  all’  emorragie  di  questi  — In  ta- 
le sistema  si  riconosce  la  natura  medica trice 
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ippocratica  tradotta  in  anima  immateriale  da 
Stalli;  la  terapeutica  espettante,  ed  evacuante: 
i processi  o meccanici  o chimici  dell’  organismo , 
si  nello  stato  sano  che  nel  morboso  , si  yolontarii 
che  involontarii  , subordinati  alf  influenza  imme- 
diata delP  anima  : una  forza  tonica  dell’  organismo, 
soggetta  però  aneli’  essa  nella  sua  proprietà  e nel 
suo  esercizio  alla  influenza  immediata  dell’  anima, 
la  quale  per  mezzo  di  essa  agisce  c reagisce  nel 
corpo  — Questo  sistema , foggiato  manifestamen- 
te dalla  conciliazione  deli’  idea  di  Cartesio  e di 
Silvio  su  P influenza  dell’  anima  , e dell’  idea  di 
Gorelli , Gl  isson , ec.  su  la  forza  organica  , sa- 
rebbe il  piu  plausibile,  se  non  vi  si  attribuisse 
una  influenza  riflessiva  ed  assoluta  dell’  anima 
su  tutte  le  funzioni  dell’  organismo  ; le  di  cui 
facoltà  per  conseguenza  non  sarebbero  che  pure 
modificazioni  delP  istessa  anima  estesa  a tutte  le 

» i* 

libre  del  corpo  : da  tal  sistema  deriverebbe  ancora 
una  inoperosità  non  sempre  sicura  nò  ragio- 
nata nel  trattamento  delle  malattie.  Finalmente 
questo  sistema  sarebbe  limitato , anche  imper- 
fettamente , alP  uomo  , cui  presiede  un’  anima 
immateriale  ; giacche  in  altri  animali  potendo 
sussistere  per  alcun  tempo  i moti  vitali  , dopo 
essersi  ad  essi  tolto  il  capo  , od  il  cuore  , dove 
necessariamente  Stalli  deve  assegnar  la  sede  pro- 
pria o la  sede  consensuale  di  quell’  anima  , essa 
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non  potrebbe  influire  più  su  i moti  vitali  su- 
perstiti. 

54.  Dionis  asseriva  che  le  funzioni  del  cuore 
e delle  altre  parti  del  corpo  dipendono  intera- 
mente dalla  loro  organizzazione  ; e che  nulla 
s’ intende  spiegando  tutto  con  forze  occulte  - Pac- 
chioni considerando  nella  dura  meninge  la  natura 
fibrosa  , osservata  da  Ridley  , e le  glandolo  lin- 
fatiche , osservate  da  Malpighi  , paragonò  la 
stessa  meninge  al  cuore  , perchè  sensibile  ed  ir- 
ritabile , e perciò  capace  di  promuovere  la  cir- 
colazione del  sangue  pel  cervello,  e la  secrezione 
del  fluido  nervoso  nei  canaletti  dello  stesso  cer- 
vello : onde  la  considerò  come  cagione  di  senso 
c di  moto  a tutte  le  parti  organiche  - Pedi  con- 
tribuiva ai  progressi  della  medica  filosofìa  con  le 
scoverte  in  anatomia  comparativa. 

55.  Baglivi  contentando  V anzidetta  opinione  , 
asserì  che  la  meninge  di  concerto  coi  moti  alterna- 
tivi del  cuore  costituisce  perciò  la  cagione  di  ogni 
moto  vitale  ; ma  che  il  cuore  agisce  principalmente 
sul  sistema  vascolare , e la  meninge  sul  nervoso  ; 
ond’ei  deduceva  la  distinzione  delle  malattie  umo- 
rali, e delle  nervose.  Derivava  le  funzioni  muscolari 
in  generale  dalla  meninge,  e le  sensazioni  dalla 
meningina.  Rifletteva  che  la  così  detta  crudità  nelle 
febbri  non  è altro  che  una  contrazione  spasmo- 
dica ed  irregolare  dei  solidi , e quindi  la  cozione 
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la  remissione  dello  spasmo.  Attribuiva  la  supposta 
malignità  delle  malattie  specialmente  febbrili  all’in- 
opportuno trattamento  riscaldante,  alessifarmaco. 
Perciò  il  nostro  autore  può  reputarsi  antesignano 
della  scoverta  della  irritabilità  organica,  e perciò 
della  dottrina  solidistica  di  medicina , specialmente 
della  influenza  nervosa  su  le  funzioni  organiche,  e 
della  dipendenza  degli  umori.  Ei  riputava  l’ irri- 
tazione dello  stomaco  e dell’ intestino  specialmente 
duodeno  per  cagione  della  massima  parte  delle 
febbri , e dei  sintomi  infiammatorii , de’  convulsivi , 
deànaligni  ossia  di  debolezza  : ed  annunziò  decisa- 
mente la  simpatia  del  sistema  gastrico  con  tutte  le 
altre  parti  principali  del  corpo  specialmente  nelle 
malattie.  Questa  dottrina  però  nello  stato  delle  co- 
noscenze mediche  di  quei  tempi  essendo  ancor 
ambigua,  non  poteva  modificare  in  corrispondenza 
la  sua  terapeutica , la  quale  propendeva  ancor 
all’  umorismo  ipocratico  — Hecquot  confinò  la 
fermentazione  digestiva  ; opinò  che  le  secrezioni  si 
eseguono  per  forza  propria  e speciale  dei  solidi  * 
non  già  per  fermenti*  - V cin-Rasting  ripeteva 
tutte  le  malattie  da  sovrabbondanza  o da  difet- 
to di  acqua,  o di  fuoco. 

06.  Leibnitz  suppose  nella  materia  organizzata 
un  attivila  intima  e propria,  inerente  agli  elementi 
da  lui  detti  monadi , ed  affatto  Indipendènte  dal- 
V auilna  5 c suppose  nell’  anima  una  intima  fa- 
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colili  immediatamente  dipendente  dulia  Divinità,  e 
senza  nessuna  reciproca  influenza  con  V organismo; 
per  cui  le  azioni  dell'  anima  e del  corpo  sareb- 
bero prestabilite  e coincidenti  , non  mai  condi- 
pendenti. Il  sistema  leibniziano , che  impresse  un 
nuovo  carattere  alla  filosofia  del  suo  secolo  prin- 
cipalmente in  Germania  , die  occasione  a varii 
sistemi  di  Medicina  , ma  specialmente  a quelli  , 
che  hanno  per  ipotesi  un’  attività  propria  ed  in- 
trinseca deli’  organismo  vivente  , e la  indipen- 
denza di  questo  dall’  anima  immateriale  ; confu- 
tando così  principalmente  il  sistema  filosòfico  di 
Cartesio,  cM  sistema  medico  di  Stalli. 

57.  Jlojf  'marni  ( Feder.  ) , considerando  la 
parte  imperfetta  del  sistema  autocratico  di  Stalli, 
per  fondamento  della  sua  teoria  suppose  che  il 
corpo  umano  , come  gli  altri  corpi  naturali  , è 
fornito  di  forze  materiali  ossia  di  organizzazione, 
per  mezzo  delle  quali  esercita  i suoi  movimenti: 
le  forze  del  corpo  animale  sono  meccaniche  o 
idrauliche.  Il  fondamento  della  maggiore  attività 
di  certi  corpi  consiste  nella  influenza  del Y anima 
senziente  ossia  di  una  sostanza  materiale  univer- 
sale di  singoiar  volatilità  ed  energia,  dall1  atmo- 
sfera comunicata  al  sangue,  e da  questo  separata 
specialmente  nel  cervello  e che  divien  principio 
delle  azioni  di  tutti  gli  organi  del  corpo  animale. 
La  parte  più  importante*  del  corpo  umano  è la 
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midolla  allungata  ; perché  essa  partecipa  a luti’  i 
nervi  il  fluido  etereo  in  essa  raccolto.  Gol  mezzo 
di  questo  fluido  P anima  agisce  sopra  il  corpo  ; 
e P istinto  c le  passioni  dipendono  dalle  modifi- 
cazioni di  quest"  anima  senziente  materiale  ( mo- 
nade Ieibniziana  ).  17  anima  razionale  non  contiene 
L ultimo  fondamento  di  tutt’  i movimenti  vitali; 
e d puro  meccanismo  non  basta  a spiegar  tutt’  i 
fenomeni  : P anima  influisce  sopra  tutte  le  fun- 
zioni organiche  , senza  coscienza  nè  premedita- 
zione ^ ma  dietro  leggi  meccaniche  sublimi  ed 
ancor  ignote , e per  mezzo  del  fluido  nervoso.  La 
vita  consiste  in  un  continuo  moto  del  cuore  e 
delle  arterie  , con  cui  si  mantiene  P integrità 
della  composizione  organica.  La  cagion  eccitante 
dei  movimenti  risiede  negli  umori  e principal- 
mente nel  sangue  ; il  quale  attigne  'lo  spirito 
nervoso  universale:  esso  per  la  sua  massima  ela- 
sticità distende  le  fibre  dei  vasi  , e quindi  ne 
produce  la  contrazione.  11  mcscuglio  degli  umori 
dipende  in  gran  parte  dal  movimento  dei  solidi, 
e specialmente  dalla  circolazione:  le  sostanze  ester- 
ne agiscono  principalmente  su  i solidi  ripieni  di 
fluido  nervoso;  e talvolta  possono  alterare  diret- 
tamente il  mescti  gl  io  degli  umori.  Ogni  malattia 
consiste  in  vizii  del  moto  organico  , ossia  in  ecce- 
dente mogia,  o in  debolezza  di  esso.  Le  malattie 
di  eccedente  energia  consistono  in  spasmo  delle 
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parti  ; lo  spasmo  delle  parti  sensibili  determina 
il  dolore.  Il  moto  incerto  e debole  non  è che  ato- 
nia. Generalizzando  V idea  di  Baglivi , stabili  lo 
stomaco  ed  il  duodeno  sede  principale  del  con- 
senso nervoso  specialmente  delle  passioni,  e dei 
sintomi.  La  terapeutica  di  HofFman  conveniva  alla 
sua  teoria  nosologica  : era  di  avviso  doversi  Fazione 
dei  medicamenti  ripetere  dai  loro  principii  costi- 
tutivi. Distinse  i medicamenti  in  quattro  classi 
principali , cioè  corroboranti , sedativi , evacuanti, 
ed  alteranti  , per  corroborare  nelle  malattie  di 
debolezza  , per  sedare  le  affezioni  spasmodiche  , 
e dolorose  , per  evacuare  le  cagioni  morbose  , e 
per  correggere  le  alterazioni  umorali.  Il  sistema 
di  Hoffman  è detto  meccanico-dinamico  , perchè 
derivava  le  funzioni  organiche  tanto  dal  mecca- 
nismo delle  parti , quanto  dalle  azioni  delle  forze 
sostanziali.  Hoffman  cominciò  a dare  un  disegno 
di  unita  alle  conoscenze  di  Biologia  , e ad  ele- 
vare delle  massime  generali  di  Nosologia  : decise 
e prefisse  il  solidismo  vitale  in  Medicina,  dedotto 
da  rudimentali  ed  enimmatici  sistemi  di  Demo- 
crito e di  Asclepiade , adorno  delle  successive 
^coverte  dell’Anatomia  e delle  Scienze  naturali  , 
ed  animato  dalla  filosofia  leibniziana.  - Rega 
Cpnfirmo  1’  opinione  di  Baglivi  e di  Hoffman  su 
l’ influenza  simpatica  dello  stomaco  nella  massima 
parte  delle  febbri , c delle  altre  malattie.  Atti> 
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Luiva  il  consenso  alla  comunicazione  scambievo- 
le delle  oscillazioni  fibrose  delle  membran  Trae 
loro. 

58.  I sistemi  filosofici  di  Descartes  e di  Lei - 
hnitz  aveano  rinvigorito  in  Medicina  1’  arroganza 
del  dommatismo  di  dedurre  le  idee  particolari  da 
preconcepiti  principii.  Locke  , già  istruito  nei 
misteri  e nelle  aberrazioni  dei  sistemi  precoci  di 
Medicina  , negando  le  idee  innate  , richiamò  la 
ragione  dei  medici  alla  guida  dei  sensi  ed  alla 
logica  induttiva.  A questo  ravvedimento  contri- 
buì molto  la  comparsa  di  nuove  o reduci  o esa- 
sperate malattie , che  smentivano  le  precedenti 
opinioni  sistematiche  o empiriche  : vi  contribuì  an- 
che moltissimo  la  scoverta  e l’uso  di  nuovi  medica- 
menti e più  di  tutti  della  corteccia  peruana  , i di 
cui  effetti  o esagerati  o calunniati  da  diverse  fazioni, 
solevano  discordare  dalle  ipotesi  ricevute  - Torti 
determinò  la  convenienza  della  china  nelle  in- 
termittenti perniciose  : lo  che  servì  di  principio 
a molte  altre  illazioni  su  le  facoltà  della  china  , 
e su  1’  indole  delle  malattie. 

5q.  V^ieusseiiS)  e Lewenoek  opinarono  che  quan- 
do gli  umori  sottili  acquosi  contenenti  i semplici 
globetti  sanguigni  passano  dai  canali  nevrolinfa- 
tici  nelle  vene  , parecchi  di  essi  riunisconsi  , 
e formano  perciò  i globetti  rossi  : e che  quindi 
emanano  molte  malattie  ogni  qual  volta  per  vio- 
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lento  impulso  del  sangue  i mentovali  globetti  rossi 
penetrano  nelle  arterie  nevrolinfatiche  : Pitcairn 
attribuiva  F infiammazione  a ristagno  ed  a con- 
seguente reazione  del  sangue  negli  anzideui  vasel- 
lini.-  Pass  avanti  riconobbe  la  struttura  organica 
e la  derivante  irritabilità  del  cuore  come  cagione 
principale  della  forza  contrattile  di  esso. 

60.  Da  quasi  un  secolo  fin  presso  a questi  tem- 
pi P ambizione  e le  gelosie  diplomatiche  , le  ri- 
bellioni secolari  e religionarie,  agitavano  di  tratto 
in  tratto  P Inghilterra  , la  Francia  , la  Spagna  , 
la  Germania  c P Italia  fin  d’  allora  divenuta 
centro  consensuale  dei  convellimene  politici  di 
Europa  ; ed  aprendo  il  tempio  di  Giano  , chiu- 
devano quel  di  Minerva.  La  medicina  con  le  al- 
tre scienze  di  ragione^  sebben  riconfortata  da  tre- 
gue temporanee  e locali  , favorita  da  Sovrani  fi- 
losofi e magnanimi,  e coltivata  da  gemi  fortuna- 
tamente dalla  furia  marziale  negletti  , o inav- 
vertiti , o rispettati  , pure  i frequenti  parossismi 
ed  i simpatici  sussulti  di  guerra  , ne  interrom- 
pevano i reali  ed  utili  progressi.  Da  che  la  pub- 
blica ed  universale  tranquillità  fu  ristabilita  ed 
assicurata  dalla  pace  di  Utrecht,  si  rianimarono 
i già  costernati  talenti  ; le  università  e le  acca  - 
demie  già  deserte  si  ripopolarono  , e la  medicina 
cominciò  a ripigliar  vigore  c successo  mercè  il 
generoso  impegno  dei  Principi  ; senza  di  che  le 
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scienze  utili  restano  avvilite  , c quindi  la  loro 
funesta  inutilità  rifluisce  su  la  fisica  e sa  la  ci- 
vile economia. 

61.  Barelli,  e Silvio  trascuravano  F influenza 
vitale,  Stahl  deferiva  troppo  all’anima,  Sycle- 
nham  era  molto  ligio  dei  sintomi  accidentali  , 
JFIojJ'niann  assai  aderente  al  materialismo,  ed  i loro 
istcmi  sconnessi , e degenerati  anche  in  fazioni 
nazionali,  producevano  fluttuazione  ed  incertezza 
di  opinioni , e distrazione  della  pratica  e del  ra- 
gionamento : la  ragion  medica  riconoscendo  F in- 
sufficienza di  ciascun  di  essi,  e la  loro  perniciosa 
incocrenza  , cominciava  insensibilmente  a conci- 
liarli. In  tali  disposizioni  sur  se  il  genio  di  Boe- 
rhaave.  Questi  contemperando  la  erudizione  con 
le  osservazioni  , le  teorie  con  la  pratica , e pro- 
fittando delle  conoscenze  fino  allor  acquistate  nelle 
scienze  fisiche  e naturali  , prescelse  ciò  che  gli 
sembrava  piu  plausibile  in  tutti  gli  altri  sistemi 
parziali  , che  seppe  fondere  nel  suo  sistema  enci- 
clopedico di  Medicina.  Ritenne  F opinione  che  le 
fibre  semplici  sono  capaci  di  rigidezza  e di  ri- 
lassamento ; onde  provviene  F eccesso  o la  len- 
tezza del  moto  circolatorio , e di  tutte  le  altre 
funzioni  : sosteneva  che  F infiammazione  dipen- 
desse da  ostruzione  degli  ultimi  vasellini  decre- 
scenti prodotta  da  intrusione  violenta  dei  globetti 
rossi  del  sangue  in  essi  : attribuiva  al  sangue  la 
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capacità  di  concepire  degenerazioni  ossia  acrimo- 
nie acide  , alcaline  , muriatiche  , non  che  una 
eccessiva  tenuità,  o viscosità,  dalle  quali  prov- 
venissero  malattie  di  corruzione,  o di  ostruzione. 
Secondo  tali  idee  nosologiche  aveva  egli  stabilita 
la  terapeutica.  Da  questi  principali  caratteri  della 
dottrina  di  Boerhaave  rilevasi  che  col  suo  eclet- 
tico sincretismo  ei  dava  la  primazia  ai  solidi,  e ’1 
posto  secondario  ai  fluidi , vale  a dire  che  pro- 
pendeva meno  alla  chimiatria,  che  alla  jatromec- 
canica , poco  avvertendo  però  P influenza  nervosa. 
Ognuno  conosce  il  predominio  di  queste  idee 
boerhaaviane;  le  quali  fin  d1  allora  si  propagarono 
in  Europa  dai  suoi  numerosi  e celebri  scolari  - 
1 Lancisi  scovrì  i globetti  sanguigni  di  figura  sfe- 
rica, non  anulari  come  asserì  Lewenoeck  : rettificò 
F opinione  su  la  direzione  delle  fibre  cardiache, 
e su  i periodi  dei  moti  del  cuore  : opinava  che 

la  dura  meninge  comprimendo  il  corpo  calloso  , 
« 

ov’  egli  stabiliva  la  sede  dell’  anima  razionale  , 
eccita  le  funzioni  della  stessa.  Attribuiva  le  apo- 
plessie epidemiche  alle  istantanee  variazioni  del- 
T atmosfera  , ed  alla  crapula  ; e le  febbri  che  si 
contraggono  nelle  paludi  pontine  a quelP  esala- 
zioni d^  indole  debilitante. 

62.  Hctller  cominciò  ad  esplorare  la  proprietà 
delle  fibre  muscolari , detta  irritabilità  o facoltà 
contrattile  , che  dichiarò  esclusiva  di  esse  , di- 
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stinta  dalla  sensibilità  , c indipendente  dalla  for- 
za nervosa  ; la  derivava  dall’  intimo  mescuglio 
ed  organizzazione  delle  particelle  componenti  le 
fibre  stesse.  Giudicava  che  la  irritabilità  dei 
muscoli  volontarii  essendo  minore  ? ha  bisogno 
di  stimolo  piu  forte , cioè  della  volontà  , e de- 
gli oggetti  esteriori  ; laddove  1’  irritabilità  dei 
muscoli  invol ontarii  essendo  maggiore  non  ha 
bisogno  che  del  solo  stimolo  del  sangue  ? e degli 
altri  agenti  interni  ordinarii  : F irritabilità  è mo- 
dificata nei  differenti  organi  muscolari , ond’  è in 
ciascuna  di  essi  specifica  : questa  specificità  della 
irritabilità  costituisce  le  basi  dei  temperamenti 
diversi.  Non  ammetteva  nella  funzione  dei  nervi 
nessun  moto  od  oscillazione  meccanica.  Giudicò  che 
il  cuore  è la  parte  piu  irritabile  di  tutto  il  corpo: 
onde  comprovar  credea  F opinione  di  Borelli  che 
il  cuore  sia  F unico  impellente  del  sangue  : che 
il  sangue  costituisce  la  sola  cagione  occasionale 
ossia  stimolo  esteriore  ? il  quale  mette  in  azione 
F irritabilità  del  cuore  , come  gli  alimenti  stimo- 
lano 1 irritabilità  del  tubo  alimentare.  Quest’  ana- 
lisi della  irritabilità  cominciò  a svelare  la  cagione 
intima  ed  attiva  dei  moti  organici  y e sparse  la 
diffidenza  su  la  spiegazione  meccanica  della  in- 
fiammazione boerhaviana.  17  infaticabile  Hallcr 
principalmente  per  tale  molto  dibattuta  irritabi- 
lità , osservò  le  funzioni  e le  palpitanti  fibre  e 
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viscere  di  moltissimi  e differenti  animali  ; onde 
non  solamente  illustrò  F anatomia  comparativa  , 
ma  ace, limolò  i materiali  e disegnò  l7  edilìzio  della 
odierna  Biologia.  Tali  ricerche  fatte  da  Haller  e 
dai  suoi  contraddittori  illustrarono  man  mano  le 
forze  insite  degli  stami  organici  , prima  ingom- 
brate da  tante  astratte  e superficiali  ipotesi  , le 
quali  riguardavano  piuttosto  i fenomeni  e gli  ef- 
fetti , che  le  cagioni  e le  disposizioni  intrinseche 
della  vita  , e costituivano  illusorie  ragioni  di  un 
inavvertito  empirismo:  e cosi  Haller  occupato  solo 
nella  vera  anatomia  biologica , preparò  le  ragioni 
della  nosologia  , e della  terapeutica  dei  succes- 
sori , ed  incominciò  a corregger  F esagerazione  , 
i difetti,  e le  sconnessioni  dei  sistemi  precedenti; 
e così  predispose  la  cospiranza  delle  ricerche  e 
delle  conclusioni  mediche  : sebben  egli  diretta- 
mente  limitò  F idea  della  facolta  vitale  ai  soli 
animali  dotati  di  sistema  muscolare  e nervoso.  — 
lYIuys  dimostrò  le  libre  muscolari  divisibili  in 
altre  tenuissime  e filiformi  circondate  da  cellulare  > 
c queste  ancor  suddivisibili  in  altre  esilissime,  ed 
impervie  al  sangue. 

63.  Il  codice  di  Vegczio  ( §.  34..)  serviva  di 
testo  ai  veterinari  : ma  siccome  questo  conteneva 
poche  verità  soffocate  da  moltissimi  errori , c sic- 
come gF  idioti  cd  ignoranti  scudieri  praticavano 
la  veterinaria  ; c medici  inesperti  della  pratica 
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dì  questa  ne  trascrìvevano  le  teorie,  cosi  quella 
pratica  non  era  clic  assurdo  consuetudinario  ma- 
nualismo  dell’  ignoranza  , e quelle  teorie  non 
erano  ciré  stranezze  sistematiche  del  tempo.  Le 
frequenti  epizoosie,  che  distruggendo  di  tratto  in 
tratto  in  Europa  i greggi  c gli  armenti , desola- 
vano l’ agricoltura  ed  il  commerzio  , ed  estenua- 
vano le  private  fortune  , ed  il  tesoro  pubblico  , 
riscossero  lo  zelo  e la  dottrina  di  Ruini  y Jour- 
dain , Ramazzini , Lancisi , Fracastoro , Saliva - 
ges  , e di  altri  medici  insigni  su  questo  interes- 
sante argomento  di  economia  politica.  Finalmente 
Bourgelal  in  Francia  sollecitando  la  provvidenza 
di  uno  splendido  ed  illustre  Monarca  ^ proccurò 
di  applicare  le  dottrine  mediche  , emanate  dal 
genio  di  Boerliaave , dai  tentativi  biologici  di 
Mailer  , dalle  ricerche  di  anatomia  comparativa 
di  Daubenton  , e d’ istoria  naturale  dì  Buffon  , 
alla  pratica  veterinaria  , fino  allora  immersa  nel 
piu  deplorabile  empirismo.  La  Fosse , Chabert , 
Gar saul t , B itet  in  Francia  , Mastfer  in  Isve- 
z!a  , Gibson  , Brciben  in  Inghilterra  , Sugar , 
V olstein  in  Germania  ? Brugnone  , Foggia  in 
Italia  , rivolsero  i loro  talenti  sul  medesimo  on- 
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getto  : e per  opera  di  costoro  la  medicina  umana 
cominciò  a diffondere  la  luce  dei  suoi  principii 
su  la  medicina  dei  bruti  ; e questa  cominciò  a 
retribuirle  i risultali  di  particolari  sperienze , an- 
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cora  intentate  o legittimamente  interdette  su  la 
specie  umana. 

64.  TV eibrecht  dimosti'ò  che  la  forza  del  cuore 
è insufficiente  a spingere  il  sangue  fino  ai  minimi 
vasellini,  e che  questi  promuovono  la  circolazione 
del  sangue  dentro  di  essi  per  mezzo  di  una  loro 
propria  contrattilità  — De  Gorter  attribuiva  alle 
piante  ed  a tutte  le  parti  del  corpo  animale  un 
principio  di  attività , o forza  vitale  , diversa  dal 
fluido  nervoso  , dalla  forza  meccanica  , dalla  eia-* 
sticità,  dalla  irritabilità  alleriana,  e dalla  influenza 
dell’  anima  - Gaubio  stimava  la  forza  dei  solidi  vi  - 
venti  comune  a tutte  le  parti  del  corpo , e fino 
alla  cellulare,  ed  indipendente  dall’anima;  e quella 
distingueva  in  facoltà  quasi  sensitiva,  ed  in  facoltà 
reattiva  ( receptivitas  , et  energia  ).  La  sua  lo- 
data Patologia  è fondata  su  la  considerazione  par- 
ticolare delle  alterazioni  delle  facoltà  o forze 
vitali  , chimiche  , e meccaniche  , e su  1’  esame 
a priori  delle  alterazioni  dei  solidi  semplici , e dei 
composti,  c dei  fluidi.- Il  metodo  a priori  non  è 
il  piu  fedele  , che  anzi  è opposto  alla  vera  in- 
duzione : il  considerar  separatamente  tanti  ele- 
menti , che  sono  in  natura  connessi  e condipen- 
denti , è lo  stesso  che  foggiare  idee  erronee , e 
stabilire  principii  illusorii,  e distinzioni  acciden- 
tali e scolastiche  — Lups  dimostrò  che  F irrita- 
bilità conviene  fino  ai  polipi,  cd  ai  vegetabili  — 
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Ecco  come  si  cominciò  ad  estendere  I’  idea  di 
una  facoltà  organica  comune  a tutti  gli  esseri  ed 
a tutte  le  parti  viventi  — La  scoverta  della  bot- 
tiglia elettrica  di  Leyden  cominciò  a concentrar 
le  ricerche  dei  Fisici  su  le  facoltà  ed  i fenomeni 
del  sistema  nervoso  — Solano  de  Luque  avva- 
loro la  diagnosi  e la  prognosi  con  la  sfigmica  , 
pubblicata  sotto  il  nome  di  Lapis  Lydius  slpol- 
linis  — Linneo  propose  una  Nosologia  fondata 
sul  confronto  della  struttura  degli  animali,  e dei 
vegetabili  , e su  i sintomi  ; incontrando  i mede- 
simi difetti  delle  Nosografie  anteriori  : opinava 
che  tutte  le  affezioni  cutanee  contagiose  son  pro- 
dotte da  insettolini  o da  vermicciuoli. 

65.  Bordeu  riconobbe  la  cellulare  come  Io 
strato  comune  di  tutte  le  parti  organiche  , ca- 
pace della  forza  tonica,  e pervia  agli  umori  lin- 
fatici. Ravviso  una  forza  o vita  propria  e specifica 
in  ciascuno  degli  organi;  i quali  riuniti  compon- 
gono 1 intero  corpo  vivente  : 1’  armonica  energia 
di  essi  costituisce  la  sanità  ; l’alterazione  di  uno  o 
piu  di  essi  la  malattia  ossia  il  disquilibrio.  Distinse 
il  corpo  animale  nelle  due  mettà  laterali,  c nelle 
due  superiore  ed  inferiore.  Gli  organi  principali 
che  formano  il  triumvirato  della  macchina  animale 
sono  il  cervello  il  cuore  e lo  stomaco  : centri 
donde  partono  ed  ove  concorrono  tutt’i  moti  dcl- 
1 organismo.  La  malattia  di  ciascun  organo  suo- 
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lendo  apportare  un’  alterazione  speciale  al  polso, 
egli  distinse  i polsi  secondo  la  sede  e ’l  diparti- 
mento di  ciascun  organo.  Secondo  Bord  eu  tutte 
le  malattie  sono  locali  cioè  affezioni  di  un  organo, 
che  poi  si  possono  comunicare  al  generale  in  ra~ 
gione  delia  intensità  , e della  influenza  di  essi 
su  gli  organi  vitali  primarii.  Le  cagioni  prossime 
delle  malattie  sono  di  rilassamento  , ovvero  di 
spasmo  dei  solidi.  Considerò  pochissimo  le  alte- 
razioni del  sangue:  e confutò  F applicazione  delle 
fisiche  e chimiche  leggi  alla  economia  animale.  Il 
sistema  cosi  detto  organico  di  Bordeu , suscitato 
sibbene  dallo  spirito  di  contraddire  principalmente 
a quelli  di  Stalli , di  Hoffmann , e di  Boerhaave , 
arrecò  su  di  essi  maggior  precisione  : illustrò  lo 
studio  delle  simpatie  , c rianimò  quello  della 
sfigmica. 

66.  JVhytt  stabilì  per  principio  fondamentale 
che  la  forza  motrice  dei  muscoli  è ad  essi  comuni- 
cata pei  nervi.  Ammise  la  contrazione  muscolare 
effettuata  dalla  influenza  nervosa  ; la  volonta- 
ria è dipendente  dal  concorso  della  volontà , e la 
involontaria  è prodotta  dallo  stimolo.  L’  anima  con- 
tribuisce la  cagione  costante  e primitiva  di  ogni 
movimento  , poiché  dirige  e corrobora  F influen- 
za del  fluido  nervoso  sopra  il  muscolo  irritato  - 
Zimmermann  dimostrò  la  irritabilità  delle  arterie, 
delle  vene  , e del  condotto  toracico  : riconobbe 
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più  irritabili  gli  animali  a sangue  freddo  ( amfì- 
termici  ):  attribuiva  l’irritabilità  dei  nervi  alla 
polpa  dei  medesimi  , non  alla  loro  vagina  , la 
qual’  è cellulosa  — Oecler  considerò  die  lo  sti- 
molo consuma  1’  irritabilità  : opinava  che  questa 
dipende  dalla  forza  nervosa,  non  dalla  organizza- 
zione ; perciò  sosteneva  che  P esercìzio  consuma 
F irritabilità  esaurendo  gli  spiriti  vitali  — Magìiy 
faceva  dipendere  l’ irritabilità  dalla  trasformazione 
delle  estremità  nervose  in  fibre  muscolari.  Attribuiva 
alle  affezioni  della  irritabilità  F origine  di  tutte  le 
malattie  1 — Un’  anonimo  ( aspirante  al  premio 
del  Programma  dell’  Accademia  delle  Scienze  di 
Berlino  sul  principio  dell’  azione  muscolare  , per 
Panno  1 753  ) annunziò  l’identità  del  fluido  ner- 
voso con  1’  elettrico  : pensò  che  l’ elettrico  si  me- 
scola al  sangue  nei  polmoni  , passa  al  cerebro , 
dove  sì  combina  con  le  particelle  solfuree  piu 
grossolane  inerenti  alle  fibre  nervose  ; la  qual 
combinazione  costituisce  il  fluido  nervoso,  la  cui 
influenza  su  i muscoli  e sul  moto  successivo  dei 
medesimi  dipende  unicamente  da  un’  azione  mec- 
canica. 

67*  Tutte  le  conclusioni  parziali  o generali  pro^ 
dotte  dagli  autori  succennati , sì  per  non  essere 
ancora  ben  connesse  ed  applicabili  , si  per  aver 
bisogno  di  tempo,  onde  propagarne  la  conoscenza 
e la  persuasione  , sì  perchè  le  teorie  chimiche 
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e meccaniche  soddisfano  più  delle  dottrine  dina- 
miche i talenti  comuni , e sono  più  accessibili  al 
calcolo  dei  talenti  esatti  , sì  perchè  gl5  idioti  ma 
invidiosi  partigiani  oppongono  la  resistenza  delle 
autorità  antiche  alle  nuove  scoverte,  preponde- 
rava tuttavia  Y esanime  teoria  chimi  atrica  , e ja- 
tromeccanica.  Sciuvages  assegnò  agli  effetti  chimi- 
co-meccanici della  macchina  umana  il  principio 
motore  psicologico,  il  quale  occasiona  le  sue  im- 
pressioni sul  corpo  per  mezzo  del  fluido  nervoso; 
trascurando  la  già  annunziata  forza  organica  : pensò 
di  aver  così  plausibilmente  conciliati  i sistemi  di 
Boerhaave,  e di  Stalli.  Egli  ammetteva  nel  corpo 
umano  l’anima  conservatrice,  la  quale  per  mezzo 
dei  nervi  provoca  la  reazione  del  cuore  contro  le 
cagioni  morbose.  In  questa  ipotesi  la  febbre  sa- 
rebbe una  reazione  salutare , che  quando  non  è 
spontanea  come  principalmente  nelle  malattie  cro- 
niche e di  debolezza,  dev’ esser  suscitata  con  me- 
dicamenti eccitanti:  quindi  egli  non  ammetteva 
febbri  essenziali,  ma  le  riconosceva  tutte  sintomati- 
che: attribuiva P infiammazione  piuttosto  all’attrito 
eccessivo  delle  parti  organiche.  Volle  seguir  e 
correggere  la  classificazione  delle  malattie  tentata 
da  Fiaterò  , e progettata  da  Sydenham  , sopra  i 
sintomi  predominanti.  Ma  questi  variando  inde- 
finitamente per  tante  variabili  condizioni  indivi- 
duali , gradazioni  d’intensità,  differenze  di  forme, 
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e per  tante  diversità  di  circostanze  e di  cagioni 
esterne,  non  possono  suggerire  che  una  Nosografia 
ambigua  complicata  e versatile,  ed  una  corrispon- 
dente terapeutica  fallace  assurda  e pericolosa. 

68.  Benefeld  e Grati  appoggiavano  F univer- 
salità e la  identità  della  forza  fondamentale  del 
corpo  alla  universalità  e identità  del  tessuto  cellu- 
lare , ed  allo  strato  materiale  che  questa  sommini- 
stra alla  formazione  di  tutte  le  altre  parti  organi- 
che - Crist.  L.  Hoffmann  attribuiva  P infiamma- 
zione allo  stimolo  ed  al  riflusso  impedito  del  sangue 


per  le  vene  — Roger  propose  che  la  irritabilità 
contiene  in  se  stessa  soltanto  la  possibilità  ossia 
la  disposizione  ai  movimenti  , ma  non  ne  costi- 
tuisce la  cagion  efficiente  — Covolo  trovò  che 
le  fibre  degli  stami  e dei  pistilli  e delle  antere 
delle  piante  , specialmente  delle  singenesiche , 
godono  la  loro  irritabilità  — Verschuir  cominciò 
a dimostrare  P influenza  della  forza  vitale  delle 
arterie  su  la  circolazione  del  sangue.  Opinava  che 
la  febbre  è preceduta  da  contrazione  spasmodica 
delle  arterie  cutanee , attesa  P accresciuta  irrita- 
bilità del  cuore  e delle  arterie  maggiori , alter- 
nando fra  loro  il  freddo  ed  il  calore. 

6g.  Le  Gat  sosteneva  che  i ganglii  nervosi 
* oppongonsi  alla  influenza  della  volontà  , e li  re- 
putò come  altrettanti  cervelli  subalterni  : che  il 
moto  muscolare  dipende  dallo  stimolo  del  fluido 
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nervoso;  che  il  sangue  è uno  degli  eccitami  dello 
stesso  moto  dei  muscoli  : comprovò  P irritabilità 
comune  a tutte  le  parti  organiche  — Robert  at- 
tribuiva il  flusso  e riflusso  degli  umori  unica- 
mente alla  forza  tonica  del  tessuto  cellulare  , 
negando  la  circolazione:  opinione  però  vei'a  negli 
animali  privi  di  sistemi  vascolari  ; e nelle  piante 
non  meno,  che  nel  parenchima  cellulare  degli 
animali  anche  con  sistema  circolatorio  — lohn - 
stori  imaginò  che  quegli  organi  i quali  ricevono 
i loro  nervi  dai  gangli i eseguiscono  i movimenti 
involontarii  ; e per  conseguenza  i ganglii  mede- 
simi servono  a dare  alla  forza  nervosa  un  impulso 
indipendente  dal  cervello  ; di  modo  che  si  può 
considerarli  come  altrettanti  piccoli  cervelli  su- 
bordinati al  massimo  cervello  : essi  perciò  comu- 
nicano P attività  alle  parti  cui  forniscono  nervi  , 
quando  anche  il  cervello  non  vi  eserciti  più  la 
menoma  influenza  , come  accade  nell’  apoplessia. 

70.  Fabre  considerava  che  per  P irritabilità 
propria  ed  intima  dei  capillari  il  sangue  può 
muoversi  o fluttuare  in  tutte  le  direzioni  , pro- 
seguendo nelle  vene  , e retrocedendo  nelle  arte- 
rie , come  un  flusso  e riflusso  ; nè  può  seguire 
perciò  sempre  il  progresso  e le  leggi  della  circo- 
lazione: in  tal  modo  circola  il  sangue  pel  tessuto 
cellulare.  Riconosceva  neir  accresciuta  irritabilità 
dei  capillari  la  cagione  prossima  della  infiamma- 
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fcione  — Farr  ammetteva  un  principio  spirituale 
che  dirigge  e muove  F irritabilità  degli  animali, 
non  meno  che  dei  vegetabili  : principio  pero  di- 
stinto dall’  anima  razionale  ; e la  di  cui  energia 
è alterata  dalle  sensazioni  esteriori  — Iiaase  di- 
mostrò , contro  le  Cat  e Iohnston  ( jj.  69.  ) 
che  i muscoli  volontarii  aneli’  essi  ricevono  nervi 
dai  ganglii  ; ed  all’  opposto  i nervi  dei  muscoli 
involontarii  sovente  non  provvengono  dai  ganglii  - 
Marherr  sostenne *i  nervi  contribuiscono  *Ghe  as- 
solutamente ai  moti  del  cuore  — Everard  de 
Lille  opinò  che  il  cervello  , non  già  il  cuore  , 
è il  primo  mobile  del  corpo  — Hartley  attri- 
buiva alle  vibrazioni  delle  radici  nervoso  le  fun- 
zioni dell' anima  immateriale;  le  quali  divise  in 
sensazioni  ? ed  in  idee  ; le  prime  prodotte  da  ca- 
gioni esterne  occasionano  i moti  automatici  ; le 
seconde  che  sono  vibrazioni  ripetute  , producono 
le  azioni  spontanee.  Le  azioni  spontanee  sono  di- 
pendenti dall"  associazione  ; la  quale  può  conver- 
tirle in  automatiche  , e viceversa  ; onde  cancel- 
lare la  differenza  essenziale  di  moti  volontarii,  ed 
involontarii  — Bonnet  opinava  che  l’anima  agi- 
sce volontariamente  negli  organi  annessi  ai  sensi  : 
quindi  il  moto  del  cuore  può  dipqndere  dall’  a- 
nima  , senza  conscienza  di  questa.  Ammetteva 
per  sede  dell’  anima  un  punto  centrale  di  tutte 
le  fibre  , dove  han  principio  tutte  le  sensazioni 
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ed  i movimenti  del  corpo.  In  tale  ipotesi  anche 
il  sistema  gastrico  dovrebbe  ricevere  1’  influenza 
diretta  e conoscitiva  dell*  anima,  perdi’ esso  ri- 
ceve nervi  sensibili,  e riceve  le  impressioni  degli 
alimenti  che  sono  aneli’  essi  oggetti  esteriori. 

rji.  Bcirthez  calcolò  i moti  volontari  in  varie 
specie  di  animali , seguendo  le  tracce  ma  non 
sempre  i principii  meccanici  di  Borelli.  Suppose 
in  tutti  gli  organi  un  principio  vitale  eh’  è ine- 
rente a tutte  le  fibre  del  corpo  non  meno  che  al 
sangue , e produce  tutti  i movimenti  ; i quali 
però  non*  possono  conservare  la  energia  e ’1  pe- 
riodo loro  sen^a  un  consenso  generale  di  quel 
principio  vitale , eh’  è modificato  nei  differenti  or- 
gani in  forza  tonica  , motrice , coesiva  , sensitiva: 
suppóse  per  cagione  prossima  delle  malattie  l’al- 
terazione del  principio  vitale.  Ma  tutte  quest’  e~ 
spressioni  , le  quali  dimostrano  che  1’  autore  ri- 
conosceva principii  ignoti  di  effetti  noti,  sono  troppo 
astratte  , e non  hanno  quella  precisione  analitica 
cui  tendevano  Caglivi , Haller  , Bordeu  , e non 
possono  aver  nessuna  influenza  positiva  ed  utile 
su  la  terapeutica.  Tale  abuso,  troppo  generale  e 
fatalmente  inosservato  in  medicina,  di  espressioni 
e d’ idee  astratte  e niente  analizzate  ha  molto 
infestato  e corrotto  il  linguaggio  della  Nosologia, 
c della  Terapeutica,  con  inestricabile  confusione 
del  ragionamento  e della  pratica. 
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ji 2.  Medicus  opinò  che  le  funzioni  della  vita 
non  dipendono  da  forza  propria  dei  muscoli  in- 
sita nella  loro  organizzazione,  ma  bensì  dal  prin- 
cipio vitale  , che  si  prepara  nel  cervello  c scorre 
pei  nervi , e che  i gangliL  nervosi  impediscono 
la  volontà  e la  coscienza  nei  moti  vitali  — Fon- 
tana asserì  che  molte  azioni  vitali , quantunque 
spontanee  in  origine , divengono  poi  necessarie 
per  forza  di  assiduo  esercizio  — Thaer  giudicava 
consistere  la  febbre  in  un  eccitamento  dei  nervi 
degli  organi  vitali  e nei  necessario  aumento 
della  irritabilità  del  cuore  e delle  arterie  — Jfflan- 
genise  credeva  che  f infiammazione  trae  l’ origine 
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da  irritazione  dei  vasi  — Idlusgrave  attribuiva 
tutte  le  malattie  tanto  dei  solidi  che  dei  fluidi, 
ad  affezioni  del  sistema  nervoso  : e che  i medi- 
camenti agiscono  immediatamente  su  quello  — 
Platner  suppose  1’  esistenza  di  un  organo  uni- 
versale dell  anima  , il  cosi  detto  spirito  nervoso  ^ 
il  quale  rende  atùva  V anima  su  tutto  il  corpo, 
e lino  sul  sangue.  Ciascun  organo  ha  le  sue 
sensazioni , le  sue  tendenze  , le  sue  avversioni  • 
onde  attrae  dal  sangue  circolante  i principii  che 
servono  alla  sua  nudrizionc  , ed  alle  sue  secre- 
zioni De  la  Foche  distingueva  la  mobilità 
dalla  intensione  della  forza  vitale  : la  prima  cre- 
sce quando  scema  la  seconda  : la  prima  vien 
provocata  dagli  stimolanti  , la  seconda  è prò- 
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dotta  dai  tonici.  Stimava  le  fibre  muscolari  prò- 
pagi  ni  dei  nervi.  Opinava  che  la  forza  nervosa 
e la  muscolare  sono  omogenee  , ed  obbediscono 
alle  siesse  leggi.  Ammetteva  nei  nervi  un  fluido 
etereo  simile  all’  elettrico  , il  di  cui  movimento 
produce  il  calore  animale. 

rj 5.  Priestley  sostenne  che  le  forze  nel  corpo 
umano  sono  risultati  delle  forze  materiali  uni- 
versali : che  non  è possibile  aver  sensazioni  ed 
idee  senza  organi  sensibili  esterni  ; che  non  si 
può  dimostrare  1’  incapacità  della  materia  a pen- 
sare \ e che  le  idee  astratte  , come  dice  Locke , 
sono  particolari  ed  originate  dalla  ommissione 
delle  individuali.  Ma  non  si  deve  negare  V imma- 
terialità dell’  anima  , perchè  non  sappiamo  di- 
mostrarla direttamente:  non  si  può  affatto  inten- 
dere la  capacità  della  materia  a pensare  ? a sentire,, 
a volere  ,,  e molto  meno  ad  astrarre  , mentre 
F astrazione  nei  ragionamenti  piu  sublimi  e tra- 
scendenti delle  mattematiche , dell'istoria,,  e del 
futuro  è uno  dei  caratteri  decisivi  della  diffe- 
renza dell’  anima  umana  dai  suoi  strumenti  ma- 
teriali ed  organici. 

74.  Barelli  aveva  cominciato  a calcolare  le  di- 
sposizioni meccaniche  delle  fibre  , Hctller  le  di- 
sposizioni organiche  : ma  la  scoverta  di  questi 
fatti  fenomenali  fa  sempre  intravvedere  e desiderar 
la  scoverta  dei  fatti  causali.  Riconosciuta  la  irri- 
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tabilità  inerente  alla  organizzazione  degli  stami 
elementari  ? sopravviene  la  curiosità  di  esplorarne 
gli  elementi  e le  disposizioni.  Lavoisier , Seguili , 
Fourcroy  analizzarono  le  sostanze  animali;  e con- 
chiusero  die  i fluidi  animali  sono  un  mescuglio 
di  azoto ^ idrogeno,  carbonio  ^ zolfo,  fosforo,  calce: 
che  le  parti  organiche  molli  sono  composte  di 
azoto  ? ossigeno  ? carbonio , idrogeno  ^ fosforo  , 
calce  e soda  ; che  il  fosforo  e la  calce  predomi- 
nano  nelle  parti  dure  : che  il  calorico , la  luce , 


1’  elettrico  modificano  e determinano  e dirigono 
le  varie  combinazioni  dei  principii  sudctti  nella 
macchina  animale  vivente  ; che  la  base  della  irri- 


tabilità è la  parte  fibrinosa  : che  nella  inspira- 
zione il  gas  ossigeno  atmosferico  decomponesi  nella 
stessa  superficie  delle  cellule  aeree  dei  polmoni; 
r ossigeno  si  combina  al  carbonio  ed  all’  idrogeno 
eccedenti  che  gli  presenta  il  sangue  venoso,  onde 


si  forma  acido  carbonico  ed  acqua  ^ che  combi- 
nati al  calorico  separati  dall5  ossigeno  atmosferico 
si  convertono  in  gas  acido  carbonico  , ed  in  va- 
pore acquoso  , restando  il  gas  azoto  inalterato  e 
non  consumato  : che  il  sangue  venoso  è fosco  per 
sovrabbondanza  d*  idrogeno  e di  carbonico  5 e che 
il  sangue  diviene  vermiglio  ed  arterioso  nei  pol- 
moni , perchè  nell’  atto  della  inspirazione  cede 
air  aria  vitale  1’  accumolato  idrogeno  e carbo- 
nio. Queste  scovorte  della  chimica  pneumatica 
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inspirarono  all1  avida  mente  umana  tutta  la  spe- 
ranza di  poter  tosto  scovrire  il  processo  delle  fun- 
zioni della  vita,,  e suggerirono  ricerche  ulteriori 
e nuove  scoverte  e nuove  ipotesi  nella  terapia  e 
nella  farmacologia. 

7 5.  Le  scintille  e le  scosse  elettriche,  già  osser- 
vate da  Cardano  sul  corpo  animale  ( 58.  ) , 

quindi  suscitate  artificialmente  da  Hauhsbeo  , e 
da  Du  Faye , applicate  come  efficacissimo  eccitante 
nelle  malattie  da  Kratzenstein  , e finalmente 
autenticate  e moltiplicate  dalla  scoverta  della  bot- 
tiglia di  Leyden  ( (J.  64*  );  e l’emozioni  me- 
dicinali già  procurate  con  la  calamita  su  la  mac- 
china animale  da  Maxtvel  , da  Kl aridi  , da 
Holman  , e da  Kaestner  , e comprovate  da 
De  la  Condamine  furono  altrettanti  ìndizii  di 
fluidi  arcani  ma  attivissimi  della  natura.  Da  un’ 
altra  parte  i processi  chimici  ed  i meccanici  sco- 
verti e calcolati  dai  moderni  fìsici  , e le  fa- 
coltà organiche  indagate  e discusse  dai  moderni 
bioioghi  , attendevano  la  scoverta  di  una  cagione 
efficacissima  diffusibile  e transitiva,  da  cui  rico- 
noscessero i di  loro  immediati  impulsi  e modifi- 
cazioni. Qualche  forza  intima  e tenuissima  per 
quanto  attiva  fu  quasi  inspirativamente  supposta 
ed  enfaticamente  annunziata  da  molti  anteriori 
fdosofi  , sotto  enimmatiche  denominazioni , onde 
surrogare  un’  ente  quasi  intermedio  alla  materia 


( 75  ) 

• t 

inerte,  ed  all’anima  incapace  di  esercitare  su  quella 
un  immediato  influsso  fisico.  Fu  alla  fine  Mesmer 
che  avendo  considerato  le  sensazioni  speciali  pro- 
dotte dalF  applicazione  della  calamita  , e gli  ef- 
fetti salutari  di  essa , suppose  un  magnetismo 
intrinseco  ed  originario  del  corpo  umano,  che  si 
può  mettere  in  movimento  ed  in  attività  , senza 
il  concorso  della  calamita  artificiale.  Secondo 
lui  , il  fluido  veicolo  della  forza  magnetica , pri- 
mitiva cagione  della  connessione  universale  di 
tutt’i  corpi  della  natura  , sì  terrestri  che  astrali, 
non  differisce  dall’  elettrico , e si  accumol a egual- 
mente nel  corpo  umano.  Quindi  pretese  di  ma- 
gnetizzare col  contatto  , anzi  con  la  sola  inten- 
zione gl’ infermi,  e produrre  effetti  consimili  a 
quelli  prodotti  dalla  calamita  artifìziale.  Imaginò 
che  il  corpo  umano  è modificato  dal  magnetismo 
universale  , e ne  risente  l’ azione  solamente  quan- 
do è infermo  : che  F equilibrio  e ’l  disquilibrio 
del  fluido  magnetico  nella  macchina  animale  ne 
costituiscono  lo  stato  sano  , o il  morboso  : che  il 
magnetico  s’ identifica  col  fluido  nervoso  nel  cor- 
po dell’  animale  vivente  ; e che  si  trasmette  ai 
corpi  principalmente  per  mezzo  delle  fibre  del 
sistema  nervoso  : che  il  medesimo  fluido  magne- 
tico è nella  massima  parte  trasmesso,  o in  pic- 
cola quantità , o resta  quasi  interamente  accumo- 
lato  nei  nervi , secondoche  le  filiere  nervose  sono 
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più  o meno  larghe  , o compatte  — Parkinson 
pietese  guarire  molte  malattie  con  la  strofìnazione 
di  due  piastre  di  metalli  eterogenei  sul  corpo 
umano  : la  qual  pratica  fu  detta  parkinismo. 

76.  Morgagni  perfezionò  1’  anatomia  patologica, 
già  da  Bonn  et  e da  P alsalva  quasi  abbozzata. 
Con  questa  egli  attirò  l’attenzione  de’  medici  , 
già  alienala  in  speculazioni  astratte , e fissò  l’im- 
portanza della  Medicina  su  le  alterazioni  locali  ; 
a cui  rapportava  i sintomi  corrispondenti  delle 
malattie  sofferte  : i quali  sintomi  essendo  in  certo 
modo  fìssati  alle  condizioni  locali  , e perciò  non 
variabili  che  secondo  le  varietà  di  queste  , pote- 
vano cominciare  a dimentire  le  Nosografie  fondate 
sopra  sintomi  incostanti  e contraddittorii , e po- 
tevano servir  di  base  ad  una  Nosografia  la  meno 
ipotetica  , e di  guida  la  meno  incerta  per  la  dia- 
gnosi , e per  la  terapeutica.  Fu  il  primo  che 
precisò  la  vaga  denominazione  di  catarro  con  l’idea 
di  un’  affezione  infiammatoria  del  tessuto  mem- 
branoso dì  qualche  viscere  : che  dichiarò  essere 
1’  intestino  tenue  , più  del  colon , suscettibile  di 
affezioni  dolorose  ed  infiammatorie.  Ma  chi  vuol 
seguire  in  Medicina  la  scorta  delF  anatomia  patolo- 
gica deve  posseder  la  sagacitàdi  Morgagni,  per  non 
essere  ingannato  ad  ogni  istante  ; specialmente 
perchè  le  intime  lesioni  di  organi  delicatissimi  , 
come  per  es.  del  sistema  nervoso  > sogliono  esser 
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Impercettibili  sotto  F anatomia  patologica , nel 
mentre  han  potuto  esser  la  cagione  principale 
della  malattia.,  e della  morte:  e perchè  sovente 
può  accadere  che  i vestigli  di  alterazione  che  si 
trovano  doj)o  la  morte  possono  esser  quelli  di  una 
malattia  secondaria,  o simpatica  , metastatica,  ec. 
finalmente  perchè  talune  affezioni  per  es.  irrita- 
tive , infiammatorie , sogliono  non  lasciare  im- 
pressioni sensibili  nei  cadaveri.  — Thcier  suppo- 
nendo F intima  connessione  del  sistema  musco- 
lare e del  nervoso  : attribuì  la  febbre  ad  un  ec- 
citamento di  nervi  degli  organi  vitali,  ed  al  con- 
sensuale aumento  d’ irritabilità  del  cuore  e del 
resto  del  sistema  arterioso.  — Elsner  opinava  esser 
la  febbre  una  mutazione  universale  ed  ineguale 
della  irritabilità  sollecitata  frequentemente  da  ca- 
gioni materiali,  senza  che  agiscano  costantemente 
queste  o gli  stimoli  immediati  su  i vasi  e su  i 
nervi  : ma  credeva  che  le  differenze  di  sede  della 
prima  costituiscono  le  differenze  delle  febbri , e 
le  differenze  delle  materie  febbrili  ne  costituiscono 
le  varietà.  — Mus grave  dimostrò  che  F influenza 

nervosa  anima  il  moto  del  cuore  , e la  circola- 
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zione  arteriosa  ; che  essa  mantiene  il  m escuti  io 
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degli  umori;  e che  la  sua  alterazione  occasionala 
decomposizione  di  questi  : che  tutte  le  malattie 
sono  affezioni  della  fòrza  nervosa  ; e che  su  questa 
operano  i medicamenti. 
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77-  Cotugno  rinvenne  gli  aquedotti  del  vesti- 
bolo e della  chiocciola  dell’  orecchio  umano  ; quasi 
nell’  istesso  tempo  descritti  da  Meckel:  ad  essi 
attribuiva  la  propagazione  del  suono  per  mezzo 
di  una  linfa  circolante  \ ai  quali  però  scoverte 
posterioni  di  Scarpa  assegnano  un  uso  differente. 
Scovrì  il  nervo  parabolico,  che  Scarpa  descrivea  con- 
temporaneamente sotto  la  denominazione  di  nervo 
naso-palatino.  Dimostrò  la  sede  dei  vajuoli  nel 
reticolo  di  Malpighi.  Opinava  dipendere  Tischiade 
nervosa  da  un  latice  acrimonioso  inerente  alla  va- 
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gina  del  nervo  ischiatico.  Annunziò  che  cc  per  le 
vene  che  nell’  interno  del  capo  sono , e quindi  al 
cuore  scendono,  non  con  una  , ma  con  due  fra 
se  contrarie  ed  alternative  direzioni  regolarmente 
il  sangue  si  muove  , 1’  una  dal  capo  al  cuore  , 
1’  altra  dal  cuore  al  capo  )).  Osservò  un  fenomeno 
di  elettricità  animale , già  annunziata  da  Carda- 
no ( 58.  ) La  sua  grafica  anatomia  , seguace  del 

sistema  organico  di  Bordeu,  del  sistema  fisico  di 
Boerliaave , e del  sistema  necrotomico  di  Morga- 
gni ( $.  76.  ) costituì  un  argine  alla  inconsiderata 
confluenza  dei  sussecutivi  arbitrarii  sistemi  di 
Medicina  in  Napoli  ; da  quali  però  non  isdegnava 
prescegliere  e adottare  il  meglio  nella  sua  prati- 
ca — Scircone  confermò  che  la  verminazione  non 
costituisce  nè  altera  il  carattere  delle  intermittenti 
epidemiche  — Cirillo  con  le  sue  conoscenze  bota- 
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luche,  e con  la  sua  perspicace  diagnostica  contribuì 
a rettificare  la  terapeutica  generale,  e la  parziale, 
e ad  emanciparla  dalla  servitù  dello  scolasticismo 
medico — Petctgri'i  rettificò  molti  punti  dell* isto- 
ria naturale  , c della  materia  medica.  — AncLrìa 
riconosceva  E essenza  della  forza  vitale  ossia  della 
eccitabilità  nel  fluido  elettrico  in  un  particolar 
modo  accumolato  nel  sistema  nervoso  , donde  il 
medesimo  si  comunica  da  per  tutto , e addiviene 
F origine  del  moto , e del  senso , e di  tutte  le 
forme  minori  di  eccitamento.  Riponeva  la  febbre 
nello  squilibrio  tra  le  forze  vitali  e le  animali , 
ogni  volta  che  le  prime  si  trovano  molto  più  ac- 
cresciute di  quello  che  porta  lo  stato  attuale  delle 
forze  animali  : or  siccome  in  tale  squilibrio  tutta 
la  somma  delle  forze  può  trovarsi  maggiore  o mi- 
2101  e che  nello  stalo  naturale,  quindi  ne  sorge  la 
differenza  tra  le  febbri  propriamente  dette,  e le 
piressie , ossiano  febbri  infiammatorie.  Egli  in- 
trodusse per  altro  lo  spirito  di  facilità  sistematica 
in  Napoli  , troppo  indipendente  da  quello  di  os- 
servazione: ma  dissipo  la  mania  umorale  in  me- 
dicina ; e richiamò  1’  attenzione  dei  medici  su 
1 elettricismo  animale,  onde  preluse  in  certo 
modo  alla  biologia  elettrica.  — Sementini  definì 
la  vita  uno  stato  di  azione,  un  prodotto  dell’azio- 
ne  del  sangue  su  la  forza  nervosa  ossia  vitale 
ossia  facoltà  di  agire  : distinse  la  vita  dall1  atti- 
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tudine  a vivere  : considerava  il  sangue  come  ca- 
gione stimolante  , occasionale  delia  vita.  Chep- 
però  deduceva  clic  non  e una  forza  sola  il  prin- 
cipio della  vita  dell’  uomo  , ma  la  cospirazione 
di  due  poste  in  contrasto.  Di  queste  due  forze 
una  è inerente  al  cervello  ed  al  resto  dei  nervi 
che  ne  dipendono  , V altra  lo  è al  cuore  ed  al 
resto  dei  canali  arteriosi  che  gli  si  continuano , 
ma  che  siano  nella  loro  funzione  attuale.  Costi- 
tuiva F essenza  della  febbre  in  uh  affezione  o 
lesione  delle*  azioni  del  sistema  nervoso  ; qual 
lesione  manifesta  un  abbattimento  delle  facoltà 
volontarie,  e sovente  una  reazione  delle  funzioni 
involontarie.  Fu  il  primo  a dimostrare  i legami 
per  mezzo  dei  quali  1 organizzazione  del  cerebro 
influisce  su  le  funzioni  intellettuali  ; ciò  che  poi 
comprovò  nei  Preliminari  della  sua  Fisiologia  ; e 
cominciò  a dilucidare  le  cagioni  ed  alterazioni  or- 
ganiche nella  pazzia  : fu  il  primo  a descrivere  le 
fibre  paraboliche  della  vescica  orinaria  , la  strut- 
tura filamentosa  del  cerebro  , a rilevarla  distinta- 
mente  nella  triplice  origine  de*  suoi  peduncoli  ed 
a seguirla  nei  corpi  piramidali , onde  riuscì  a di- 
scovrire un  fascio  di  fibre  , che  essendo  anteriore 
al  comune  piano  dei  nervi  ottici  , non  avendo 
nessuna  comunicazione  col  cerebro  , si  porta  lungo 
le  pareti  anteriori  dei  suddetti  nervi  ottici.  Diede 
una  classificazione  delle  malattie,  eh  è servita 
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di  base  alla  già  ricevuta  ed  applaudita  , benché 
senta  alquanto  soverchiamente  dell’  umorismo. 
Dilucidò  l’arte  di  curar  le  malattie:  diede  molta 
correzione  all’  idea  di  contagiosità  della  tisichezza 
polmonare  , esagerata  soverchiamente  o disdetta 
da  diverse  opinioni.  Nella  sua  gioventù  medica 
impugnò  la  irritabilità  alleriana;  e negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  attaccò  i pericolosi  errori  della 
Nosologia  browniana  all  or  diffusa  in  Italia.  Questo 
genio  della  medicina  napoletana , infinitamente  su- 
periore alla  sua  celebrità,  animando  l’anatomia,  e 
disanimando  le  autorità  ( delle  quali  non  era  però 
scarsamente  erudito  ) spargendo  da  per  tutto  fre- 
quenti benché  interrotti  ras  tri,  di  luce  e di  critica  , 
introdusse  la  vera  medicina  biologica  in  Napoli.  — 
K diari , ed  Amantea  dirigevano  la  loro  pratica 
felice  con  una  perspicace  benché  muta  filosofìa  me- 
dica , non  con  un  cieco  irragionevol  empirismo , il 
quale  non  regge  alle  prove  del  tempo,  e non  deve 
confondersi  con  quella  destra  abituazione  prodotta 
da  principii  della  scienza  già  appresi,  quindi  inav- 
vertiti , ma  non  mai  disimparati.  Danno  però 
essi  1’  occasione  di  accusar  quel  deplorabile  silen- 
zio , onde  taluni  trascurano  di  consegnar  nel  sagro 
deposito  dell’istoria  della  Scienza  le  segrete,  ma 
necessarie  ragioni  della  loro  perspicace  diagnosi 
e prospera  terapia.  Soffrano  perciò  queste  ombre 
venerate  che  fino  il  più  ignobil  empirico  affetti 

6 


( «2  ) 

% V ' • 

ed^  ostefui  aneli'  esso  la  di  loro  reticenza  di  ra- 
gionamento , la  quale  non  sarebbe  altro  che  una 
maligna  dissimulazione  del  di  lui  proprio  idio- 
tismo.— Questo  meriggio  della  medicina  napoli- 
tana  fu  preceduto  dall’  aurora  della  filosofia  di 
Genovesi. 

rj 8.  Troja  provò  la  rigenerazione  delle  ossa  — 
Nannoni  dimostrò  la  riproduzione  dei  nervi , ed 
in  generale  delle  parti  costituenti  il  corpo  ani- 
male — Gregory  comprovò  con  la  Roche  ($.  72.  ) 
la  distinzione  fra  l’ energia  delle  funzioni  vitali 
e la  semplice  loro  vivacità  ; per  lo  die  a stimoli 
leederi  sogliono  succedere  sensazioni  e movimenti 
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più  forti  : la  vivacità  delle  funzioni  eccessiva- 
mente superiore  alla  energia  suol  dipendere  da 
evacuazioni  di  umori,  da  inerzia  , dalla  giovi- 
nezza , non  già  da  cibi  nutrienti , nè  dalla  pie- 
nezza de’  vasi.  Questa  distinzione  è feconda  di 
utili  riflessioni  per  la  pratica  , onde  non  essere 
illusi  da  false  apparenze  di  vigore  ; ma  richiede 
altre  dilucidazioni,  per  esser  precisa,  e sicura  — 
Boccaloni  opinò  che  la  cagione  prima  del  senso 
e del  moto  si  debba  attribuire  alla  contrattilità 
cellulosa,  propriamente  alla  forza  della  cellulare  dei 
nervi,  ed  anche  di  quella  che  riveste  le  altre  parti 
.non  nervose.  Attribuiva  l’ irritabilità  del  cuore 
alla  mucib  gì  ne  ossia  al  glutine  gelatinoso  , che 
compone  la  massa  principale  dei  muscoli. 
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79*  Culle n riconobbe  la  forza  nervosa  come  la 
principale  cagione  motrice  delle  funzioni  della 
vita  , e della  composizione  dei  fluidi  animali:  ri- 
tenne F opinione  clic  tutti  gli  agenti  esteriori  non 
operano  direttamente  sopra  i fluidi  , ma  sopra  le 
parti  sensibili  ed  irritabili  : suppose  un  fluido 

elastico  formato  e scorrevole  nella  sostanza  midol- 
lare de’  nervi.  Faceva  dipendere  la  corruzione  de- 
gli umori  da  alterazione  della  forza  nervosa  : ed 
insegnava  che  F alterazione  di  questa  si  riduce  a 
sole  mutazioni  di  senso  e di  reazione  successiva. 
Secondo  lui,  F atonia  nervosa,  e quindi  lo  spa- 
smo , sono  le  origini  di  tutte  le  malattie.  Le  ca- 
gioni febbrili  agiscono  debilitando  principalmente 
il  cerebro  e 1 resto  del  sistema  nervoso  , e per 
conseguenza  il  sistema  gastrico  5 onde  si  dichiara 
il  freddo  e lo  spasmo  febbrile  principalmente  cuta- 
neo: rifluendo  il  sangue  al  cuore,  questo  reagisce 
violentemente  per  togliere  lo  spasmo  cutaneo  , c 
rinvigorire  il  sistema  nervoso  ; e questo  stato  di 
reazione  arteriosa  costituisce  la  febbre.  Distingueva 
le  febbri  .secondo  F energia , o F inerzia  predomi- 
nante, in  sinoca,  ed  in  tifo;  nelle  quali  febbri  si 
può  avverare  qualche  principio  di  degenerazione 
umorale  , per  disordine  della  forza  nervosa.  L’in- 
fiammazione è il  prodotto  di  uno  stimolo  e del 
consecutivo  concorso  degli  umori  nella  parte  sti- 
molata , accompagnata  da  spasmo  dei  capillari: 
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il  reumatismo  provviene  da  spasmo  delle  fibre 
muscolari  y e dalla  velocità  accresciuta  della  cir- 
colazione : F artritide  è una  malattia  universale 

fondata  su  1’  atonia  del  sistema  digestivo  , con 
reazione  del  sistema  nervoso.  Quasi  tutt’  i medi- 


camenti agiscono  prima  su  lo  stomaco  , e quindi 
su  tutto  il  corpo  , per  simpatia  , non  mai  per 
materiale  trasporto  di  essi  - Cullen  fu  esatto  de- 
scrittore della  diagnostica  , ed  investigatore  delle 
cagioni  prossime  ? su  le  quali  tento  classificare  le 
malattie.  Egli  generalizzò  e stabili  1’  assoluta  in- 
fluenza del  sistema  nervoso  su  tutte  le  funzioni 
delle  altre  parti  del  corpo  , sì  nello  stato  sano  , 
clic  nel  morboso  ; c limito  agli  ultimi  risultati 
secondarli  le  possibili,  ma  difficilmente  dimosti abili 
rioni  licci»  le  forme  principali 

delle  malattie  in' quelle  di  debolezza,  e di  spa- 
smo : così  sollecitò  la  riduzione  di  tante  isolate 
funzioni , e di  tante  distratte  opinioni  alla  sem- 


plicità sistematica.  Ma  non  erano  ancor  accu- 
molatc  e ben  intese  tutte  quelle  conoscenze , ebe 
potessero  riempire  le  interruzioni  , e connettersi 
in  modo  da  poter  occasionare  V agognata  unità 
scientifica  ; e perciò  le  di  lui  teorie  non  danno 
l’idea  di  continuità  del  processo  morboso,  nè  di 
estensibilità  a tutt’ i casi  di  pratica.  Di  fatti  l’a- 
zione debilitante  delle  cagioni  febbrili  non  accorda 
eoi  fenomeni  di  reazione  talvolta  esaltata  sino  alla 


/ 
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infiammazione  ; come  nè  Tatonia  del  sistema  nervoso 
accorda  con  la  forza  reattiva  violenta  del  sistema 
arterioso,  il  quale  attiene  la  sua  forza  dal  nervoso, 
avrebbe  almeno  bisogno  d1  interpretazione  quell 
enimma,  che  il  tono  e lo  spasmo  derivano  dall’ato- 
nia; come  pur  l'altro,  che  i narcotici  e princi- 
palmente l’oppio  indeboliscono  V attività  nervosa, 
e nel  tempo  stesso  provocano  i conati  salutari 
della  natura:  ciò  contraddice  allo  stesso  suo  prin- 
cipio della  assoluta  influenza  nervosa  su  le  fun- 
zioni di  tutto  il  resto  dell’  organismo  ; al  quale 
principio  medesimo  si  oppongono  benanche  i suoi 
medicamenti  attenuanti,  risolventi,  ed  altri , che 
sono  piuttosto  espressioni  di  una  dottrina  umo- 
ristica. Si  deve  però  convenire  che  Cullen  in  ge- 
nerale avendo  sparso  un  opportuno  scetticismo  su 
la  Materia-Medica  dei  suoi  tempi,  ch’era  tutta- 
via un  gergo  empirico  de’  precedenti  sistemi , 
cominciò  a suggerire  un’  analisi  sperimentale  su 
le  facoltà  de^  medicamenti , e a dare  un  disegno 
scientifico  della  Farmacologia:  ed  avendo  rilevata 
tutta  l’impòrtanza  delle  cagioni  prossime  delle  ma- 
lattie , fissò  la  principale  direzione  della  Tera- 
peutica. 

80.  l'F'eilcard  asserì  che  la  vita , la  vegetazio- 
ne, la  nudrizione  dipendono  da  forze  , le  quali 
non  sono  altro  che  modificazioni  delF attrazione 
e ripulsione  generale  della  materia.  — Sto  II  am- 
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mise  dipendere  la  febbre  da  un  eccitamento  e 
rinforzo  della  irritabilità  del  cuore  e delle  arterie. 
Accreditò  P ipecacuana  a picciolissime  dosi  nelle 
felibri  autunnali  , per  evacuare  le  zavorre  delle 
prime' vie  — JBerlinghieri  stabili  per  principio  cbe 
noi  non  conoscendo  le  parti  costituenti  degli  ti- 
mori , non  possiamo  determinare  le  loro  alterazioni  : 
onde  nel  giudicare  delle  malattie  dobbiamo  atte- 
nerci piuttosto  ai  fenomeni  dei  solidi , e delle 
loro  proprietà,  P alterazione  elei  cpiali  produce 
secondariamente  la  degenerazione  degli  umori. 

81.  Spallanzani  notò  che  il  tessuto  fibroso 
dei  vasellini  arteriosi  e venosi  acquista  maggior 
consistenza  ed  energia  a misura  che  questi  si  al- 
lontanano dal  centro  della  circolazione  : onde  con- 
cbiuse  cbe  la  forza  pulsiva  nei  vasellini  sudetti 
va  crescendo  a misura  che  si  va  estenuando  la 
forza  impulsiva  del  cuore  ; secondando  così  la 
circolazione  del  sangue  mercè  di  una  forza  con- 
trattile loro  intima  e propria.  Dimostrò  che  la 
digestione  degli  alimenti  si  esegue  per  attività  dei 
succhi  gastrici  animati  da  moderato  calore  : che 
la  fecondazione  vien  prodotta  dall’  azione  dello 
sperma  maschile  su  gli  o vicini. 

82.  L’  esperienza  secolare  delle  vicende  sociali 
non  Ita  potuto  che  seguir  da  lungi  ed  ansando 
io  sviluppo  oguor  progressivo  della  umana  intel- 
ligenza : la  barbarie  e gii  assurdi  della  mente  non 
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possono  inspirare  che  barbarie  ed  assurdi  delle 
leggi  : le  scienze  fisiche  e naturali  han  potuto 
contribuir  gli  elementi  di  una  legislazione  razio- 
nale y capace  di  prevenire  e di  risolvere  tutti  an- 
che i più  inaspettati  problemi  dell’  evoluzioni  po- 
litiche , e di  promuovere  ed  assicurare  la  privala 
e la  pubblica  interna  ed  esterna  sicurezza  , e pro- 
sperità. Gli  antichi  governi  si  costruivano  e si 
discioglievano  per  influenza  fortuita  di  cagioni 
esterne  ? e di  momentanei  interessi  comuni , co- 
me masse  enormi  di  materie  si  decompongono  e 
si  ricompongono  a forza  di  successive  casuali  fer- 
mentazioni degli  clementi  chimici.  Le  massime 
di  legislazione  delle  nascenti  società  non  erano 
altro  che  enimmi  di  oracolo  ? o di  mitologia  , o 
parziali  ed  isolati  assiomi  , e frasi  tutte  piu  o 
meno  ambigue  di  una  politica  empirica.  Le  so- 
cietà posteriori  moltiplicavano  i bisogni  , esage- 
ravano le  passioni  , accrescevano  le  industrie  , 
estendevano  le  correlazioni  : e questo  progressivo 
sviluppo  dell’  istinto  sociale  richiedeva  leggi  sem- 
pre piu  previdenti  ? piu  generali  , piu  sistema- 
tiche. La  Grecia  per  le  sue  varietà  geografiche  e 
politiche  ? e per  lo  favore  delle  scienze  e del 
commerzio  ? potè  somministrare  agì’  ingegni  suoi 
fecondi  le  occasioni  di  ridurre  a principii  P arte 
di  governare.  Pitagora  ( (J.  8.  ) tentò  applicar 
la  scienza  dell’  uomo  fisico  a quella  dell*  uomo 
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sociale  : Ippocrate  nel  suo  De  aere  , aqvis  , et 
locis  porse  gli  elementi  esterni  di  tale  studio  : 
Democrito  ne  ricercò  le  in, terne  disposizioni  or- 
ganiche. Socrate,  c Platone  fantasticarono  repub- 
bliche di  genii  immuni  da  passioni  : Aristotele , il 
Jegislator  sibbene  dei  susseguenti  legislatori,  con- 
tribuì a distaccar  la  politica  dalla  morale  e dalla 
religione  \ la  frusta  riconciliazione  delle  quali  fu 
poi  lo  scopo  della  dottrina  evangelica.  Severo  , 
Antonino  Pio , Marco  Aurelio , Adriano  , Cesari 
filantropici  e filosofi  , rettificarono  sempre  piu  la 
romana  giurisprudenza  coi  dettami  e coi  consigli 
della  scienza  medica.  Varie  Decretali  del  dritto 
Pontifìcio , e la  giurisprudenza  criminale  sotto 
Carlo  V erano  fondate  su  le  cognizioni  di  me- 
dicina legale.  Erodoto  , Te  o fra  sto , e poi  Della 
Porta,  finalmente  Blumenbach,  descrivendo  i ca- 
ratteri individuali  c nazionali  degli  uomini  , of- 
frirono alcuni  rudimenti  alla  legislazione.  Ma  le 
astrazioni  peripatetiche  difformavano  tuttavia  que- 
sti utili  tentativi.  Poliziano,  poi  Bacone,  quindi 
gli  Enciclopedisti  tracciarono  un  piano  di  Legisla- 
zione metodica.  Locke  svelò  i segreti  della  edu- 
cazione pubblica  , svelando  quelli  della  educa- 
zione privata.  Intanto  V Italia  , non  da  valore  di 
tanti  da  lei  debellati  popoli , ma  dal  peso  enor- 
me dei  proprii  suoi  trofei  stanca  cd  oppressa  , 
languiva  nella  tacita  compiacenza  di  veder  la  già 
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suddita  Europa  rimanere  ubbidiente  alla  sua  in- 
concussa legislazione  religiosa  , e di  udire  da  ogni 
angolo  di  quella  ripetere  le  massime  fondamen- 
tali ed  i parziali  conienti  della  sua  giurispruden- 
za , già  dal  Vangelo  umanizzata  e corretta.  Mac - 
chiavelli  ruppe  il  silenzio  ; ma  espose  i partico- 
lari abusi  piuttosto  , che  i generali  benefìzii  della 
politica.  Vico  in  Napoli  cominciò  a dedurre  dal 
progresso  della  umana  specie  numerosi  ed  estesi 
principii  dell’  universale  dritto  ; benché  interrotti 
da  estemporanea  erudizione  , e confusi  da  una 
lingua  geroglifica.  Le  scienze  mediche  illustrate 
dall'  istoria  geografica  della  specie  umana  , inco- 
minciarono a spargere  la  luce  filosofica  su  le 
scienze  politiche,  e diedero  occasione  allo  Spirito 
delle  leggi  di  Montesquieu  : ma  questi  deferiva 
troppo  alle  cagioni  fisiche  , e compilò  piuttosto 
una  serie  di  assiomi  distaccati  , che  un  sistema 
analitico  di  legislazione.  In  Napoli , avendo  il  giu- 
stissimo cuore  di  Carlo  III  intimato  F abolizione 
degP  informi  ed  abusivi  capricci  viceregnali  , e 
adolescendo  lo  spirito  generoso  di  Ferdinando, 
e vivendo  gli  oracoli  della  Medicina  anatomica 
e biologica  ( §.  77  ),  comparve  la  Scienza  della 
legislazione  di  Filangieri  : questi  benché  sedotto 
alcuna  volta  dagli  entusiasmi  del  secolo  , ridusse 
la  diplomatica  , V economica  , e la  giuridica  Po- 
litica a principii  fecondi  di  utili  c numerose  ap- 
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plicazioni  ; ed  illustrò  così  la  facoltà  sovrana  di 
sostenere  un  molo  progressivo  ed  una  inalterabile 
cospiranza  di  tante  delicate  e versatili  ruote  della 
gran  macchina  politica.  Ciò  comprova  che  tutti 
gli  studii  relativi  comunque  all7  uomo  debbono 
esser  connessi  e concorrenti  : che  le  Scienze  me- 
tafisiche  e morali  consultar  debbono  la  Biologia  , 
per  valutar  l7  influenza  delle  condizioni  organiche 
su  le  funzioni  intellettuali  ; e la  Biologia  inter- 
rogar deve  le  Scienze  morali  e metafisiche  ? per 
valutar  F influenza  delle  facoltà  intellettuali  su 
le  funzioni  organiche  dell7  uomo  : che  finalmente 
la  materiale  organizzazione  è ministra  della  intel- 
ligenza c della  volontà  ; le  quali  se  nel  proble- 
matico uomo  isolato  non  saprebbero  difendere  il 
di  1 ui  corpo  dai  piu  vili  insetti  ? nello  stato  so- 
ciale y cui  la  Provvidenza  ha  destinato  l7  uomo  ? 
hanno  saputo  quasi  magicamente  trasmutare  in- 
bel viti  boschi  e putride  lagune  in  regni  di  Sa- 
turno ed  in  orti  di  Espcro  , e solcare  intrepida- 
mente con  argo  onusto  di  velli  cF  oro  il  gorgo 
delle  tempeste  e dei  naufragii. 

85.  Da  Willis  a Cullen  fu  sospettata  e final- 
mente decisa  F influenza  vitale  del  sistema  ner- 

<> 

voso  su  le  funzioni  di  tutto  il  corpo  animale  : 


ma  questa  influenza  restava  una  nozione  astratta 
e quas7  inutile  , senza  conoscerne  i mezzi  e 1 
meccanismo  : perciò  una  indefessa  curiosità  ne 
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ricercava  tuttavia  il  gran  segreto.  Per  altra  par- 
te, da  Cardano  in  poi  crasi  notato  alcun  fenomeno 
elettrico  nella  macchina  animale.  Andria  ($.  77.  ) 
riconobbe  l’ influenza  dell’  elettrico  universale  nell’ 
organismo  animale  : ma  questo  indovinamento 

restava  ancora  una  gratuita  ipotesi.  Finalmente 
1’  illustre  Galvani  vedendo  convellersi  una  rana 
frescamente  scuojata  e posta  casualmente  vicino 
ad  una  macchina  elettrica  , da  cui  tirava  delle 
scintille  per  altri  suoi  tentativi  , ordì  una  serie 
di  tante  curiose  sperienze  , dai  risultati  delle 
quali  egli  conchiuse  , che  hanno  gli  animali  una 
elettricità  tutta  propria  , indipendente  dalla  elet- 
tricità atmosferica*  qual’ elettricità  animale  natu- 
ralmente separata  dal  sangue  nel  cervello,  ed  in 
questo  elaborata  , è condotta  per  mezzo  dei  nervi 
ai  muscoli  ed  a tutte  le  altre  parti  del  corpo.  Tal 
elettricità  accumolatasi  positivamente  nella  parte 
interna  dei  muscoli , va  rapidamente  a scaricarsi 
alla  superficie  di  questi  condotta  dai  nervi  come  da 
conduttori  elettrici*  quale  scarica  è occasionata  da 
varie  modificazioni  della  macchina , e dalla  volizione 
marcatamente  nelle  azioni  locomotive  : perciò  tal 
elettrico  animale  fu  denominato  fluido  galvanico. 
V olla  intendeva  che  i movimenti  prodotti  sopra  i 
muscoli  nei  tentativi  galvanici  si  debbono  alla  elet- 
tricità comune  9 che  si  sbilancia  da  metalli  ete- 
rogenei impiegati  nelle  sperienze  galvaniche  , 
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onde  le  fiLre  eccitabili  risentono  il  passaggio  dell7 
elettricità  , la  quale  passa  per  un  conduttore  da  un 
metallo  in  un  altro  ; perciò  tal  elettrico  fu  de- 
nominato fluido  idrometallico . Humboldt  sup- 
poneva essere  P elettricità  animale  un  fluido  par- 
ticolare c proprio,  indigeno  degli  organi  eccitaLili, 
e destinato  dalla  natura  a produrre  i varii  movi- 
menti fibrosi  : lavorasi  questo  e preparasi  nel 
sistema  nervoso  , cioè  nel  cervello  e nei  nervi 
e nei  muscoli.  Le  varie  composizioni  e decom- 
posizioni chimiche,  le  quali  nella  macchina  ani- 
male naturalmente  avvengono  , tanti  e diversi 
ostacoli  costituiscono  alla  distribuzione  equabile 
del  galvanico  , determinando  nei  muscoli  e nei 
nervi  una  varia  capacita  a contenere  il  fluido 
galvanico  : tali  ostacoli  lo  fanno  in  certe  sostanze 

U 

e in  certe  parti  piu  che  in  altre  accumulare  fino  ad 
un  dato  grado  ; e lanciandosi  verso  questa  o quel- 
P altra  parte  , ne  produce  il  movimento.  Nello 
stato  di  eccitabilità  accumolata  basta  una  piccola 
scarica  di-  esso  fluido  , per  rendersi  sensibile  col 
movimento  che  occasiona  della  parte,  in  cui  si 
determina  , e vi  si  slancia  col  mezzo  dei  soli  nervi  : 
laddove  in  istato  di  eccitabilità  consumata  , per 
ottenere  un  simile  effetto  od  eccitamento  , fi  d’  uo- 
po d*  una  gran  quantità  di  fluido  galvanico  , il 
quale  non  si  può  in  gran  copia  accumolarc,  che 
per  mezzo  di  sostanze  eterogenee  ; onde  negli 
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Sperimenti  conviene  usare  mezzi  eterogenei  nello 
stato  di  eccitabilità  consunta  : e siccome  P esau- 
stione  della  eccitabilità,  o P accumolo  di  questa 
possono  aver  diversi  gradi,  cosi  la  natura  o l’arte 
impiega  diverse  sostanze  , e diversi  mezzi  diver- 
samente o coibenti,  o conduttori  del  galvanico 
sudetto  — Questa  scoverta  inaspettata  produsse 
nuovi  impulsi  e nuove  direzioni  alle  ricerche  ed 
alle  induzioni  biologiche,  e rianimò  le  intolleranti 
speranze  di  rinvenire  ulteriori  ragioni  dei  fenomeni 
vitali  = Così  Cesa] pini,  e Galvani  nel  seno  d’Ita- 
lia scovrirono  P indole  ed  il  meccanismo  della 
circolazione  del  fluido  arterioso  , e del  fluido 
nervoso  , immediati  fattori  della  vita  organica , 
ed  immediati  ministri  dell’  arcano  impero  *delP 
anima. 

Ricapitolazione  della  seconda  parte. 

84.  La  circolazione  del  sangue  recentemente 
dimostrata  sembrava  poter  comprovare  la  teoria 
chimico-umorale,  avendo  riguardo  alla  indole  ed 
all’uffizio  del  sangue;  dall’ altra  parte , incomin- 
ciandosi a ricercarne  le  cagioni  fìsiche,  occasioni? 
realmente  la  scoverta  della  facoltà  intrinseca  dei 
solidi  organici  : e perciò  essa  divenne  Y incentivo 
e la  direzione  di  ricerche  ulteriori,  e d’inusitati 
ragionamenti  in  Medicina.  Quindi  Bordi i valutò 
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il  meccanismo  della  circolazione  , e di  altre  fun- 
zioni muscolari  ; e suppose  implicitamente  una 
intima  energia  nelle  fibre  del  cuore  , e dei  mu  - 
scoli.  G fissoli  e Bagli  vi  espressero  ed  estesero  l’idea 
di  una  intima  facolta  organica  a tutte  le  fibre 
animali.  Silvio  invigorì  la  cbimiatria  già  vacil- 
lante ; instituì  la  Clinica  medica:  Malpigbi  di- 
mostrò la  circolazione  capillare  : Wdlis  avvertì 
]’  azione  nervosa  : Mayow  provò  la  respirazione 
dell’ossigeno:  Stabi  esaltò  l’influenza  dell’  anima , 
a detta  di  Cartesio  ; dimostrò  il  tono  organico  , 
e smentì  le  acrimonie  umorali  : Sydenliam  riven- 
dicò le  osservazioni  ; e rettificò  la  cura  antiflogi- 
stica : Lcibnitz  confermò  una  forza  intima  delFor- 

<>anizzazionc  : Hofmann  contestò  La  forza  organica, 

* ... 

c la  suppose  animata  da  un  principio  etereo  ; 
stabilì  la  vita  nella  circolazione,  eccitata  dal  san- 
,,.,10  • attribuì  le  malattie  a spasmo,  o ad  atonia 
del  moto  organico  ; rettificò  la  teoria  della  febbre, 
e dell’emorragia  : Bega  mise  in  veduta  le  simpatie 
organiche  : Boerhaave  cominciò  a far  convergere 
tutte  le  sparse  cognizioni  alla  scienza  medica  , in 
cui  fè  primeggiare  il  meccanismo  : Haller  illustrò 
1’  indole  e le  modificazioni  della  irritabilità  mu- 
scolare , e fondò  la  moderna  Biologia  : Bourgelat 
intraprese  ad  applicare  la  medicina  umana  alle 
specie  brute  : la  bottiglia  di  Léyden  fissò  il  so- 
spetto di  un  elettricismo  comune  : Solano  de  Luqne 
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accreditò  la  sfìgmica  : Gorter  estese  1’  idea  della 

notabilità  a tutti  gli  esseri  organizzati  : Gaubio 
incominciò  a delineare  un  sistema  di  principii  ge- 
nerali della  Medicina  : IBorcleu  accennò  la  facoltà 
cellulare  , e F influenza  delle  alterazioni  organi- 
che ; ed  illustrò  la  sfigmica  : Whytt  annunziò 
r influenza  diretta  dei  nervi  su  i muscoli  : Zim- 
mermann  propose  l’irritabilità  arteriosa  : Sauvages 
sommise  i processi  meccanici  c chimici  alla  in- 
fluenza immediata  dell’  anima  : Roger  riconobbe 
nella  irritabilità  la  disposizione  organica  alla  vita: 
yerschuir  dichiarò  P influenza  nervosa  sul  sistema 
arterioso  : Le  Cat  notò  P opposizione  dei  ganglii 
alla  propagazione  volitiva  ; Johnston  attribuiva  i 
moti  involontarii  ai  nervi  gangliari  : Fabre  riputò 
cagione  prossima  delle  infiammazioni  l’accresciuta 
irritabilità  capillare  : Medicus  indicò  l’azione  del 
fluido  nervoso  su  le  funzioni  : Tliacr  definì  la 
febbre  un’  accresciuta  irritabilità  arteriosa  : Mus- 
grave  attribuiva  le  malattie  ad  affezioni  nervose  : 
la  Roche  distinse  la  mobilità  dalla  intensione  della 
forza  vitale  : Lavoisier  occasionò  P analisi  chimica 
dei  composti  e dei  prodotti  organici  : Mesmer  pro- 
mulgò il  magnetismo  animale  : Morgagni  innoltrò 
V anatomia  patologica  : Sementini  definì  la  vita 
organica  P azione  reciproca  dei  sangue  arterioso 
e del  sistema  nervoso  ; avvicinò  le  forme  ed  i fe- 
nomeni organici  ai  morali  : la  scienza  della  ino- 
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tale  pubblica  fu  illustrata  dalla  medicina  : Culleii 
decise  la  convergenza  scientifica  delle  cognizioni 
mediche  ; P influenza  nervosa  su  le  funzioni  , e 
1’  analisi  delle  facoltà  medicinali  , e delle  cagioni 
prossime  delle  malattie  : Galvani  svelò  il  fluido 

nervoso  nelP  elettricismo  animale.  In  questo  breve 
ma  fecondo  stadio  della  europea  cultura  le  ideolo- 
giche e le  fìsiche  scienze  corrette  promosse  ed  illu- 
strate , quasi  per  una  riconoscente  scambievole 
compensazione  riflettevano  la  loro  luce  su  gli  og- 
getti immediati  della  Medicina:  mentre  d’altra  parte 
industriandosi  i Medici  sul  fondo  proprio,  spin- 
gevano ben  oltre  le  ricerche  di  Anatomia  , e le 

c5 

induzioni  di  biologia  } le  quali  sostituivano  in- 
sensibilmente la  Nosologia  organica  alla  umorale, 
Panalisi  filosofica  ad  una  effeta  erudizione,  il  ra- 
gionamento imparziale  ad  una  presuntuosa  e servile 
dialettica.  Ecco  i metodi’,  e le  conclusioni  delle  ri- 
cerche e delle  spcrienze  riguardanti  la  Medicina 
nell5  elasso  periodo  istorico  : ed  ecco  i dati  per 
la  soluzione  d’  inesausti  successivi  problemi  della 
scienza  dell’  uomo. 
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P A II  TE  TE  II  Z A. 


ISTORIA  DELLA  MEDICINA 


BALLA  SCQVERTA  DELL'  ELETTRICISMO  ANIMALE 

FINO  ALLO  STATO  ATTUALE. 


85.  iisTESE  le  scoverte  e le  induzioni  geog  ra fiche 
da  Colombo  fino  a Cooh , aveano  esse  rivelato  inat- 
tesa ed  immensa  variazione  di  oggetti , ed  offerto 
ampio  e legittimo  campo  alla  già  ricreduta  filosofia 
osservativa  : questa  indi  fecondata  dalla  moltipli*- 
cita  e dalle  differenze  degli  oggetti  , c rettificata 
nei  metodi  e nei  principii  , avea  promosso  rapidi 
e felici  successi  delle  scienze  naturali  \ che  nel 
decorso  stadio  aveano  cospirato  col  propizio  gusto 
dell  anatomia  sublime  a suggerire  ulteriori  ed 
incessanti  ricerche , ed  a secondare  i fausti  pro- 
gressi della  Medicina.  In  mezzo  a tali  circostanze 
cedevano  insensibilmente  le  pretensioni  dell’auto- 
cratismo  psicologico  , del  chimico  , del  meccanico, 
i quali  tendevano  ad  equilibrarsi  nelle  dovute 
proporzioni  vitali,  ed  a fondersi  in  sistemi  sin- 
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eretici»  La  Biologia  credeva  di  avere  scoverio  nel 
fluido  elettrico  un  veicolo  insieme  c vincolo  co- 
mune di  attività  fra  tutti  gli  organi  della  vita  ; 
e sperava  scovrir  per  esso  ed  intendere  P arcano 
elemento  e ’1  misterioso  processo  della  energia  vi- 
tale. La  Nosologia  affettava  un  procedimento  ra- 
zionale , deponendo  insensibilmente  le  illusive 
pretensioni  dei  sistemi  empirici ? abbandonando  la 
ben  ovvia  ma  versatile  guida  dei  sintomi  acciden- 
tali , e tentando  la  ritrosa  ma  fedele  scorta  delle 
condizioni  essenziali  delle  malattie.  La  terapeutica 
invocando  1’  occorrente  chimica  ? man  mano  ab- 
jurava  l' eniinmaticlie  presunzioni  di  un  empi- 
rismo sistematico , mercè  la  scettica  diffidenza 
contro  questo  suggerita  da  critici  esami  su  Pef- 
fetto  delle  medicine  instituiti.  Erano  queste  le 
condizioni  scientifiche  della  Medicina  in  quei  tempi. 
Ma  B unità  sistematica  lusingando  sempre  la  ra- 
gion medica  ? incominciava  ad  obbliterar  le  sin- 
golarità sperimentali. 

86.  Il  ragionamento  in  Medicina  va  rettifican- 
do i donimi  ipoeratici  secondo  le  illustrazioni  ana- 
tomiche j le  quali  apprestano  successivamente  po- 
sitivi dati  per  risolvere  le  inesauste  questioni 
della  Scienza  : di  cui  sono  perciò  principali  bene- 
meriti in  questa  epoca  Meclcel , clic  avea  già  illu- 
strato alcune  parti  del  sistema  nervoso  , la  sti ut- 
tura  dei  ganglii  j la  diramazione  del  quinto  pajo? 
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e del  facciale  : Scarpa , il  quale  ha  dimostrato 
che  i nervi  cardiaci  accompagnano  c cingono  le 
arterie  coronarie , e le  divisioni  di  quelli  seguono 
le  divisioni  di  queste  : P estremità  delle  arterie 
coronarie  e dei  nervi  cardiaci  compenetrano  la 
sostanza  muscolare  del  cuore  : i ganglii  sono 

tanti  gomitoli  intrecciati  di  stami  nervosi  ben 
distinti  fra  loro , messi  in  Scambievole  contatto  , 
ma  non  intimamente  confusi;  onde  vien  rischia- 
rato P uffizio  di  essi , e la  parte  che  hanno  nel 
consenso  e nella  diffusione  degli  eccitamenti  par- 
ticolari : le  fibrilline  nervose  sono  universalmente 
sparse  nelP  intima  tessitura  delle  altre  fibre  or-, 
galliche  ; e dalla  influenza  nervosa  ricevono  la  loro 
attività  i muscoli  volontarii , e le  fibre  suscetti- 
bili di  contrazione  involontaria  : i nervi  spinali  , 
che  in  gran  parte  si  spendono  nei  muscoli  vo- 
lontarii , derivano  dai  ganglii  dello  stesso  nome, 
la  fabbrica  dei  quali  è affatto  la  stessa  di  quelli 
che  proveggono  al  cuore  ed  agl’  intestini  ; in 
generale  i muscoli  volontarii  ricevono  nervi  dai 
ganglii  ; e per  mezzo  di  nervi  anche  provenienti  dai 
ganglii  si  può  diffondere  P impressione  sensibile  : 
dunque  se  il  cuor  e gl’  intestini  non  che  i mu- 
scoli volontarii  ricevono  nervi  dai  ganglii,  risulta 
che  i ganglii  non  limitano  nè  intercettano  P a- 
zione  volontaria  ; c perciò  la  diffusibilità  dell’  ec- 
citamento può  esser  limitata  non  esclusivamente 
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dai  gangli!  , ma  piuttosto  dalla  speciale  struttura 
e disposizione  degli  organi  e dei  nervi , dal  grado 
e dall’  indole  dell’  eccitamento , e da  altre  con- 
simili circostanze  : i filamenti  del  nervo  accessorio 
entrano  in  composizione  dell'  ottavo  pajo  e del 
faringeo  , ed  accompagnano  i detti  nervi  sino  al- 
1’  estremità  della  loro  più  fina  ramificazione  ; per 
tale  ragione  quando  una  malattia  occupa  lo  sto- 
maco il  faringe  o la  gola  , per  mezzo  de’  sudetti 
nervi  può  suscitare  spasmodiche  affezioni  nei  mu- 
scoli sterno-mastoideo  e trapezio  , cui  si  distri- 
buisce il  nervo  accessorio  ; e quindi  in  un’  ato  - 
nia  dello  stomaco  o del  faringe  una  irritazione 
medicinale  provocata  su  le  radici  del  nervo  ac- 
cessorio profondato  nel  muscolo  trapezio  , po- 
trebbe rialzar  le  forze  dello  stomaco  e del  fa- 
ringe. Con  la  scorta  dell’anatomia  non  solamente 
lia  V autore  convalidato  le  basi  della  Medicina 
biologica  , ma  ha  rettificato  i massimi  punti  della 
Chirurg  ia,  principalmente  su  gli  aneurismi  , su 
le  malattie  degli  occhi  , su  le  affezioni  canceri- 
<»ne  , ec. , e con  le  ricerche  di  anatomia  compa- 
rativa ha  contribuito  ad  estendetela  filosofìa  della 
vita.  — Cruìkshank  ha  provato  che  i linfatici 
esistono  in  tutto  il  corpo,  ed  anche  nel  cervello  ; 
e negando  la  trasudazione  pei  pori  inorganici , ha 
attribuito  ai  soli  vasi  medesimi  l’assorbimento  di 
liut’  i liquori  animali  , all’  infuori  del  sangue.  — 
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Mascagni  lia  comprovato  con  dimostrazioni  di- 
rette non  esservi  parte  dell’  organismo  animale 
priva  di  vasi  linfatici  , assegnati  all’  assorbimento 
e circolazione  della  linfa  , ed  i quali  formano  il 
solo  sistema  circolatorio  degli  animali  a circola- 
zione linfatica;  che  tutt’  i linfatici  sono  valvolari; 
che  le  radici  arteriose  terminano  sempre  nelle 
radici  venose  ; che  tutte  le  secrezioni  si  eseguono 
per  mezzo  dei  pori  delle  arterie , ed  anche  delle 
vene  : ha  sostenuto  la  secrezione  universale  pei 
pori  inorganici.  Per  tal  modo  ha  dato  alla  scien- 
za medica  quel  complemento  che  mancavaie  re- 
lativamente alP  anatomia  ; ed  ha  promosso  la 
scoverta  e la  spiegazione  di  molti  principali  prò-* 
cessi  biologici  e nosologici  e terapeutici  , eh/  e- 
rano  prima  inestricabili  , e che  perciò  occultava- 
no molti  mezzi  e cagioni  di  malattie  ? e quindi 
di  medicazione.  Non  osiamo  contro  le  classiche 
scoverte  di  questo  Anatomista  elevar  altro  , che 
1’  avere  assegnato  con  Cruikshank  ai  linfatici  un 
uffizio  privilegiato , che  ormai  è ad  essi  conteso 
benanche  dalle  vene  sanguigne. 

87.  Dopo  le  considerazioni  analitiche  di  Cullen 
e dei  predecessori  , le  cognizioni  mediche  anda- 
vano sempre  insensibilmente  convergendo  a prin- 
cipii.  Profittò  di  tali  disposizioni  G.  Brown  ; il 
quale  produsse  un  sistema  , di  cui  la  succcinta 
esposizione  è la  seguente.  « Tutte  le  fibre  del- 
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la  macchina  vivente  sono  dotate  delia  facoltà 
di  concepire  alP  impressione  di  agenti  esterni  un 
movimento  organico  : quella  facolta  dicesi  ecci- 
tabilità , quegli  agenti  eccitanti  o stimoli  , quel 
movimento  organico  eccitamento  o vita  : P esistenza 
dell’  eccitabilità  > la  quale  contraddistingue  la  ma- 
teria viva  dalla  morta , si  presume  dagli  effetti  ; e 
si  può  riconoscere  le  leggi  secondo  le  quali  essa 
opera  , ma  ignorasi  P indole  e la  maniera  di  ope- 
rar di  essa  , per  cui  è impossibile  ed  inutile  rin- 
tracciarne la  natura  : P eccitabilità  risiede  essen- 
zialmente ne*  nervi  , ed  esiste  dovunque  sono 
nervi  : è uniforme  cd  indivisibile  in  tutto  il  cor- 
po vivente  , e sostiene  la  consensuale  unità  di 
azione  delle  parti  ; è però  modificata  secondo  le 
particolari  modificazioni  dell’  organizzazione  : senza 
P intervento  e P applicazione  degli  stimoli  non 
produce  vita  \ onde  la  vita  è la  reazione  della 
eccitabilità  alP  impressione  degli  stimoli  , ed  è 
perciò  uno  stato  coartato  > dipendente  dall’  a-^ 
zione  delle  potenze  esterne  su  la  eccitabilità  ; 
è quindi  proporzionata  alla  eccitabilità  ed  agli 
stimoli  : la  macchina  vivente  fin  da  che  comincia 
a vivere  trovasi  dotata  della  somma  intera  della 
eccitabilità  necessaria  fino  alla  morte  ; e dal  pri-* 
mo  istante  della  vita  cominciando  a risentire  P im- 
pressione degli  stimoli  , comincia  ad  esser  logo- 
rata  da  questi  irreparabilmente,  cioè  senza  esser 
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capace  di  riprodursi  , fino  alla  consumazione  to- 
tale di  essa  , che  costituisce  la  morte  : V azione 
moderata  degli  stimoli  produce  moderato  consu- 
mo dell’  eccitabilità , nel  die  consiste  la  sanità  : 
V eccitabilità  è in  ragion  inversa  della  forza.  Lo 
stimolo  eccessivo  produce  eccessivo  eccitamento  7 
detto  stenia  .‘produce  consumo  di  molta  eccita- 
bilità detto  debolezza  indiretta  : la  sottrazione  di 
stimoli  necessarii  produce  accumolo  o piuttosto 
non-consumo  conveniente  di  eccitabilità  ? e de- 
bolezza diretta  : lo  stimolo  che  agisce  crescendo 
o decrescendo  gradatamente  ed  insensibilmente 
produce  una  progressione  ossia  preparazione  im- 
percettibile alle  malattie  steniche , perciò  detta 
predisposizione  o diatesi,  di  è stato  intermedio  alla 
sanità  ed  alla  malattia  , e che  quando  è giunta 
al  complemento  si  dichiara  in  istato  morboso  stc- 
nico  , od  astenico  : le  malattie  prodotte  o prece- 
dute da  predisposizione  sono  universali  ? o dipen- 
denti da  sconcerto  del  principio  vitale  : le  malat- 
tie occasionate  da  massimo  o da  minimo  stimolo 
locale  y c consistono  in  una  lesione  particolare  ? 
diconsi  locali  : V infiammazione  è malattia  pro- 
dotta da  stimolo  eccessivo  ; ma  diverse  infiamma- 
zioni specialmente  le  croniche  sono  di  fondo  aste- 
nico ; sono  perciò  da  curarsi  con  stimolanti  perma- 
nenti. Le  affezioni  locali  dei  visceri  y senza  ap- 
paienti cagioni  locali  ; sono  dipendenti  c subai- 
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terne  ad  affezioni  universali  antecedenti  : le  feb- 
bri intermittenti  derivano  da  cagioni  debilitanti. 
La  sanità  la  predisposizione  e la  malattia  costi- 
tuiscono tutta  P epoca  della  vita  organica.  Gli 
agenti  esterni  , siano  igienici  o medicinali  , o 
veleni , non  operano  su  1’  organismo  vivo  altri- 
menti che  stimolando , cioè  sono  tutti  stimolanti  ; 
non  diversificano  fra  loro  che  per  diseguali  gra- 
di di  stimolare  , onde  provvengono  tutte  le  va- 
riazioni dei  fenomeni  vitali  si  nello  stato  di  sa- 
nità , che  in  quello  di  malattia  ; gli  stimolanti 
sono  diffusivi  , o permanenti  ; i diffusivi  operano 
con  rapidità  violenza  diffusione  e fugacia  ; P a- 
zione  immediata  dei  permanenti  è lenta , ma  du- 
revole, e per  lo  più  locale:  sono  mezzi  debili- 
tami diretti  il  salasso  } il  freddo  , e tulle  quelle 
sostanze  che  eccitano  meno  elei  necessario  e del 
consueto  : gli  agenti  interni  , come  il  sangue  ar- 
terioso , gli  umori  secondarii,  sono  anche  stimoli: 
siccome  gli  stimoli  dilettivi  producono  le  ma- 
lattie di  debolezza  diretta  , c gli  stimoli  eccessivi 
possono  produrre  non  solamente  le  malattie  ste- 
niche  , ma  benanche  le  malattie  di  debelezza  in- 
diretta perciò  le  malattie  asteniche  , dirette  ed 
indirette , sono  assai  più  frequenti  c numerose 
delle  steniche  ; onde  la  cura  stimolante  dev^  es- 
ser più  frequente  della  debilitante  : sono  irritanti 
tutte  le  sostanze  o condizioni  atte  a disturbare 
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bensì  non  ad  esaltare  o deprimere  V eccitamento  : 
i contagli , i miasmi  agiscono  stimolando  , ina  in 
grado  minore  delle  altre  comuni  potenze  mor- 
bose. Le  malattie  universali  di  diatesi  stenica  sono 
la  pcripneumonia  , e tutte  le  malattie  di  stenia 
universale  con  infiammazione  locale  : le  malattie  di 
diatesi  astenica  sono  le  malattie  di  debolezza  ge- 
nerale con  flussi  morbosi  , o con  soppressione  dei 
flussi  naturali , con  affezioni  dolorose  , le  febbri 
senz’  apparenze  infiammatorie  , le  affezioni  convul- 
sive , e spasmodiche  , le  affezioni  comatose  , ec. 
Le  malattie  locali  sono  tanto  quelle  che  sono  tali 
in  origine,  quanto  quelle  che  derivano  da  ma- 
lattia universale.  Le  malattie  steniche  debbono 
esser  curate  con  mezzi  debilitanti , come  salasso  , 
freddo  , sospensione  o diminuzione  di  stimoli  igie- 
nici , e di  medicine  menomamente  eccitanti  : le 
malattie  di  debolezza  indiretta  debbono  esser  cu- 
rate con  stimoli  diffusivi,  cominciando  da  dosi 
massime  ma  minori  dello  stimolo  che  le  ha  pro^- 
dotte  , e diminuite  gradatamente  fino  alla  gua- 
rigione : le  malattie  di  debolezza  diretta  debbono 
esser  curate  con  stimoli  sul  principio  da  minime 
dosi  gradatamente  accresciute  fino  a quel  grado 
a cui  la  macchina  era  avvezza  , perciò  fino  alla 
guarigione.  Dunque  il  sistema  di  Brown  si  ridu- 
ce : a considerare  V eccitabilità  come  una  pro- 
prietà universale  ed  uniforme  in  tutte  le  parti 
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organiche  ; la  proprietà  ceri  tali  le  omogenea  di 
tutti  gli  agenti  vitali,  differenti  per  soli  gradi  ; 
quindi  V uniformità  ossia  omogeneità  universale 
delle  affezioni  morbose  ; V indole  passiva  della 
vita  dipendente  dall5  azione  degli  stimoli  su  la 
eccitabilità  : a differenziar  tutte  le  malattie  secondo 
le  forme  primitive  in  quelle  di  stenia,  ed  in 
quelle  di  astenia , diretta  e indiretta  , predomi- 
nante nella  massima  parte  delle  malattie  ; in  lo- 
cali in  origine  , e locali  provvedenti  da  univer- 
sali ; ed  in  universali  , consistenti  in  alterazione 
del  principio  vitale  , e precedute  da  predisposi- 
zione : a riputare  le  parziali  infiammazioni  dei 
visceri  come  effetti  c sintomi  dell7  universale  iper- 
stcnia  : a classificare  le  malattie  speciali  secondò 
sintomi  secondarii:  a proporre  il  piu  frequente 
metodo  curativo  stimolante , ed  il  meno  frequente 
debilitante  ; ed  a rilevar  le  condizioni  comuni  c 
primitive  delle  malattie , e le  facoltà  comuni  e 
primitive  dei  medicamenti.  — Il  sistema  di  Brown 
prestò  F ultima  mano  a concentrare  le  già  sparse 
e distratte  idee  della  forma  e delle  forze  e delle 
cagioni  vitali;  a fissar  l’idea  di  una  facoltà  vi- 
tale organica  ; a dissipar  l’ esagerate  ipotesi  mec- 
caniche c chimiche  della  vita,  e delle  altera- 
zioni umorali  ; a sommettere  le  particolarità  spe- 
ciali ed  accidentali  dei  casi  individuali  alle  affe- 
zioni universali  nello  stato  sano,  e nel  morboso; 
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a classificar  le  maialile  secondo  le  cagioni  pros- 
sime , ossia  sul  difetto  o su  1’  ecccesso  dell’  ener- 
gia vi  tale  j a considerar  relativamente  all’  altera- 
zione di  queste  le  principali  facoltà  dei  medica-, 
nienti  ; a dileguare  perciò  la  complicanza  e la 
contraddizione  della  terapeutica  ; a subordinare 
alla  principale  facoltà  vitale  le  facoltà  secondarie 
e specificlie  dei  medicamenti  : servigli  capitali  da 
Brown  resi  decisamente  alla  scienza  medica , ben- 
di è , non  dico  da  Tessalo  e da  Asclepiade  , ma 
insensibilmente  e successivamente  preparati  da 
Taglivi , Hoffmann  , Stalli  > Boerhaave  , Gullen  : 
ha  egli  il  merito  di  aver  con  un  risoluto  colpo 
reciso  le  teste  all’  idra  dell’  empirismo  sistematico 
di  Medicina  , e costruita  la  base  dei  sistemi 
posteriori  ; coi  quali  non  si  è procurato  altro  , 
che  rettificarne  gli  abusi  e gli  errori.  Ma  egli  è 
pur  fuori  dubbio  che  Brown  ha  sollecitato  in 
Medicina  T unità  e la  semplicità  sistematica  o 
troppo  generale  ed  inflessibile  alle  considerazioni 
speciali,  o molto  precocemente  generalizzata  su 
fatti  insufficienti , e troppo  indifferente  per  quanto 
esposta  all’ eccezioni  particolari  : ha  disdegnato 
le  ricerche  dell’Anatomia  biologica  e nosologica, 
non  che  della  Fisica  e della  Chimica  , ed  è ri- 
masto assorto  in  astrazioni  inaccessibili  alle  ap- 
plicazioni dei  casi  individuali  : ha  considerato 
F eccitabilità  indipendentemente  dai  processi  della 


( io8  ) 

organizzazione  ; onde  non  porge  opportunità  dì 
ragionare  i modi  ed  i mezzi  di  trattarla  ; clic 
anzi  aberrando  nel  calcolar  le  fasi  di  essa  ^ dà 
una  falsa  direzione  alla  terapeutica  ed  all’ igiene: 
assegnando  la  sede  dell’  eccitabilità  nei  nervi  ? 
sarebbe  negata  a tutti  gli  animali  senza  nervi  , 
ed  ai  vegetabili  ; lo  che  contradice  alla  genera- 
lità della  sua  stessa  proposizione  : considerando 

1’  eccitabilità  servilmente  dipendente  dal  soccorso 
degli  stimoli  esteriori  9 suggerisce  una  igiene  ed 
una  terapia  sempre  armata  di  mezzi  prontissimi 
ad  incendiarla:  lia  promulgata  1’  omogeneità  uni- 
versale della  eccitabilità  degli  stimoli  e delle  ma- 
lattie ? e quindi  1’  omogeneità  dei  mezzi  dietetici 
e medicinali  ; la  quale  omogeneità  è contraddit- 
toria alle  osservazioni  anatomiche  ? alle  indica- 
zioni biologiche  ? ed  alle  applicazioni  terapeuti- 
che , giacché  in  tali  ipotesi  anche  i veleni  po- 
trebbero supplir  eccitando  a stimoli  omogenei  ? 
e medicinali  : ha  affisso  il  criterio  delle  diatesi 
e quindi  della  classificazione  delle  malattie  a sin- 
tomi secondarii  ed  equivoci  , ed  ha  negato  le  dif- 
ferenze qualitative  degli  agenti  spezialmente  dei 
medicinali  ; per  lo  che  il  metodo  curativo  non 
suol  riuscire  altrimenti  che  fallace  e pericoloso  : 
la  di  lui  promulgdfta  debolezza  indiretta , la  quale 
non  può  derivare  che  da  lungo  eccesso  di  sti- 
moli usati  sul  principio  o nel  decorso  di  malat- 
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lie  principalmente  ipersteniclie  , ovvéro  dal  tra- 
scurarsi un  opportuno  e proporzionato  metodo 
debilitante  , suol  essere  indizio  o conseguenza  di 
vera  oppressione  delle  forze  , e suol  aver  1’  elu- 
siva denominazione  di  malignità  ; quella  debo- 
lezza indiretta  , secondo  V idea  dell’  autore  do- 
Vrebb’  esser  trattata  con  stimoli  massimi  e diffu- 
sivi , i quali  però  non  possono  altro  che  provo- 
care ed  accelerar  il  cangrenismo  e la  morte  ; e 
lo  stesso  avverrebbe  delle  infiammazioni  asteniche 
in  generale.  Finalmente  commettendo  le  altre 
correzioni  ai  dettagli  dei  sistemi  posteriori  , si 
può  conchiudere  in  generale  , che  il  brownismo 
ha  dato  sibbene  Y ultimo  crollo  alle  sconnes- 
sioni e contraddizioni  dottrinali  , ed  alle  pre- 
tensioni empiriche , ed  alle  illusioni  specifiche 
in  Medicina  , ma  occasionava  molti  errori  di  ap- 
plicazione , per  ambiguità  e per  abusi  delle 
sue  massime,  che  aveano  molti  errori  inerenti  e 
proprii  : e nel  mentre  inspirava  una  confidenza 
scientifica,  confinava  in  pratica  con  un  fallibile 
teoretico  empirismo.  Intanto  per  la  seducente 
insolita  semplicità  scientifica  incominciò  il  brow- 


nismo ad  insinuarsi  nelle  scuole  mediche  , dichia- 
ratamente di  Germania  , e d’  Italia , ed  insensibil- 
mente anche  altrove  , ed  è stato  |il  campo  delle 
discussioni  nel  nuovo  periodo  dell’istoria  medica. 

83.  Gali  ini  ha  incominciato  ad  analizzare  le 
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proprietà  biologiche  dei  tessuti  apparati  e siste- 
mi  organici  , siccome  Morgagni  nc  aveva  esami- 
nato le  alterazioni  patologiche  ( (J.  76.  ) : ha  con- 
sidcrato  precisamente  le  facoltà  vitali  del  sistema 
nervoso  e delP  arterioso  , e le  loro  influenze  scam- 
bievoli , specialmente  nelle  funzioni  sensitive  e 
nelle  vegetative  della  vita  animale:  onde  ha  fis- 
sato P attenzione  dei  medici  posteriori  alle  alte- 
rabilità locali  , e quindi  alle  influenze  di  queste 
su  le  affezioni  universali  , secondo  la  guida  dei 
• progressi  anatomici,  siccome  gli  antichi  gli  avea- 
no  considerati',  ma  sotto  idee  ed  espressioni  en- 
fatiche di  quei  tempi , sostenute  dall’  ignoranza 
anatomica.  Scortato  da  tali  direzioni  ha  annun- 
ziato dovers*  il  principio  vitale  organico , da  lui 
degnamente  vitalità  detto  , analizzare  e ricercar 
nelle  forme  e nei  processi  della  organizzazione  ; cd 
ha  espresso  propriamente  che  il  materiale  ripa- 
ratore della  vitalità  è la  materia  nudritiva  , e ’l 
processo  riproduttivo  della  vitalità  è quello  della 
nudrizione  \ ed  ha  dichiarato  positivamente  la  ri- 
produzione  della  vitalità,  c quindi  anche  di  parti 
organiche.  Munito  dei  lumi  della  nuova  chimica 
sperimentale,  ha  considerato  la  vita  animale  come 
una  funzione  passiva  della  vitalità  nell’  essere  occa- 
sionata dagli  stimoli , e come  una  funzione  attiva 
della  vitalità  nel  risentire  tali  impressioni , e nel 
reagire  energicamente  ed  in  modo  eminentemente 
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superiore  allo  stimolo  ? c nel  disporre  distribuire 
e riparar  finanche  le  proporzioni  1’  equilibrio  e 
h attrazione  degli  elementi  organici.  Ha  proposto 
che  i fluidi  animali  sono  subordinati  ai  solidi  più 
che  i solidi  ai  fluidi  ; e che  gli  uni  e gli  altri 
hanno  quella  scambievole  iufluenza  y onde  gli  uni 
possono  esser  cagion  ed  effetto  delle  morbose  al- 
terazioni degli  altri.  Con  questi  travagli  ha  espo- 
sto un  piano  analitico  e sinottico  di  biologia  ? 
ed  ha  predisposto  quasi  tutti  i principali  elementi 
per  la  rettificazione  delle  teorie  browniane.  Se 
Galiini  ha  scritto  dopo  Brown  y lo  ha  prevenuto^ 
almeno  in  Italia  ; giacché  per  le  difficoltà  natu- 
rali del  commercio  letterario  Gailini  non  poteva 
aver  attinto  in  Brown  le  sue  idee  (1).  Il  prin-v 
cipio  della  dottrina  di  Gallini  trovasi  uniforme 
a quello  di  Brown  ; ma  quegli  nello  sviluppo 
nell’  analisi  e nell’  applicazione  del  suo  principio 
ha  facilmente  superato  e preventivamente  cor- 
retto il  sistema  di  questo. 


(1)  11  sistema  di  Brown  fa  noto  in  Italia  nel  1792  per 
la  traduzione  di  Rasori;  e nel  179201  Padova  aveva  già 
stampato  Galiini  il  suo  Saggio  di  osservazioni  concer- 
nenti i progressi  della  fisica  del  corpo  umano  : opera 
che  si  deve  supporre  già  ideata  e composta  prima  ; e per- 
ciò anteriore  per  noi  alla  teoria  browniana  ? c sicura- 
niente  non  modellata  sopra  di  questa. 
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98»  Reil  produsse  alcune  dottrine  , die  si  ridu- 
cono alle  seguenti.  La  vita , la  forza  , le  funzioni 
dipendono  dalla  costituzione  e dalla  differenza  o- 
riginaria  della  miscela  e della  forma  degli  clementi 
della  materia  organizzata,  determinate  per  attra- 
zione elettiva  ossia  per  affinità  chimica , e son 
prodotte  da  materia  sottile  o volatile  attivissima  : 
lo  spiegar  tutt5  i fenomeni  vitali  per  influenza  di 
un  principio  immateriale  è lo  stesso  che  metter 
termine  alle  ricerche  biologiche  : la  forza  nervosa  e 
la  muscolare  son  comprese  sotto  la  generai  espres- 
sione di  forza  fondamentale  del  corpo , che  lo 
rende  capace  di  ricevere  le  impressioni  esteriori, 
e di  produrre  le  sue  particolari  reazioni  : il  cer- 
vello è apparato  galvanico , perchè  la  sostanza 
corticale  e la  midollare  non  sono  intimamente 
continue  , ma  contigue  : il  nevrilema  , differente 
c indipendente  dalla  meningina  , è carico  di  va- 
sellini,  che  influiscono  moltissimo  su  lo  stato 
sano  e sul  morboso  \ è F organo  segretorio  della 
polpa  e della  forza  nervosa  , la  quale  non  è il 
prodotto  esclusivo  del  centro  nervoso  ossia  cere- 
bro , perchè  questo  manca  negli  animali  acefali  : 
F estremità  periferiche  dei  nervi  hanno  un’  atmo- 
sfera di  sensibilità,  che  supplisce  alla  mancanza 
dei  nervi  in  alcune  parti  per  altro  sensibili  : Tee* 
citabilità  generale  è contrattilità  ed  irritabilità  ; 
la  contrazione  e V irritazione  sono  sinonimi  del- 
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1’  eccitamento  generale  : 1’  irritabilità  della  mate- 
ria organizzata  è simile  alla  combustibilità  di  so- 
stanze morte  ; ambedue  dipendono  dall’  affinità 
per  V ossigeno  , ambedue  producono  sviluppo  di 
calorico.  L’essenza  della  malattia  consiste  in  un’ 
anomalia  del  principio'  imponderabile  dell’  orga- 
nismo y giacché  nasce  e sfugge  troppo  rapida  per 
poter  imputarsi  ad  una  metamorfosi  del  ponde- 
rabile : il  principio  subbiettivo  si  obbiettizza  viep- 
più forte  in  ragione  che  più  perfetta  è la  orga- 
nizzazione ; e questo  principio  liberamente  attivo 
segue  le  leggi  dei  corpi  polari  , si  fa  aderente 
al  ponderabile,  lo  abbandona  , vi  si  concentra  , e 
prestamente  lungo  esso  trascorre  ; decompone  P ac- 
qua ; dà  o toglie  al  solido  le  proprietà  della  vita: 
Si  devono  riguardare  non  1’  evacuazioni , ma  i cam- 
biamenti interni  e le  modificazioni  del  tono  dei 
solidi  ; quindi  le  malattie  nervose  hanno  anch’  esse 
le  lor  crisi  facili  a riconoscersi  negli  ascessi;  e 
le  metastasi  debbono  esser  considerate  come  crisi 
incomplete.  Attribuiva  la  causa  prossima  delle 
affezioni  nervose  a disordine  dei  nervi  , onde  è 
fallace  la  definizione  tratta  dai  sintomi  essenziali. 
La  febbre  è una  esaltazione  della  irritabili ta : l’au- 
mento della  irritabilità  senza  diminuzione  della 
facoltà  di  agire  costituisce  le  sinoche  ; l’ aumento 
della  irritabilità  con  diminuzione  della  facoltà 
di  agire  costituisce  i tifi  ; la  diminuzione  del- 
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ìa  facoltà  di  agire  costituisce  le  paralisi.  La 
cute  è un  organo  respiratorio  ausiliare  dei  poi” 
moni  : i catarri  , i reumi , le  diarree  sussecu- 
tive agli  errori  di  traspirazione  non  avvengono 
per  retropulsione*  ossia  metastasi  del  traspirabile , 
ma  sono  effetti  simpatici  ed  alterni  delle  altera- 
zioni di  alcuno  di  tali  organi  : le  funzioni  dell’  u- 
tero  sono  rapporti  di  polarità.  — Rei!  ha  rin- 
novato il  materialismo  democriteo  : e sebbene 
P organismo  dei  materiali  ponderabili  ha  bisogno 
di  efficienze  imponderabili  y ed  il  volere  spiegar 
tutte  le  funzioni  organiche  col  principio  psicologico 
significa  non  ispiegarne  e non  intenderne  alcuna  ? 
pur  bisogna  distinguere  le  pure  funzioni  organiche 
dalle  pure  funzioni  intellettuali  ,,  che  sono  fra 
loro  incommensurabili  : il  voler  confondere  f i- 
dentità  con  la  dipendenza  della  forza  nervosa  e 
della  muscolare  , non  è esatto  in  biologia  nè 
sempre  utile  in  terapeutica  : è troppo  assoluta 
e controvertibile  1’  opinione  che  1’  irritabilità  ab- 
bia bisogno  del  sol  ossigeno  ? e non  di  altri  prin- 
cipii  chimici  in  dovute  proporzioni  : la  defini- 
zione della  febbre  è poco  precisa  e soverchia- 
mente estesa.  La  polarità  quando  sarà  dimostra- 
bile deve  spiegare  tutte  o nessuna  delle  funzioni 
organiche.  Del  resto  le  idee  di  Reil  sono  germi 
di  cognizioni  importanti  per  la  Medicina. 
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go.  Darwin  conviene  con  Brown  nelle  idee 
principali  della  teoria  della  vita.  Immagina  un 
agente  qualsia  intermedio  alle  particelle  della  fi- 
bra animale , mercè  di  cui  queste  si  mantengano 
in  contatto  fra  loro  : ha  denominato  quell’agente 
spirito  di  animazione,  elisegli  assegna  per  ca- 
gione prossima  della  eccitabilità  , da  lui  specifi- 
cata per  contrattilità , o potenza  sensoria  : questa 
vien  continuamente  consunta  e riparata  ; essa  è la 
facoltà  universale  , ma  principalmente  delle  fibre 
component  i muscoli  e gli  organi  dei  sensi  : la 
contrazione  è 1’  effetto  immediato  dell’  azione  dello 
spirito  di  animazione  su  la  contrattilità  delle  parti 
fibrose  \ sotto  la  contrazione  vi  è dispendio  di 
potenza  sensoria  , sotto  il  rilassamento  ve  n è ac- 
cumolo  ; perciò  il  rilassamento  è un  effetto  di  esau- 
rimento della  potenza  sensoria  ; onde  alternano 
la  contrazione  ed  il  rilassamento:  lo  stimolo  pro- 
duce la  contrazione  per  qualche  tempo,  e quindi 
ne  succede  il  rilassamento  delle  fibre  , ancorché 
lo  stimolo  sia  presente  e nello  stato  di  agire.  Gli 
organi  del  sentimento  godono  un  moto  per  mezzo 
di  tenuissime  fibre  muscolari  : i muscoli  sen- 
soriali son  distinti  dai  fibrosi.  Chiama  sensorio  la 
midolla  del  cerebro,  della  spina,  e dei  nervi  , de- 
gli organi  de’ sensi  e de’  muscoli,  come  pure  lo 
spirito  di  animazione  sparso  per  tutto  il  corpo. 
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La  potenza  sensoria  distribuita  e modificata  nei 
differenti  tessuti  organici  assume  le  denominazioni 
speciali  da’  movimenti  clic  produce  ; end’  essa  è 
distinta  in  irritabilità  , sensibilità  , volontarietà  3 
ed  associabilita.  Tutte  le  contrazioni  fibrose  o 
movimenti  del  corpo  animale  hanno  origine  dal 
sensorio;  esse  richiedono  sempre  uno  stimolo: 
si  risolvono  in  quattro  classi , cioè  in  moto  d’ ir- 
ritazione , di  sensazione  , di  volizione^  e di  asso- 
ciazione : 1’  irritazione  è il  cambiamento  di  alcu- 
na estremità  del  sensorio  eh’  è causato  dall  im- 
pressione de’  corpi  esterni  ; movimenti  irritativi 
sono  le  contrazioni  muscolari  consecutive  alla  ir- 
ritazione : F irritabilità  è la  facoltà  di  produrre  i 
movimenti  irritativi:  la  sensazione  è il  cambia- 
mento delle  parti  centrali  del  sensorio  , la  quale 
incomincia  da  qualch’  estremità  del  medesimo  ; 
e costituisce  il  piacere  o il  dolore  ; movimenti 
sensitivi  sono  le  contrazioni  delle  fibre  muscolari 
immediatamente  consecutivi  alla  sensazione  ; sen- 
sibilità è la  facoltà  di  produrre  i movimenti  sen- 
sitivi : la  volizione  è il  cambiamento  di  tutto  il 
sensorio,  la  quale  termina  in  alcuna  esliemita 
dello  stesso,  e costituisce  desiderio  , od  avversio- 
ne • movimenti  volontarii  sono  le  contrazioni  delle 
fibre  muscolari  , o degli  organi  del  senso  imme- 
diatamente consecutive  alla  volizione  ; volontà- 
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rietà  è la  facoltà  di  produrre  i movimenti  vo- 
lontari! : F associazione  è il  cambiamento  di  al- 
cune parti  del  sensorio  , la  quale  accompagna  o 
precede  altri  movimenti  fibrosi  d’  irritazione  , di 
sensazione,  o di  volizione;  movimenti  associati 
sono  le  contrazioni  delle  fibre  muscolari  o degli 
organi  del  senso  immediatamente  consecutive  al- 
F associazione  ; associabilita  è la  facoltà  produt- 
trice dei  movimenti  associati.  Tutti  gli  anzidetti 
movimenti,  cioè  irritativi,  sensitivi,  volitivi,  ed 
associati  costituiscono  tutta  la  serie  delle  funzioni 
animali , ossia  la  vita;  la  quale  perciò  consiste  nei 
movimenti  animali  prodotti  dalla  potenza  senso- 
ria eccitata  dagli  stimoli  : la  sanità  è F effetto  del 
regolar  esercizio  di  tali  movimenti.  Le  malattie 
consistono  nei  disordine  dei  movimenti  delle  fibre 
del  corpo , e propriamente  dei  movimenti  della 
irritazione  , della  sensazione  , della  volizione  , e 
delP  associazione.,  che  costituiscono  quattro  classi 
^elle  malattie  : quel  disordine  consiste  nell*  ec- 
cesso , o nel  difetto  , o nella  inversione  dei  mo- 
vimenti anzidetti  ; e su  queste  qualità  sono  sta- 
biliti tre  ordini  delle  malattie  : F eccesso  , o il 
difetto , o F inversione  dei  movimenti  può  avve- 
nire o nel  sistema  sanguigno  , o nel  secretorio  , 
o nell  assorbente  , o nei  muscolare  , o negli  or- 
gani de5  sensi,  o nel  canale  alimentare,  o nelle 
membrane,  ec:  quindi  su  la  sede  principale  del 
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disordine  dei  movimenti  fonda  i generi  delle  ma- 
lattie : tali  disordini  si  manifestano  con  effetti 
sensibili  ossia  apparenti  cioè  con  sintomi , e su 
questi  sono  distribuite  le  specie  delle  malattie. 
La  febbre  consiste  nella  frequenza  accresciuta 
delle  pulsazioni  del  cuore,  e delle  arterie.  Questo 
è il  sunto  della  Nosologia  darwiniana.  L?  autore 
ammette  i rimedii  nutritivi;  gli  eccitanti;  i se- 
cernenti  , cioè  che  accrescono  le  seccrezioni  ; gli 
assorbenti  , cioè  accrescono  1’  assorbimento  ; gl1  in- 
vertenti che  invertono  bordine  dei  movimenti  ir- 
ritativi successivi  ; i revertenti  che  ristabiliscono 
nello  stato  sano  i movimenti  inversivi  : i torpenti 
che  diminuiscono  F energia  dei  movimenti  : e 
sono  queste  le  sue  idee  di  Farmacologia.  Ripro- 
duce P influenza  del  sole,  e della  luna  su  la  perio- 
dicità delle  malattie.  Annunzia  il  moto  retrogrado 
dei  vasi  linfatici , e dei  lattei  : V assorbimento 
del  sangue  dalle  vene.  Attribuisce  ai  vegetabili 
l5  irritabilità , la  sensibilità,  e fin  qualche  grado 
di  volontà.  --  Questo  autore  spaccia  in  somma  il 
piu  disinvolto  materialismo.  Darwin  stabili  plau- 
sibilmente le  specie  delle  malattie  sopra  i segni 
sensibili  e distintivi  di  queste  ; determinò  giu- 
stamente i generi , che  debbono  offrire  i segni 
razionali  della  sede  e del  consenso  delle  ma- 
lattie : fondò  gli  ordini  su  le  forme  essenziali  , 
ossia  cagioni  dette  prossime  delle  malattie,  cioè 
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su  V eccesso,  e sul  difetto  di  energia  dei  movi- 
menti fibrosi  ; le  quali  forme,  o cagioni  debbono 
esser  l’ oggetto  finale  delle  qualità  dei  medica- 
menti da  prescegliersi  e da  adattarsi  ; e perciò 
tali  ordini  meriterebbero  di  esser  elevati  a classi; 
l’ inversione  dei  moti  fibrosi  potrebbe  essere  ri- 
gettata ai  generi,  perchè  esige  piuttosto  speci- 
ficità o località  dei  mezzi  curativi  : costituì  le 
classi  su  le  facoltà  degli  organi,  noti  su  le  qua- 
lità e gradi  delle  alterazioni;  onde  tali  classi  do- 
vrebbero essere  ridotte  ad  ordini  , perchè  non 
conosciamo  rimedii  essenzialmente  antirritativi  , 
antisensitivi  , antivolitivi,  antiassociaii  ; nel  men- 
tre P istesso  autore  non  ammette  che  le  classi 
dei  rimedii  eccitanti , e dei  torpenti  , alle  quali 
sono  subordinati  gii  altri  su  trascritti.  Darwin  in- 
tendeva supplire  col  suo  sistema  alle  astrazioni 
ed  ai  vuoti  del  browniano  con  una  serie  di  con- 
trazioni fibrose  ; con  le  quali  presumeva  spiegare 
a soddisfazione  tutte  le  funzioni  tanto  intelletuali , 
quanto  organiche  : ha  portato  P attenzione  so- 
pra fenomeni  da  altri  nulla  , o poco  avvertiti  ; 
ma  spesso  ha  sostituito  la  fantasia  alla  osservazione: 
si  è ingegnato  di  precisare  il  processo  della  ecci- 
tabilità e le  forme  delP  eccitamento  , ed  è sceso 
a considerar  le  alterazioni  organiche  , specifiche, 
e simpatiche  , e le  influenze  delle  cagioni  esterne; 
considerazioni  che  Brown  aveva  interamente  tra- 
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scurato  ( §.  87.  ):  ma  quelle  supposte  facoltà  , 
e contrazioni  fibrose  potrebbero  costituire  bensì 
le  forme  e le  disposizioni  dei  moti  elementari 
degli  slami  organici  , ma  non  mai  rappresentare 
le  facoltà , e le  funzioni  immediate  dell’  anima  , 
cui  si  trovano  e si  riconoscono  subordinate;  per- 
ciò lasciano  sempre  irresoluta  la  quistione  psico- 
logica , e sempre  deluso  il  materialismo  ; esse  pos- 
sono costituir  sibbene  la  cagion  prossima  e con- 
sensuale delle  funzioni  organiche  , ma  rappresen- 
tano sempre  un  fenomeno  astratto  e vano  per  la 
medicina  pratica:  se  si  volesse  intendere  la  sen- 
sibilità e la  volontarietà  indipendenti  dall"  ani- 
ma , le  impressioni  sensibili  e le  impulsioni  vo- 
litive resterebbero  senza  forza  autrice,  e sempre 
incomprensibili  : finalmente  quella  sensibilità  e 
quella  volontarietà  dall7  autore  attribuite  ai  ve- 
getabili convengono  assai  meno  ad  un  opera  fi- 
losofica , che  al  suo  poema  Gli  amori  delle  piante . 

gì.  Il  benefico  instinto  della  ragione  umana 
di  rinvenire  la  verità  , e smentir  l7  errore  ^ per 
isvolgere  le  facoltà  dell7  intelligenza  , e sollecitar 
P utilità  delle  scienze  , per  legittimare  i diritti 
e i doveri  sociali , e procurar  quindi  la  fìsica  e 
morale  prosperità  delle  persone,  e delle  nazioni, 
eh’  è appoggiata  alla  sanità , trovandosi  però  tra 
gl’  impulsi  d?  impaziente  immaginazione,  e 1’  avida 


( A21  ) 

curiosità  dei  sensi , h*a  fluttuato  continuamente 
fra  le  presunzioni  dei  dommatici  e la  diffidenza 
degli  scettici  , fra  le  sollecitazioni  delle  teorie  e 
la  irresolutezza  dell’  empirismo  , fra  le  sublima- 
zioni degl’  idealisti  e la  pesantezza  dei  materiali- 
sti : e queste  oscillazioni  si  son  comunicate  sem- 
pre al  ragionamento  medico.  Kant  lia  incomin- 
ciato dal  ricercar  e criticare  i principii  di  quelle 
diverse  fazioni  filosofiche  , e dal  discutere  la  prov- 
venienza  delle  cognizioni  umane  ; onde  previene 
tutt’  i dati  dell’  esperienza  , per  determinare  la 
possibilità  e la  legittimità  dei  principii  e delle 
cognizioni  : e quindi  nella  sua  Critica  della  ra- 
gion pura  egli  analizza  le  quattro  categorie  di 
qualità , quantità , modalità  , e relazione  , e di- 
mostra che  riducendosi  ogni  idea  con  1’  analisi  a 
percezione  intuitiva  , noi  non  possiamo  oltrepas- 
sare nella  nostra  scienza  i confini  del  tempo  e 
dello  spazio  , da  cui  le  percezioni  stesse  derivano: 
nella  sua  Critica  della  ragion  pratica  egli  esami- 
na le  idee,  che  sebbene  non  provvengono  da  per- 
cezioni , pure  han  sussistenza  in  noi,  come  le 
idee  di  Dio , della  virtù.  , della  bellezza.  Nelle 
cognizioni  si  ha  il  subbietto  cioè  le  facoltà  dello 
spirito  , e Y obbietto  ossia  le  occasioni  esterne  del 
ragionamento  : onde  chiama  filosofiti  trascenden- 
tale lo  studio  del  subiettivo  , e filosofia  tra- 
scendente lo  studio  dell’  obbiettivo  : sono  idee 
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subiettive  quelle  che  derivano  dalla  natura  e dalle 
facoltà  della  intelligenza  umana  ; idee  obbiettive 
quelle  eccitate  per  mezzo  delle  sensazioni.  L’  em- 
pirismo fondato  su  1’  esperienza  non  è sufficiente 
a dimostrarne  i fondamenti  ; P esperienza  non  puole 
offerire  che  un’  analogia  fondata  sopra  induzioni 
e probabilità  ; ma  vi  sono  assiomi  di  certezza  apo- 
dittica , i quali  precedono  1’  esperienza  , e non 
derivano  da  questa  ; hanno  caratteri  di  universa- 
lità, e di  necessità  assoluta,  e perciò  hamp  ori- 
gine in  noi.  Non  possiamo  apprendere , nè  conce- 
pire un  oggetto  esterno  senza  rappresentarcelo 
nello  spazio  , non  possiamo  apprendere,  nè  con- 
cepire un  oggetto  qualunque  fuor  di  noi,  o in  noi 
stessi  senza  rappresentarcelo  nel  tempo  ; laonde 
lo  spazio  , ed  il  tempo  sono  le  due  forme  della 
sensibilità  o le  condizioni  formali  ; la  prima  è 
la  forma  generale  dei  sensi  esterni  , la  seconda 
è quella  dei  sensi  interni,  ed  esterni  insieme.  Non 
possiamo  conoscer  le  qualità  reali  degli  oggetti 
esterni  , ma  ciò  che  ci  sembrano  a traverso  le 
forme  delle  nostre  facoltà  ; e V istesso  io  consi- 
derato come  oggetto  non  è per  noi  che  fenome- 
no. — Il  proposito  della  filosofia  di  Kant  e de- 
finire, equilibrar , e ricomporre  le  divergenti  ar- 
rogazioni  dei  diversi  partiti  metafìsici  ; determi- 
nare le  facoltà  e le  funzioni  dei  sensi,  e dello  spi- 
rito, degli  oggetti,  e della  intelligenza  ; ristabi- 
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lir  F attività  intrinseca  dclP  anima  , attribuir  la 
morale  alla  sinderesi , elevar  P estetica  all’  ideale , 
che  il  materialismo  subordina  agli  oggetti  esterni, 
riduce  all’  egoismo  , riferisce  alla  sensibilità  fisica. 
Ma  Kant  appoggiando  P esperienza  dei  sensi , 
P esistenza  degli  oggetti  , e la  possibilità  delle 
cognizioni  a principii  anteriori  e raziocinati,  pare 
che  abbia  confirmato  piuttosto  che  combattuto  il 
dommatismo  e ’1  razionalismo:  riconoscendo  nelle 
percezioni  degli  oggetti  non  altro  , che  trasforma- 
zioni nel  principio  subiettivo  , e non  riconoscendo 
altro  che  le  apparenze  degli  oggetti , ed  i feno- 
meni del  pensiero  ,,  sembra  che  abbia  comprovalo 
piuttosto  che  contraddetto  P idealismo  , e lo  scet- 
ticismo , ingiusti  all’  esistenza  della  materia  , non 
meno  che  all’  essenza  dello  spirito  : dichiarando 
P impossibilità  delle  cognizioni  assolute  e indi- 
pendenti  dall’  esperienza  , ed  ammettendo  P es- 
senza e la  esistenza  delP  io  obbiettivo  come  un’ 
apparenza  dell’io  subbieltivo,  mostra  di  ratificare 
piuttosto  che  di  jarescrivere  P empirismo  ? e di 
smentire  il  materialismo.  Quando  ^ riguardo  alla 
modificabilità  della  sensibilità  degli  organi  dei 
sensi  dei  nervi , e del  cervello  , si  volessero  ricono- 
scere le  trasformazioni  delle  impressioni  obbiet- 
tive , si  potrebbero  mettere  in  problema  le  qua- 
lità sole  degli  oggetti  , non  già  P esistenza  di 
questi  e del  principio  subbieltivo  , ossia  gli  atti 
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di  azione  e reazione  reciproca  degli  oggetti  del 
subieito  conscio  : le  forme  della  sensibilità , ossia 
lo  spazio  ed  il  tempo , sono  aneli’  esse  induzioni 
dell’  esperienza  , giacché  riguardano  o costitui- 
scono la  coesistenza  e la  successione  degli  ogget- 
ti , che  si  apprendono  per  mezzo  delle  sensa- 
zioni , non  per  diritto  di  presunzioni  innate. 

92.  Intanto  le  scienze  ausiliarie  della  Medicina 
progredivano  coi  felici  augurii  delle  osservazioni 
e delle  sperienze  razionali } ed  estendevano  la  loro 
influenza  su  ìa  Medicina.  Yauquelin  con  V ana- 
lisi , e Bertholet  con  la  sintesi  han  fatto  fare 
alla  Chimica  successi  così  rapidi  e sicuri  , che 
oltre  all’  aver  nelle  arti;  e nelle  industrie  sociali 
occasionato  inaspettati  e prosperi  successi , hanno 
sparso  molta  luce  ; e molta  speranza  su  le  scienze 
fisiche  in  generale  , e su  la  medicina  in  parti- 
colare. Quindi  Hallè  si  è indotto  ad  opinare  che 
1’  elemento  essenziale  delle  sostanze  nudritive  sia 
l’ossigeno  , combinato  con  carbonio  nelle  piante, 
con  azoto  negli  animali:  F animalizzazione  consi- 
ste nella  sottrazione  del  carbonio  per  mezzo  del- 
1’  ossigeno  insinuato  negli  umori  dell’  organi- 
smo con  la  inspirazione  polmonare  e con  la  per- 
spirazione  cutanea.  — • Girtanner  ha  attribuito  il 
color  fosco  del  sangue  venoso  all’  accumolo  del 
carbonio  che  nella  circolazione  acquista  3 ed  il 
vermiglio  del  sangue  arterioso  all’  ossigeno  che 
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riceve  dall’  aria  atmosferica  , transitando  pei  pol- 
moni : quindi  ha  imaginato  che  la  irritabilità  mu- 
scolare dipende  dalla  combinazione  dell’  ossigeno 
alla  fibra  muscolare,  la  quale  avviene  mediante 
la  circolazione  del  fluido  galvanico,  che  occasiona 
Y ossidazione  delle  fibre  muscolari  a spese  delP  os- 
sigeno del  sangue  arterioso  circolante,  a guisa 
della  ossidazione  dei  metalli  occasionata  dalle  sca- 
riche dell’  elettrico  a spese  dell’  ossigeno  dell’  ac- 
qua impiegata  nelle  pile  voltaiche  : la  contra- 
zione delle  fibre  muscolari  dipende  dallo  sprigio- 
namento dell’  ossigeno  delle  fibre  sudette  , onde 
edotto  1’  ossigeno  delle  fibre , gli  elementi  di 
queste  si  ravvicinano  ; ma  ben  presto  le  fibre 
ne  ricuperano  dal  rimanente  del  sistema  irrita- 
bile che  ne  sovrabbonda  , e si  rimettono  nel  pri- 
stino stato  : divide  gl1  irritanti  in  positivi  sovrab- 
bondanti di  carbonio  , ed  in  negativi  sovrabbon- 
danti di  ossigeno:  i positivi  han  minore,  i nega- 
tivi maggiore  affinità  per  1’  ossigeno  , che  non  ne 
ha  la  fibra  animale  ; perciò  i positivi  accrescono 
P irritabilità  , i secondi  la  diminuiscono  — Il  si- 
stema di  Girtanner  pare  che  sia  , senza  volerlo  , 
il  brownismo  stesso  abbellito  con  applicazioni  della 
chimica  pneumatica  ; ed  i suoi  irritanti  positivi 
e negativi  sembrano  sinonimi  precursori  degli  sti- 
moli y e dei  controstimoli  ; gli  uni  e gli  altri 
però  suggeriti  dalle  pratiche  osservazioni  — Per - 
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vivai  ha  fatlo  alcuni  sperimenti  , dai  quali  si  po^ 
trebbe  desumere  che  i medicamenti  non  operano 
nell’  organismo  se  non  dopo  essere  stati  principal- 
mente nel  sistema  digestivo  e nelle  glandule  me- 
senteriche risoluti  nei  loro  elementi , i quali 
passano  quindi  nella  massa  del  sangue  ; ma  che 
gli  organi  secretori  ne  producono  nuove  combi-< 
nazioni  , che  manifestano  la  presenza  del  rimedio 
negli  umori  segregati.  — Brandis  opina  che 
negli  esseri  organizzati  succede  un  continuo  rin- 
novamento della  materia,  ed  una  continua  opera- 
zione chimica  , in  cui  1’  ossigeno,  e’1  carbonio  pre- 
ponderano : la  materia  organica  è prodotto  di  una 
forza  particolare  , la  quale  non  agisce  secondo  le 
leggi  fisiche,  ma  produce  sovente  combinazioni 
contrarie  a quelle  dell’  affinità  chimica  : la  forza 
vitale  non  è mai  risultato  dell’  organizzazione  , 
ma  T irritabilità  ne  è un  effetto  : negli  organi  dei 
sensi  superiori  operano  polarmente  due  specie  di 
nervi,  una  su  l’altra  ; nella  sfera  dell’  una  pre- 
pondera la  forma  acquosa  negativa  , nell’  altra 
sfera  prepondera  la  forma  positiva  : le  sensa- 
zioni sono  accompagnate  da  contrazioni  nervose 
simili  alle  contrazioni  muscolari.  La  sede  del- 
la infiammazione  è nella  cellulare  , ed  è ac- 
compagnata da  cambiamento  chimico  degli  ele- 
menti della  materia  animale  , il  qual  è propria- 
mente una  operazione  flogistica.  Paragona  F ori- 
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gine  dei  contagli  al  processo  della  generazione  ? 
e ne  spiega  con  la  teoria  degl’  imponderabili  P ori- 
gine e 1 moltiplice  accrescimento  : giudica  esser 
la  materia  contagiosa , secondo  Boyer  e Bach , 
di  natura  idrogenica , ed  il  modo  di  agire  di  essa 
non  differisce  punto  da  quello  degl*  impondera- 
bili : ed  espone  Pattiniti  delle  materie  epidemi- 
che con  le  contagiose.  — - Achermann  definisce 
la  vita  una  lenta  combustione  cagionata  dalP  at- 
trazione dell’  ossigeno:  attribuisce  tutte  le  funzioni 
al  rinnovamento  continuo  degli  elementi  chimici 
cioè  del  carbonio  ? dell’  ossigeno  , e del  calorico  : 
asserisce  che  il  primo  agente  del  corpo  animale 
è una  forza  chimica  , la  quale  risulta  dalla  riu- 
nione dell’ ossigeno  col  calorico;  il  carbonio  è il 
principio  negativo  della  vita  , c P ossigeno  ne  è 
il  positivo.  — Beddoes  attribuisce  la  tisichezza 
polmonare  a sovrabbondanza  dell’  ossigeno  ; lo 
scorbuto,  e la  obesità  a diminuzione  di  esso.  — 
Jaeger  attribuisce  1’  artritide , il  rachitismo  , la 
litiasi , il  reumatismo  a sovrabbondanza  di  acido 
fosforico  ; e la  debolezza  al  disquilibrio  degl’  im- 
ponderabili scorrenti  pei  nervi.  — Weber  attri- 
buisce le  scrofole  a sovrabbondanza  di  ossigeno 
--  Reich  sosteneva  che  le  leggi  della  natura 
inorganica  campeggiano  nel  corpo  vivente  : ripo- 
neva la  cagion  prossima  delle  febbri  in  una  spro- 
porzionata diminuzione  o assorbimento  di  ossigeno, 
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e nelF  eccessivo  accumolo  e sviluppo  degli  altri 
chimici  principii  nella  macchina  animale  ; quin- 
di il  principio  antifebbrile  è P ossigeno  , appre- 
stato per  mezzo  degli  acidi:  egli  generalizza  que- 
sta etiologia  benanche  alla  igrofobia , alla  peste , 
alla  febbre  gialla,  alla  tisichezza,  alla  tabe  , e ad 
altre  malattie  contagiose  : 1’  ossigeno  è il  princi- 
pio negativo  della  vita  , F azoto  il  positivo.  — 
Mitchill  fa  consistere  il  principio  contagioso  nel 
gas  ossido  di  azoto  , che  sviluppasi  dalle  sostanze 
animali  in  putrefazione  ? da  distruggersi  con  gii 
alcali  : propone  F uso  della  soda  contro  le  alte- 
razioni umorali  prodotte  da  sviluppo  d^  acido  set- 
tico ossia  azotico  — Mcingin  opina  che  tutte  le 
malattie  dipendono  da  diminuzione  o da  sovrab- 
bondanza di  ossigeno  — Herhold  fa  consistere 
la  tisichezza  nell’  impedito  processo  della  disos- 
sidazione del  sangue  venoso  --  Roeschlaub  de- 
finisce la  malattia  una  condizione  che  risiede  nella 
natura  della  organizzazione  e propriamente  nei 
solidi , e dalla  quale  dipendono  tutti  gli  scon- 
certi delle  funzioni  organiche.  L’ organizzazione 
è condizione  della  vita,  ma  solamente  esterna  , 
mentre  la  condizione  interna  ne  è il  principio 
vitale  stesso  : perciò  la  vita  non  dipende  sem- 
pre dalla  organizzazione,  perchè  dopo  la  morte 
non  vi  sono  lesioni  sensibili  dell’  organizzazione; 
e perciò  altre  sono  le  malattie  di  eccitamento 
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ossia  del  principio  vitale  , altre  della  organizza- 
zione. La  parola  irritabilità  non  può  esser  su- 
bordinata alla  idea  di  forza,  nè  a quella  di  po- 
tenza, ma  indica  solamente  la  fa  colta  che  hanno 
le  fibre  organiche  di  provare  cambiamenti  perle 
impressioni  esterne.  Il  tessuto  cellulare  ha  parte 
nella  irritabilità  generale.  Riguarda  secondo  Brown 
V irritabilità  come  f unità  primitiva  , e quale  ca- 
gione generale  dei  fenomeni  della  vita.  Le  ma- 
terie esterne  agiscono  su  P organismo  animale  per 
forze  antagoniste  , cioè  alcune  ossidando  , altre 
disossidando  ; l’ influenza  ossidante  esterna  è se- 
guita da  reazione  disossidante  interna,  e 1’  influen- 
za disossidante  esterna  è accompagnata  da  rea- 
zione ossidante  interna.  Perciò  il  dualismo  della 
natura  esterna  occasiona  e determina  un  dualismo 
nella  reazione  dell’  organismo  : perciò  rinunzia  alla 
unità  della  eccitabilità  browniana.  Ammette  che 
molti  agenti  , come  gli  acidi  ed  il  freddo,  agiscono 
debilitando.  — Humboldt  suppone  che  la  mesco- 
lanza del  fluido  galvanico  favorisce  l1  unione  dell’ji- 
drogeno  e deli’  azoto  con  P ossigeno  , e che  questi 
elementi  della  fibra  si  ravvicinano  per  questo 
mezzo  * quasi  come  le  sostanze  gassose  si  conden- 
sano per  la  scintilla  elettrica  ; ciò  che  si  osseina 
col  gas  ossigeno  e con  P azoto  che  formano  acido 
nitroso  , e col  gas  ossigeno  e con  l1  idrogeno  che 
formano  acqua:  gli  atti  della  vita  e la  irri  labilità 
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delle  fibre  non  dipendono  esclusivamente  dall7  os- 
sigeno , ma  sibbene  dall’  equilibrio  di  lutti  gli 
elementi  : lia  provato  che  gli  alcali  sono  forti  ec- 
citanti delle  funzioni  nervose  ; e che  gli  alcali  e 
gli  acidi  agiscono  nelle  operazioni  galvaniche  ; 
e che  vi  son  sostanze  direttamente  sedative  della 
fibra  animale.  — Jloose  intendeva  dimostrare  che 
un  principio  attivo  e superiore  presiede  alle  com- 
binazioni e decomposizioni  degli  elementi  delh  or- 
ganismo ; e die  nello  stato  attuale  dJ  imperfezione 
delia  chimica  animale  vi  è troppo  ardire  a con- 
chiudere che  sia  la  materia  organica  la  cagione 
dei  fenomeni  dei  corpi  viventi  : ed  ha  oppugnato 
f ipotesi  che  la  vita  dipenda  dalla  combinazione 
del  carbonio  con  1’  ossigeno,  — Gmelin  riguar- 
dava il  magnetismo  animale  come  varietà  del 
galvanismo  : opinava  che  il  galvanismo  agisce  di- 
minuendo ossia  derivando  il  principio  della  ir- 
ritabilità , il  magnetismo  accrescendolo.  — JEs— 
chenmayer  asseriva  esser  Y.  elettricità  la  prin- 
cipale cagione  occasionale  dell’  infiammazione. 
— Ritter  richiedeva  per  condizione  primitiva 
il  mutuo  contatto  di  conduttori  differenti  per 
sviluppare  il  giuoco  galvanico  nell’  organismo 
animale;  e siccome  per  tulio  il  corpo  vivente 
si  trovano  sostanze  eterogenee,  come  libre  ner- 
vose e muscolari  e fluidi  di  differenti  specie  e 
differentemente  combinali , ogni  parte  del  cor- 
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dev9  esser  considerata  come  un  sistema  di  ca- 
tene galvaniche.  — Queste  e consimili  opinioni 
sparse  in  varii  tempi  e da  varii  autori  , per  lo 
piu  arbitrarie  , premature  , e scambievolmente 
Contradditorie , dedotte  da  fenomeni  e da  pro- 
dotti organici,  suggerivano  la  conclusione  che  tutte 
le  funzioni  vitali  potessero  essere  riguardate  come 
tanti  e differenti  processi  gaivanico-chimiei.  Un 
esame  imparziale  su  tanti  esagerali  fenomeni  di 
magnetismo  animale  produsse  in  Berlino  nel  1790 
le  seguenti  conclusioni.  1.  Che  vi  sono  persone  ca- 
paci di  concepire  un  sonno  artificiale,  e di  cammi- 
nare, e di  parlare  in  esso,  prodotto  da  frizioni  fatte 
convenevolmente. — 2.  Nel  sonno  tali  persone  pos- 
sono avvertire  alcuni  cambiamenti  intimi , inavver- 
titi nella  veglia.  — 3.  Ma  non  sanno  mai  rispon- 
dere a quistioni  sopra  oggetti  che  non  conoscono  ; è 
perciò  falsa  la  loro  chiaroveggenza  delle  cagioni 
della  durata  e della  terminazione  delle  loro  ma- 
lattie — 4*  li  sonnambolismo  è un’  alterazione 
nervosa,  la  quale  con  le  strofìnazioni  magnetiche 
può  esser  artificialmente  suscitata.  — Erano  tali 
i pareri  e le  indicazioni  su  1’  elettricismo  e 1 ma- 
gnetismo animali  ; il  primo  dei  quali  è stalo  da 
Magio  ito  , il  secondo  fu  da  Barelli  imaginato  co- 
me attivissimo  fluido  universale,  e riputato  ma- 
teriale cagione  della  dinamica  celeste  ; a spiegar 
la  quale  ha  poi  Newton  sostituito  I’  astratta  forza 
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centripeta  e la  poetica  forza  (li  projezione  dei 
pianeti  : erano  tali  i progressi  e le  deduzioni 

dell’ istoria  naturale,  della  chimica,  e della  mec- 
canica sperimentali:  le  applicazioni  che  se  ne  fa- 
ceano  alla  medicina  erano  ardite  pei  di  loro 
successi  ; ma  contraddicendosi  ad  ogni  passo  , 
indicavano  essere  tuttavia  lontane  le  scoverte  di 
queste  Scienze  da  quel  contatto  scambievole  con 
la  medicina  , il  quale  solo  puote  offrirne  le  ve- 
rificazioni dimostrative  , e le  utili  applicazioni. 

go.  PJaff  ha  opinato  che  la  vitalità  degli  sta- 
mi muscolari  dipende  da  quella  degli  stami  ner- 
vosi e capillari , eh’  entrano  in  composizione  or- 
ganica  di  quelli  : che  quanto  è maggiore  la  quan- 
tità denli  stami  nervosi  che  si  anastomizzano  y 
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quanto  é più  intima  questa  scambievole  combi- 
nazione , é tanto  più  esteso  e perfetto  il  consenso 
dell’  organo  immediatamente  eccitato  con  gli  al- 
tri organi  corrispondenti  : gli  organi  principali  di 
tal  comunicazione  sono  i plessi  nervosi  nei  quali 
molti  ramiceli i si  anastomizzano  , i ganglii  ove 
ramiceìii  di  nervi  differenti  sono  fra  loro  inti- 
mamente riuniti,  ed  il  cervello  : questo  può  quasi 
considerarsi  come  un  gran  ganglio,  giacché  in 
esso  ritrovasi  la  riunione  comune  dei  nervi  del 
corpo  : in  certi  casi  alcuni  muscoli  ordinariamente 
involontarii  divengono  talora  Volontarii  : i mu- 
scoli ordinariamente  involontarii  sono  tali  5 non 
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per  ispecifica  sensibilità  dell*  organo  a coni  st  i- 
moli , ma  per  1’ attitudine  speciale  dei  nervi  cor- 
rispondenti a diffondere  alcuni  di  essi  in  prefe- 
renza. Confutò  la  uniformità  e la  generalità  della 
eccitabilità  in  tutto  il  corpo  vivente,  la  irrcpro- 
duttibilità  di  essa,  e f astenia  diretta  e l’ indiretta  : 
imaginava  che  i fenomeni  muscolari  dipendes- 
sero da  elettricità  che  si  segrega  nel  cervello,  ed 
è trasportata  pei  nervi  ai  muscoli  : paragonava 
la  contrattilità  all"  elettricità  positiva  , e la  irri- 
tabilità alla  negativa.  — Queste  speculazioni  di 
Pfitff  preparavano  le  correzioni  e le  dilucida- 
zioni della  nosologia  browniana. 

94-  Testa  Jia  richiamata  l’attenzione  dei  me- 
dici su  le  alterazioni  locali;  eh*  ei  riputava  ori- 
gini e centri  delle  affezioni  universali  : perciò 
inculcava  doversi  riguardar  quelle  come  la  mira 
primaria  e principale  del  metodo  curativo.  Jan-* 
her  definiva  la  febbre  una  esaltazione  della  irri- 
tabilità del  cuore  e dei  vasi  maggiori  , con  di- 
minuzione dell’ influenza  della  forza  nervosa:  ì in- 
fiammazione una  congestione  di  sangue  con  feb- 
bre locale.  — Gali  ( F.  G.  ) con  la  compara- 
zione della  economia  delle  piante  e degli  animali 
con  quella  dell7  uomo  determinava  essere  V irri- 
tabilità organica  indipendente  e distinta  dall1  ani- 
ma immateriale;  e considerava  la  natura  dell’ uo- 
mo nel  complesso  dell'  organizzazione  dei  so- 
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lidi  , della  crasi  degli  um ori,  e dell’ anima  ; con- 
trassegnava i fenomeni  di  stanchezza  , di  esauri- 
mento , e di  oppressione  della  forza  nelle  malat- 
tie. — Herdmann  stabiliva  il  fondamento  della 
irritabilità  nella  organizzazione  : e dimostrava  che 
molti  agenti  indeboliscono  direttamente  senza  prU 
ma  nè  punto  stimolare.  — W edeJclng  attribuiva 
la  cachessia  a debolezza  con  tendenza  del  sangue 
alla  putrescenza.  --  C cip  pel  confutava  P indipen- 
denza della  irritabilità  dalla  organizzazione;  soste- 
neva la  riproducibilità  di  essa;  ricusava  la  divisione 
delle  malattie  per  solo  grado  di  quantità  , secondo 
Brown.  — Hiuiter  ( Gio.  ) faceva  consistere  V in- 
fiammazione nel  dolore  gonfiezza  arrossimento  e 
calore  accresciuto,  dipendenti  da  cagione  imrne-^ 
diata  e persistente  per  qualche  tempo  : derivava 
P infiammazione  da  tre  cagioni  remote,  cioè  da 
una  forza  feriente  , da  una  irritazione  non  di- 
sorganizzante , febbrile  ec.  y e da  particolar  di- 
sposizione delle  parti  organiche  : distingueva  V in^ 
fìammazione  in  naturale  , suddivisa  in  adesiva 
suppurativa  e adesiva , ed  in  morbosa  , diversa 
secondo  le  differenti  malattie  e perciò  edematosa  , 
erisipela  tpsa  , cancrenosa,  antraeica,  da  gel  a tur  a • 
ed  ili  tre  specifiche,  come  gottosa,  scrofolosa,  ec.  : 
secondo  la  sede  , distingueva  1’  infiammazione  in 
interna»  sierosa,  mucosa,  cellulosa,  ec,  : finalmente 
etdj  rÌ£Qno§peya  medicine  capaci  di  stimolare,  altre 
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di  controstimolare,  alcune  d’ irritare,  altre  di  sedare; 
sosteneva  che  le  arterie  , secondo  che  diminuisce 
il  loro  diametro  , vanno  perdendo  elasticità  , ed 
acquistando  forza  muscolare.  Le  vedute  origi- 
nali ed  utili  di  Hunter  su  la  natura  deli'  in- 
fiammazione son  confuse  da  differenze  e discus- 
sioni piuttosto  galeniche  , le  quali  possono  de- 
viare il  metodo  curativo.  — Jenner  ha  prestato 
uno  dei  piu  segnalati  servizii  alla  umanità  , 
porgendo  F efficace  mezzo  di  bandire  la  peste  de- 
solatrice  del  va j nolo  naturale  con  la  scovcrta  e 
con  la  propagazione  dell1  innesto  della  vaccina  : 
questo  evento  felice  ha  contribuito  a liberar  F in- 
dustria e la  filosofia  medica  dalla  sierile  pedan- 
teria di  servii  erudizione. 

q5.  La  medicina  e la  psicologia  non  lian  solo 
appoggio  su  V anatomia  umana  , ma  ricevono  im- 
portanti suggerimenti  dall’ anatomia  comparativa; 
la  quale  ha  sovente  seoverto  i germi  e la  pro- 
gressione degli  organi  e delle  abitudini  deli’  uo- 
mo in  altri  animali.  Gli  esseri  viventi  hanno  una 
rassomiglianza  nelle  funzioni  elementari,  ma  han- 
no una  quasi  graduata  composizione  dall*  iniziale 
abbozzo  di  organi  e di  sistemi  fino  alla  compieta 
evoluzione  di  questi  , dal  più  semplice  dei  zoo- 
fiti al  più  intelligente  della  specie  umana.  Cu- 
vier  coordinando  e interpretando  tutte  le  sco- 
varle di  anatomia  comparativa,  e dissennando  mo- 
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numenti  della  vetusta  istoria  zoologica  , non  solo 
ne  lia  sagacemente  dedotta  una  destra  concilia- 
zione della  moderna  istoria  della  natura  con  la 
genesi  mosaica  , ma  le  ha  disposte  ad  util  e fa- 
cile applicazione  dell1  istoria  naturale  dell1  uomo. 
Lacepède  La  descritto  P influenza  dei  climi  su 
io  sviluppo  e la  progressione  degli  animali.  Du - 
merìl , e Blctinville  hanno  esteso  la  conoscenza  su 
le  forme  e le  funzioni  degli  organi  su  tutte  le  classi 
degli  animali.  Con  le  notizie  del  1’  anatomia  com- 
parativa Schmid  ha  potuto  dimostrare  che  la  tela 
ce  luiosa  è il  primo  grado  delf  organizzazione;  le 
cellule  danu* origine  alle  fibre  in  generale.  Ocken 
e Tiedmann  han  contentato  1 idea  di  Harvey 
e di  Tf' olf  che  P embrione  degli  animali  più  per- 
fetti sviluppandosi  percorre  tutt’ i gradi  dell’ or- 
ganizzazione animale  dagl9  infusorio  sino  al  ter- 
mine delle  di  loro  specie.  L amarle  ha  imagi- 
nato che  gli  ammali  più  perfetti  hanno  acqui- 
stato a gradi  ed  insensibilmente  tutta  l’evoluzione 
degli  organi  per  mezzo  delf  uso  obbligato  dai  bi- 
sogni della  lor  propria  conservazione.  Meclcel  ha 
fatto  conoscere  che  le  deformità  innate  dell’  uo- 
mo possono  sovente  derivare  da  imperfetto  svi- 
luppo degli  organi  rudimentali;  onde  ha  fatto  ri- 
levare P utilità  dell'anatomia  comparativa  benan- 
che in  tali  discussioni.  Da  tante  e si  delicate  e 
molti  plici  ricerche,  cui  altri  naturalisti  italiani , 
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àllemanni  ? inglesi  ? e francesi  hanno  in  varii  tem- 
pi contribuito  con  le  loro  osservazioni  ? e ’1  di  cui 
immediato  sommario  è qui  inopportuno , elimi- 
nandone le  abusive  induzioni  della  fantasia  ? si 
può  stabilire  una  succinta  ma  uni  versai  conclu- 
sione che:  il  fondo  o strato  comune  dell1  orga- 
nizzazione è la  cellulare  5 la  quale  va  acquistan- 
do varie  e successive  modificazioni  nelle  diverse 
classi  degli  esseri  viventi  ; che  le  facoltà  organi- 
che hanno  una  gradazione  di  composizione  e di 
sviluppo  della  serie  degli  esseri  organizzati  ; gra- 
dazione per  altro  che  trovasi  talor  alterata  ed  in- 
terrotta per  cagioni  esterne  e straordinarie  : che 
la  digestione  , la  riproduzione  ,,  la  respirazione 
la  sensilitk  , la  contrattilità  muscolare  , e la  cir- 
colazione hanno  una  gradazione  d’  importanza 
nelle  specie  che  ne  posseggono  tutti  gli  organi 
corrispondenti  ; ed  hanno  la  medesima  gradazione 
"di  successione  in  tutta  la  serie  progressiva  degli 
animali  : che  ciascuno  di  questi  organi  nelle 
classi  inferiori  è piu  o meno  iniziale  e confuso  , 
e nelle  classi  ascendenti  va  rendendosi  man  mano 
distinto  - e quando  questi  organi  differenti  si 
vanno  accumulando  nelle  classi  ascendenti , van- 
no progressivamente  acquistando  sempre  maggior 
perfezionamento , dipendenza  reciproca  , e con- 
centrazione di  facoltà:  che  il  carattere  delh ani- 
malità eminente  nell’  uomo  e poi  nei  vertebrati  P 
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va  man  mano  decrescendo  nella  serie  degli  ani- 
mali invertebrati  ? e va  quindi  a svanire  nelle 
Ìnfime  classi  : che  finalmente  il  carattere  fisico 
dell*  intelligenza  è un  organo  comune  e centrale 
di  nervi  destinati  a piti  e diversi  organi  sensorii; 
e gli  organi  de’  movimenti  volontarii  sono  mezzi 
immediati  di  secondarla  : e che  se  il  sistema  ner- 
voso in  generale  è 1’  immediato  strumento  o mezzo 
diretto  dei  principio  immateriale  di  sentir  segreta- 
mente  la  propria  esistenza,  e con  questa  gli  appetiti 
le  soddisfazioni  e le  azioni  proprie  il  diretto 
mezzo  o strumento  immediato  di  manifestarle  ad 
altri  esternamente  è il  sistema  muscolare.  Questa 
graduata  composizione  organica  è la  disposizione 
ad  una  graduata  composizione  di  funzioni. 

g6.  Pinel  traendo  ragionevol  profitto  dalle  con- 
siderazioni dei  predecessoii  fatte  su  le  affezioni  lo- 
cali , e principalmente  da  quelle  di  Morgagni  , 
ha  ordinato  le  malattie  principali  secondo  la  lo- 
calità dei  tessuti  e delle  funzioni  degli  organi. 
Secondo  la  di  lui  Nosografia  filosofica , le  malattie 
sono  classificate  in  febbri  , flemmasie,  emorra- 
gie , nevrosi , e lesioni  organiche  : le  febbri  di- 
pendenti da  affezioni  del  sistema  arterioso  diconsi 
angioteniclie  o infiammatorie  ; quelle  prov venienti 
da  affezioni  degli  organi  digestivi  diconsi  menili- 
go-gastriche  , o biliose  , o gastriche  ; quelle  pro- 
dotte da  irritazione  particolare  delia  membrana 
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mucosa  delle  prime  vie  diconsi  adeno- nervose  , 
o piumose  ; quelle  che  consistono  in  diminu- 
zione della  sensibilità  e della  contrattilità  musco- 
lare , diconsi  admamiche  , o putride  ; quelle  ac- 
compagnate da  disordine  delle  funzioni  nervose 
e dipendenti  da  profonda  lesione  deli’  origine  dei 
nervi,  diconsi  atassiche  , o maligne  ; quelle  ac- 
compagnate da  uno  stato  atassico  con  alfezione 
delle  glandole  , diconsi  adeno-nervose , o pesti- 
lenziali ; quelle  derivanti  da  consunzione  puro- 
lenta  diconsi  etiche.  Le  flemmasie  sono  i.°  cutanee , 
e queste  o febbrili , o non  febbrili  ; e le  antraciche  : 
a.°  delle  membrane  mucose:  3.°  delle  membrane 
sierose  , del  tessuto  cellulare  , e dei  parenchima- 
tosi  : 4«  ° del  tessuto  muscolare  , del  fibroso  , e 
del  sinoviale.  L’  emorragie  sono  ancb5  esse  o delle 
membrane  mucose  , e sono  le  più  frequenti  ; ov- 
vero del  tessuto  cutaneo  , del  cellulare , del  sie- 
roso , del  sinoviale  : Y emorragie  sono  suddistinte 
in  stenicbe  o attive , ed  asteniche  o passive.  Le 
nevrosi  sono  aberrazioni  del  sistema  nervoso: 
esse  sono  le  nevrosi  degli  organi  esterni  dei  sen- 
si , o del  cerebro  y o dei  sistema  muscolare  e vo- 
cale ^ o del  sistema  digestivo,  o del  genitale.  Le 
lesioni  organiche  sono  le  lesioni  della  struttura 
intima  della  organizzazione.  Considera  l’ Autore 
le  alienazioni  mentali  come  affezioni  principali 
del  cerebro , ma  originarie  e perciò  idiopatiche 
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di  questo  y ovvero  originarie  nei  visceri  addomi- 
nali  e perciò  simpatiche.  --  La  Nosografia  di 
Pinel  in  generale  , cui  si  fa  utilmente  servir  di 
fondamento  V anatomia  e la  biologia  , concilia  una 
precisione  metodica  alla  dottrina  ippocratica  , ed 
al  sistema  nosologico  e terapeutico  di  Brown  : 
ha  recato  così  molte  utili  rettificazioni  su  le  No- 
sografie anteriori  ; ed  ha  sollecitato  una  ragione- 
vole analisi  delle  facoltà  locali  dell’ organizzazione 
relativa  alla  nosologia  ed  alla  terapeutica  : sup- 
plisce con  descrizioni  alquanto  concise  alle  de- 
finizioni astratte  ? che  nell’  ignoranza  dell’  og- 
getto non  possono  dare  che  idee  imperfette  : egli 
ha  spinto  verso  il  perfezionamento  la  teoria  già 
empirica  della  follia  > e ne  ha  umanizzato  il  trat- 
tamento già  barbaro  ed  ignominioso.  Ma  il  suo 
sistema  nosografìco  non  ha  schivato  le  deviazioni 
dei  Nosologisti  precedenti.  Le  classi  di  Pinel  non 
essendo  tutte  stabilite  su  le  differenze  essenziali 
delle  cagioni  prossime  ? ma  bensì  sopra  sintomi 
secondarli  ed  equivoci , possono  ravvicinare  ma- 
lattie intrinsecamente  differenti  , e distaccare  e 
moltiplicar  malattie  , le  quali  non  altro  sono  che 
variazioni  o degenerazioni  accidentali  e succes- 
sive di  mna  stessa  malattia  ; ovvero  sogliono  dis- 
giungere malattie  d’ istessa  indole  e sede  orga- 
nica ; quindi  la  terapia  non  saprebbe  procedere 
con  una  ragionevole  semplicità,  nè  saprebbe  mi- 
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piegare  le  principali  qualità  dei  mezzi  curativi  ? 
e non  saprebbe  dirigerle  alla  indicazione  prima- 
ria e principale  , e potrebbe  esitare  su  ¥ appa- 
rente eterogeneità  ed  omogeneità  dell’  indole  e 
della  sede  delle  malattie.  Gli  ordini  sono  retta- 
mente  desunti  dai  rapporti  delle  località  organi- 
che ; ma  essendo  anch’  essi  stabiliti  sopra  sinto- 
mi , dei  quali  non  sempre  nè  sicuramente  si  può 
avvertire  la  precedenza,  molte  malattie  simpati- 
che possono  esser  credute  idiopatiche,  e viceversa; 
alcune  malattie  generali  possono  essere  giudicate 
locali  , ed  al  contrario  ; talvolta  una  stessa  ma- 
lattia in  essenza  trovasi  ripetuta  e distinta  sotto 
varietà  accidentali,  ed  apparenti,  laonde  la  di- 
rezione dei  mezzi  curativi  può  esser  sovente 
complicata  , o inversa  , e può  esser  ancora  em- 
pirica in  fatti  , sebben  d'illusive  teorie  travestita. 
Le  malattie  primitive , che  servono  di  base  alla 
classificazione  , possono  esser  prodotte  da  cagioni 
uniformi,  ed  intanto  esser  differenti  di  sede  e 
di  forme  primitive  : possono  esser  malattie  ana- 
loghe di  forme  e di  sede , prodotte  da  cagioni 
opposte.  Onde  rilevasi  che  per  acquistar  nozioni 
positive  ed  utili  nella  Nosografia  e principalmente 
nella  piretologia  è di  prima  importanza  lerapeu-* 
tica  P investigar  P indole  delle  cagioni  occasionali, 
non  meno  che  delle  prossime  ossia  costitutive. 
Finalmente  P espressioni  astratte  , che  servono  di 


( 142  ) 

base  ad  alcune  classificazioni  , non  avendo  pre- 
cisione dimostrala  o convenuta  d5  idee  analitiche  ? 
apportano  l’indecisione  e l’ ambiguità  nel  ragiona- 
mento , e quindi  nella  pratica  medicinale  : imper- 
fezione o trascuratezza , che  traendo  la  sua  origine 
dalla  filosofìa  aristotelica  , non  è stata  per  anco 
avvertita  e molto  meno  eliminata  dalla  Medicina  , 
di  cui  accresce  le  difficoltà  e le  controversie. 

97.  Macry  ha  fiancheggiato  la  Medicina  ipo- 
cratica  con  le  cognizioni  della  chimica , e dell’  isto- 
ria naturale.  — Ronchi  ha  moltissimo  contribuito 
in  Napoli  ad  arrestare  la  pericolosa  esagerazione  del 
brownismo,  inculcando  con  le  sue  lezioni  e con  la 
pratica  il  prudente  metodo  temperante.  Dalla  se- 
guente. di  lui  nota  al  Tomo  I.  della  Fisiologia  di 
Tommasini  edita  in  Napoli  , se  ne  ravvisa  ia  fi- 
losofìa ed  il  criterio.  y>  Le  più  intricate  questioni 
>)  sulla  vita  dell’  uomo  sono  nate  dall’  essersi 
confusa  la  causa  cogli  effetti.  Le  proprietà  della 
)>  materia  , da  cui  il  corpo  è composto , ne  sono 
» modificate , ma  non  immutate  , e distrutte  , 
y > perchè  aneli’ esse  dall’  Autor  del  tutto  alla  ma- 
)>  teria  inerenti  non  possono  essere  nè  cancellate 
nè  immutate.  Il  prodotto  della  forza  dell’Àni- 
» ma  su  del  corpo  ? della  resistenza  eh’  esso  vi 
fa-,  e della  suscettibilità  in  fine  di  cui  è capace , 
» costituisce  la  serie  dei  fenomeni  dell’  uom  vi- 
li ven te.  Quando  per  tante  potenze  nocive  , che 
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y>  ci  circondano , viene  o ad  essere  più  difficile  il 
y > complesso  delle  diverse  condizioni  del  corpo  a 
))  ricevere  le  impressioni  dello  spirito  , o ad  es— 

» sere  impossibile , ne  risulta  la  malattia  o la 
))  morte,  la  separazione  cioè  di  quell*  Anima , che 
))  non  deve  al  corpo  essere  unita  quando  il  medc- 
» simo  incapace  diventa  a ricevere  le  sue  impresa 
» sioni.  Questa  dottrina  dalla  più  sana  metafìsica 
» dimostrata  è pienamente  di  accordo  con  quello  , 

» che  insegna  la  Santa  Religione  Cristiana  Cat- 
j>  tolica  , di  cui  ci  riputiamo  a massima  gloria 
» di  esser  seguaci.  Sarebbe  perciò  solo  dovere 
^ de’  Fisiologi  di  determinare  quali  sieno  le  con- 
^ dizioni  del  corpo  per  essere  idoneo  a prestarsi 
))  all  attività  dell’ Anima,  senza  invilupparsi  in 
))  tante  tenebrose  ricerche,  che  non  migliorano 
» la  scienza  , e perturbano  la  mente  degli  Alun- 
))  ni  , che  vogliono  apprenderla.  » 

Questa  nota  impone  ai  giovani  medici  lo  stu- 
dio delle  leggi  fìsiche , dal  medico  volgo  escluse 
nelle  ricerche  biologiche  ; rincora  le  ricerche  po- 
sitive e trascendenti  delP  Anatomia , eh’  è la  base 
legittima  della  scienza  medica  ; giustifica  , e di- 
fende le  innocenti  ed  utili  scoverte  dalle  calun- 
nie dell  ignoranza  e deli’  ipocrisia,  non  meno  che 

dalla  seduzione  del  materialismo  , il  quale  ardi- 
sce estenderne  1 abuso  contro  la  dignità  della  ra- 
gione , e contro  la  purità  della  morale. 
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Ora  siccome  varie  scoverte  positive  di  anatomia 
e di  biologia  , già  divolgate , possono  essere  pro- 
lanate o da  voluti  o da  inavvertiti  o da  ambigui 
errori  , è perciò  necessario  esporle  con  precisa 
e leale  interpretazione  : onde  dagli  errori  o dai 
sospetti  depurate  consecrarle  al  perfezionamento 
della  benefica  necessaria  scienza  di  conservare  la 
salute  pubblica  e la  privata. 

98.  Le  seguenti  ricerche  in  anatomia  biolo- 
gica e comparativa  , suggerite  dalla  osservazione 
di  alcuni  fenomeni  vitali , spargono  molta  luce 
non  meno  su  la  scienza  medica  , che  su  la  me- 
tafisica , e su  la  morale  , che  tanto  influiscono 
su  tutte  le  parli  del  sistema  politico  : il  solo  abu- 
so nelh  applicazione  al  sistema  intellettuale  può 
recare  assurdi  od  almeno  confusione  di  ragio- 
namento, di  azioni",  e di  leggi.  Meritano  perciò 
tali  scoverte  e tali  discussioni  una  rapida  sibbene 
ma  fedele  e critica  esposizione  , per  circoscriverne 
e rettificarne  le  conseguenze  e le  applicazioni. 

gg.  Si  ritrovò  Cabcmis  nelle  opportune  cir- 
costanze d’  intraprendere  un  confronto  analitico 
dei  fenomeni  intellettuali  e delle  funzioni  or- 
ganiche ; il  cui  sommario  e capitale  risultato  è 
il  seguente,  cc  La  cognizione  dell’  uomo  fisico 
deve  somministrar  la  base  della  filosofia  mo- 
rale. La  sensibilità  è Y ultimo  termine  dei  feno- 
meni vitali , ed  è il  primo  fenomeno  delle  là- 
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colta  intellettuali  ; è modificata  nei  temperamenti, 
nei  sessi , nell’  età , e nello  stato  morboso  ; è mo- 
dificata dai  climi  , dagli  alimenti  , e dalle  abi- 
tuazioni  : lo  stato  dei  visceri  addominali  influi- 
sce su  la  formazione  del  pensiero  : alle  differenze  ed 
alle  modificazioni  degli  organi  corrispondono  le  dif- 
ferenze e le  modificazioni  delle  idee  e delle  passio- 
ni. Noi  riceviamo  impressioni  dall’esterno  e dall’  in- 
terno; quindi  le  nostre  determinazioni  non  pro- 
vengono tutte  dalle  sensazioni , ma  molte  son  do- 
vute ad  impressioni  interne  , ed  al  giuoco  di  or- 
gani differenti  , in  somma  a tutte  le  impressioni 
e funzioni  e facoltà  instinti  ve  , in  opposizione  alle 
funzioni  determinate  dal  ragionamento.  Il  cer- 
vello è come  il  digeritore  speciale  1’  organo  se- 
cretare del  pensiero  ; ed  i centri  inferiori  sono 
come  le  cagioni  sufficienti  delle  funzioni  vitali  e 
delle  facoltà  instintive.  Ogni  movimento  delle 
parti  viventi  suppone  nel  centro  nervoso  che  l’ a- 
nima  un  movimento  analogo  , di  cui  esso  è la 
rappresentazione.  Le  forze  muscolari  e le  sensi- 
tive partono  dal  centro  cerebrale,  e provengono 
dalla  sensibilità.  È verisimile  che  la  percezione 
e la  comparazione  si  eseguono  nel  centro  cere- 
brale ossia  nervoso.  Nell’  adolescenza  la  pletora 
arteriosa  e 1’  energia  genitale  sostiene  il  senso  di 
ben  essere  e di  confidenza  : nell’  età  matura  pre- 
domina la  rigidezza  delle  parti  solide  e la  ple- 

10 
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torà  venosa  ; 1’  ingorgo  della  vena  delle  porte  e 
dei  visceri  addominali  produce  uno  stato  di  an- 
sietà e di  circospezione.  La  debolezza  muscolare 
porta  le  femmine  ad  abituazioni  sedentarie  , ed 
a cure  delicate  : la  forza  muscolare  porta  i ma- 
sclii  ad  esercizii  di  vigore.  Lo  sviluppo  maggiore 
del  sistema  arterioso  e del  respiratorio  produce 
le  individuali  disposizioni  amabili  volubili  e fe- 
lici del  temperamento  sanguigno  : valle  precedenti 
condizioni  organiche  se  si  accoppia  lo  sviluppo 
maggiore  del  sistema  biliare  c del  genitale  , ne 
provvicne  una  caloricità  ed  irritabilità  massima  , 
e l’indole  violenta  irrequieta  ed  intollerante  del 
temperamento  bilioso  : la  mollezza  delle  fibre  , e 
la  poca  energia  del  sistema  nervoso  , dell’  epatico, 
e del  genitale  producono  i tratti  lenti  patetici  ed 
impassibili  del  temperamento  flemmatico:  al  pre- 
dominio del  sistema  epatico  unita  Y angustia  del 
respiratorio  , ne  provvicne  la  circolazione  stentata  : 
il  liquor  seminale  è il  solo  stimolo  del  cervello; 
e ne  derivano  le  funzioni  moleste  e fantastiche 
del  temperamento  melanconico  : il  predominio 
della  sensibilità  nervosa  con  vigore  muscolare  co<- 
stituiscc  il  temperamento  robusto  ; il  predominio 
del  sistema  nervoso  con  debolezza  muscolare  co- 
stituisce la  sensibilità  e volubilità  del  tempera- 
mento nervoso  : le  abituazioni  possono  modificare 
gli  anzidetto  temperamenti  originarli  , e produrre 
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gli  acquisiti  o misti.  Lo  slato  di  malattia  in  ge- 
nerale influisce  su  la  formazione  delle  affezioni 
morali  e delle  idee  : tutte  le  parti  sensibili  agi- 
scono in  differenti  gradi  e modi  sul  cervello:  il 
sistema  nervoso  ha  differenti  centri  di  sensibilità, 
che  corrispondono  fra  loro  e col  centro  cerebrale: 
i principali  centri  nervosi  sono  la  regione  frenica  , 
T ipocondriaca , la  genitale.  Le  malattie  che  affet- 
tano in  varii  ni  odi  e gradi  il  sistema  nervoso 
sogliono  alterare  le  funzioni  intellettuali  e le 
morali,  e epieste  perciò  sono  impetuose  e varia- 
bili, o torpide  ed  irresolute.  L’atmosfera  ossige- 
nata fresca  e secca  apporta  alacrità  ed  attività 
nelle  funzioni  intellettuali  ; 1’  atmosfera  poco  os- 
sigenata calda  umida  suole  apportarne  torpidezza 
e noja  : gli  alimenti  animali  danno  più  vigore  ed 
audacia  , gli  alimenti  vegetabili  danno  mode- 
razion  e tranquillità  alle  funzioni  intellettuali  ; 
i liquori  alcoolici  danno  impeto  e temerità  , i li- 
quori  acquosi  pacatezza  e prudenza  nelle  azioni  : 
i climi  temperati  e piacevoli  producono  tempe- 
ramenti gai,  e facilità  di  funzioni  ; le  circostanze 
di  clima  diverse  da  queste  producono  tempera- 
menti atrabilari  : le  infiammazioni  lente  del  cer- 
vello , del  sistema  respiratorio  , e del  genitale  , 
proprie  in  certi  climi , influiscono  su  le  opera- 
zioni intellettuali;  i catarri,  le  pituite,  i tra- 
vasi linfatici , affezioni  nei  paesi  padulosi , e le 
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affezioni  nei  paesi  caldi  e secchi  influiscono  par- 
ticolarmente su  le  funzioni  del  sistema  nervoso: 
ì paesi  caldi  sollecitano  lo  sviluppo  della  pubertà 
e la  decadenza  delle  forze  , ed  influiscono  su  le 
abitudini  corrispondenti;  nei  paesi  freddissimi  le 
forze  muscolari  sono  energiche , le  sensitive  sono 
torpide:  laonde  i climi  hanno  massima  influenza 
su  le  abitudini  morali.  L’  agente  invisibile  , che 
percorrendo  il  sistema  nervoso  produce  le  impres- 
sioni e le  impulsioni,  è verisimilmente  V elettri- 
cità modificata  dalF  azione  vitale  , e forse  molto 
analoga  al  magnetismo.  La  simpatia  deriva  dalla 
supposizione  almen  vaga  della  facoltà  di  sentire 
nell’  essere  che  n’  è P oggetto.  Il  possente  bisogno 
di  agire  su  la  volontà  altrui,  e di  associarla  alla 
propria  , d’  onde  si  può  far  derivare  gran  parte 
dei  fenomeni  della  simpatia  morale , nel  corso 
della  vita  diviene  un  sentimento  molto  riflesso. 
La  simpatia  morale  consiste  nella  facoltà  di  par- 
tecipare delle  idee  e delle  affezioni  altrui , nel 
desiderio  di  partecipare  altrui  le  proprie , nel 
bisogno  di  aeire  su  1’  altrui  volontà  : nella  sim- 

o o 

patia  morale  incominciasi  a manifestare  la  facoltà 
o propensione  della  imitazione  , che  caratterizza 
tutta  la  natura  sensibile,  particolarmente  la  uma- 
na : questa  facoltà  imitativa  è il  mezzo  princi- 

pale della  educazione  sì  degP  individui  che  della 
società.  Quindi  le  cagioni  che  sviluppano  le  fi- 
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colta  intellettuali  e morali  sono  indissolubilmente 
legate  a quelle  che  producono  conservano  e met- 
tono in  azione  1’  organizzazione  ; e nella  organiz- 
zazione stessa  della  razza  umana  è stabilito  il 
principio  del  suo  perfezionamento.  Le  impresa 
sioni  ricevute  per  mezzo  dei  sensi  propriamente 
detti  non  sono  le  sole  che  mettono  in  azione 
V organo  del  pensiero  : così  le  operazioni  del  giudi- 
zio e della  volontà  provano  V influenza  non  solo 
delle  sensazioni  propriamente  dette,  ma  benan- 
che delle  impressioni  ricevute  nell’  estremità  sen- 
sibili interne , e di  quelle  la  di  cui  cagione  opera 
nel  medesimo  sistema  nervoso.  Le  sensazioni  pro- 
priamente dette  sono  soggette  ad  essere  alterate 
r.°  dalle  malattie  dell’ organo  elicle  trasmette, 
2.  ° per  le  simpatie  che  le  lega  con  altri  or- 
gani ammalati^  5.°  per  certe  affezioni,  proprie 
del  sistema,  nervoso.  In  tutti  gli  esseri  animati 
e soprattutto  negli  animali  più  perfetti  F organo 
del  pensiero  e della  volontà  è il  centro  comune 
di  tutti  gli  altri , il  principio  della  loro  vita , 
della  loro  sensibilità,  e del  di  loro  movimento* 
Le  cagioni  dei  veri  temperamenti  acquisiti  sono 
le  malattie  , i climi  , il  regime  , e le  fatiche  del 
corpo  e dello  spirito..  Le  malattie  alterano  e mo- 
dificano i temperamenti  naturali  in  moke  ma- 
niere differenti. j talvolta  le  malattie  acute  li  mi- 
gliorano ; quasi  tutte  le  malattie  croniche  li  peg- 
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giorano.  Gli  effetti  morali  di  tutt’  i lem  pera- 
menti  acquisiti  sono  altrettanto  estesi  e piu  varii 
dei  temperamenti  naturali.  L7  uomo  in  particolare 
fra  gli  animali  è eminentemente  modificabile. 
Tutto  prova  che  i fenomeni  della  intelligenza  c 
della  volontà  sono  originati  dallo  stato  primitivo 
o accidentale  dell5  organizzazione,  modificato  o ec- 
citato dagli  agenti  esterni  ; in  somma  che  tutt’  i 
fenomeni  del  pensiero  non  siano  che  cambiamenti 
o modificazioni  delle  fibre  nervose  cerebrali  , e fi- 
nanche secrezioni  del  cerebro  ; che  ricevono  in- 
fluenza dagli  organi  addominali,  toracici,  e ge- 
nitali, c sono  provocati  dagli  oggetti  esterni,  e 
dalle  impressioni  interne.  — In  questo  sistema  tra- 
sparisce il  fatalismo  delP  organizzazione  e delle 
circostanze,  il  quale  oblitera  P immaterialità  del- 
T anima  , la  logica  delle  idee,  e la  moralità  delle 
azioni.  Ma  la  moralità  delle  azioni  appartiene 
esclusivamente  all7  anima  ; ed  è indelebile  per 
qualunque  condizione  organica  , e per  qualun- 
que esterna  circostanza  : perciò  le  ricerche  su 
l7  uomo  fisico  possono  condurre  a conoscere  le  de- 
licatissime condizioni  onde  1’  organismo  è mini- 
stro delle  funzioni  dell7  anima,  per  le  quali  l7 im- 
putabilità delle  azioni  può  esser  modificata  ; e 
perciò  la  cognizione  dell7  uomo  fisico  deve  som- 
ministrar la  base  della  prudenza  e dell7  equità  sib- 
bene , non  già  della  filosofìa  morale , la  di  cui 
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base  dev 3 esser  propriamente  la  conoscenza  dei 
fenomeni  e dei  fini  intellettuali.  Lo  staio  degli 
organi  in  generale  può  variare  P intensità  , non 
già  produrre  le  specie  delle  idee  c delle  passio- 
ni : però  le  condizioni  organiche  morbosamente 
alterate  possono  sopraffar  la  ragione  e la  rispon- 
sabilità.  I climi , e gli  alimenti  possono  modifi- 
car sibbene  lo  stato  organico  ; ma  queste  circo- 
stanze esterne  e queste  condizioni  organiche  non 
sono  capaci  , in  islato  sano  , di  soffogar  la  ra- 
gione, confonder  la  sinderesi,  ed  impedir  l’ar- 
bitrio ; e perciò  non  possono  cancellare  P impu- 
tabilità delle  azioni  volontarie  : P anima  umana  ò 
superiore  a tutti  gli  ostacoli  fisici.  Se  P organo 
delPanima  immateriale  è il  centro  comune  di  tutti 
gli  organi  spezialmente  sensibili,  il  quale  è riposto 
precisamente  nel  cervello,  non  si  può  conchiuderne 
senza  errore  che  sia  questo  il  principio  organico 
della  vita,  della  sensibilità,  elei  movimenti.  Dunque 
P organizzazione  e le  cagioni  esteriori  sono  le  con- 
dizioni strumentali  e le  circostanze  obbiettive  , non 
il  principio  subbiettivo , delle  funzioni  umane , e 
propriamente  morali.  Se  finalmente  il  cervello  fosse 
il  digeritore  speciale  P organo  secretore  del  pen- 
siero , dall’  ourang  ( cui  oltre  ai  sensi  esterni 
piu  squisiti  e tatto  c motilità  più  spedita  in 
quattro  mobilissime  mani  non  manca  un  cervello 
poco  men  organizzato  di  quel  dell’  uomo  ) po- 
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iremmo  forse  , dall’  ourang , aspettar  opere  cor- 
rispondenti all*  Iliade  , all’ Eneide,  al  Goffredo, 
al  Novum  organum  scientiarnm,  alla  Scienza  de- 
gl’infinitesimali , o differenziali ai  Rap- 

porti del  fisico  e del  morale  ? 

ìoo.  F.  G.  Gali  ha  scoverto  che  il  cervello  è 

una  membrana,  intessuta  di  fibrilline  nervose  e 

« 

capillari  , aggomitolata  in  tante  pieghe  , le  cjuali 
costituiscono  le  circonvoluzioni  del  cervello:  cpiindi 
ha  dimostrato  1’  origine  dei  nervi  primitivi  dalP  e- 
minenze  quadrigemelle,  dalla  midolla  allungata, 
e dai  ganglii  cerebrali  : attribuisce  alla  sostanza 
corticale  o grigia  1’  uffizio  di  matrice  dei  nervi  , 
onde  essa  rappresenta  il  ganglio  generale  di  que- 
sti : il  cervello  non  è un  organo  unico  omogeneo 
ed  informe  , animato  da  un  movimento  generale 
ed  uniforme  , tanto  da  parte  dell’  anima  quanto 
degli  oggetti  esterni  , ma  è un  composto  di  tanti 
organi  distinti  formali  da  plessi  particolari  di  fi- 
brilline nervose  cerebrali  , ciascuno  dei  quali  ese- 
gue una  funzione  propria  e speciale  ; e questi 
sono  altrettanti  strumenti  o condizioni  organiche 
inservienti  all’  impero  dell’  anima  : per  cui  opina 
che  gli  uomini  hanno  certe  disposizioni  ed  incli- 
nazioni innate  instintive  , intellettuali,  e morali, 
fondate  su  gli  anzidetti  organi  cerebrali  , esposti 
man  mano  alle  determinazioni  immediate  dell’ ani- 
ma , ed  alle  impressioni  mediate  degli  oggetti 
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c:  delle  circostanze  esteriori  , dalle  quali  queste 
facoltà  possono  essere  sviluppate  , non  già  pro- 
dotte : laonde  tali  inclinazioni  sono  dal  D.  Gali 
attribuite  esclusivamente  agli  organi  cerebrali  an- 
zidetti.  Quindi  in  conclusione,  prescindendo  dalle 
utili  e positive  scoverte  fatte  da  Gali  su  P ana- 
tomia del  cervello  e del  resto  del  sistema  nervo- 
so , non  solamente  nell’  uomo  ma  benanche  in 
tutta  la  serie  degli  altri  animali,  le  sue  induzioni 
biologiche  generali  possono  ridursi  alle  seguenti. 
L’  organizzazione  è necessaria  per  P esercizio  di 
qualunque  facoltà  : il  cerebro  è un  organo  mol- 
teplice delle  facoltà  intellettuali  : la  massa  intera 
del  cervello  è organizzata  , ed  è il  complesso  di 
moltiplici  organi  nervosi  : ciascun  organo  cerebrale 
serve  ad  una  funzione  distinta  dell’  anima  : lo 
sviluppo  di  ciascun  organo  è proporzionale  alla 
energia  della  facoltà  corrispondente  : la  forma  este- 
riore del  cranio  indica  in  generale  la  forma  del 
cervello  ; e siccome  una  facoltà  predominante  è 
prodotta  dal  predominante  sviluppo  dell’  organo 
rispettivo  , e siccome  lo  sviluppo  del  cerebro  oc- 
casiona l’ impressione  o prominenza  corrispondente 
sul  cranio,  nelP infanzia  e nell’adolescenza.,  quindi 
le  prominenze  parziali  che  si  osservano  su  diffe- 
renti punti  del  cranio  indicano  le  facoltà  predo- 
minanti delP  individuo  , sia  in  istato  di  vita,  sia 
su  lo  scheletro.  Le  facoltà  organiche  dell’  istinto. 
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comuni  all’  uomo  ecl  ai  bruii  , risiedono  in  ge- 
nerale nell’  occipite  ; le  facoltà  organiche  dell’  in- 
telligenza e principalmente  le  morali  , risiedono 
nel  sincipite  nell’  uomo.  Gali  distingue  la  vita  or- 
ganica e la  vita  animale  ; per  vita  organica  in- 
tende la  serie  delle  funzioni  nudritive  ; per  vita 
animale  intende  la  serie  delle  funzioni  intellet- 
tuali. Gli  organi  parziali  del  cervello  quando  sono 
troppo  sviluppati  ed  esercitati  , ovvero  irritati  ed 
infiammati  sogliono  esser  le  disposizioni  o condi- 
zioni organiche  delle  monomanie  ; come  1’  atonia 
o V abolizione  di  alcuno  di  essi  organi  apporta 
1’  atonia  o F abolizione  dell’  esercizio  della  facoltà 
corrispondente.  Il  Dottor  Gali  ha  corretto  P idea 
di  molte  malattie  d’  indole  o di  origine  almeno 
nervosa  , idiopatiche  ovvero  simpatiche  del  cer- 
vello ? primario  oppiar  secondarie  — Non  si  avreb- 
be ragione  di  negare  che  ogni  funzione  , benché 
determinata  dall’  anima  , ed  all’  anima  inserviente 
o per  sensazioni  o per  volizioni  , debba  eseguirsi 
per  istrumenti  organici  , delicatissimi  prodotti 
della  medesima  Sapienza  Creatrice  dell’  ani- 
ma : non  si  ha  dritto  di  negar  in  generale  le 
conclusioni  del  Dottor  Gali  opponendo  astratti  ar- 
gomenti a fatti  da  lui  allegati  : e bisogna  riflet- 
tere in  primo  luogo  che  nulla  per  la  parte  mo- 
rale si  può  obiettargli  ? se  Fautore,  coni’ espres- 
samente dichiara  in  più  luoghi  delle  sue  lezioni. 
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assoggetta  quei  tali  organi  all’  attivila  di  un’  ani- 
ma immateriale  , il  di  cui  libero  arbitrio  e la  di 
cui  coscienza  indipendente  debbono  guarentire 
T imputabilità  sì  temporale  che  ascetica  delle  a- 
zioni  umane  : che  se  poi  si  pretendesse  dar  pre- 
ponderanza a questi  organi  lino  a crederli  princi- 
pali ed  esclusivi  autori  delle  facoltà  intellettuali, 
allora  il  sistema  sarebbe  caduco  perchè  P orga- 
nizzazione non  può  dar  la  menoma  soddisfacente 
spiegazione  della  sublimità  delle  operazioni  intel- 
lettuali e morali.  In  secondo  luogo  , bisogna  di- 
scerncre  le  facoltà  opposte  da  quelle  che  pos- 
sono esser  semplici  varietà  o modificazioni  di  fa- 
coltà affini  : e convien  finanche  distinguere  le  fa- 
coltà intellettuali  primarie  o qualitative  che  ap- 
partenendo all’  anima  hanno  per  ministri  idi  or- 
gani del  cerebro , c le  facoltà  secondarie  o inten- 
sive che  possono  derivare  piuttòsto  dai  tempera- 
menti , e principalmente  dallo  stato  dei  visceri 
addominali  o dei  toracici  , c dalla  proporzione 
ed  energia  maggiore  o minore  dei  principali  si- 
stemi o apparati  organici  ; per  cui  le  azioni  so- 
ciali essendo  sempre  subordinate  ai  lumi  della 
ragione  , hanno  sempre  la  risponsabilità  morale , 
fino  a che  gli  organi  non  abbiano  concepita  una 
esaltazione  morbosa  : casi  da  discutersi  con  tutta 
la  squisitezza  della  medicina  legale.  Devesi  per 
altro  riconoscere  il  merito  del  Dottor  Gali , che 
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risale  alle  condizioni  organiche  immediate  di  quel- 
le inclinazioni  intellettuali,  che  Bonnet  attribuiva 
interamente  ai  temperamenti , Della-Porta  dedu- 
ceva dalle  figure,  Lavater  dalle  fisionomie.  Camper 
dall’angolo  facciale,  che  sono  piuttosto  espressioni 
d^  inclinazioni  già  anteriori  ed  esercitate , non 
già  condizioni  intrinseche  ossia  facoltà  innate  ; 
quali  espressioni  o indizii  possono  essere  smentiti 
e dissimulati  dalla  educazione  : ed  avrebbe  un 
bell’  apporgli  un  Mercier  i tratti  fisionomici  dell’ 
incesso  , perche  Gali  può  vittoriosamente  rispon- 
dere che  il  cervello  dirige  i piedi  , non  i piedi 
il  cervello. 

loi.  Le  Gallois  , dietro  una  serie  di  esperien- 
ze , credè  poter  conchiudere  che  <x  II  principio 
organico  del  senso  e dei  moti  del  tronco  ha  la 
sua  sede  nella  midolla  spinale  ; ma  il  principio 
dei  moti  respiratori!  risiede  in  quel  punto  della 
midolla  allungata  , che  dà  origine  ai  nervi  dell* 
ottavo  pajo.  La  vita  organica  è dovuta  ad  una 
impressione  del  sangue  arterioso  sul  cervello  e su 
la  midolla  spinale  , o ad  un  principio  risultante 
da  questa  impressione  : questa  impressione  o que- 
sto principio  formato  nel  cervello  e nella  midolla 
spinale  , denominato  forza  nervosa,,  e condotto  dai 
nervi  , anima  tutto  il  resto  del  corpo , e presiede 
a tutte  le  funzioni.*  Il  cuore  riceve  la  sua  forza 
da  questo  principio  e precisamente  da  luti’  i 
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punti  della  midolla  , per  mezzo  di  filetti  nervosi 
del  gran  simpatico  , il  quale  perciò  ha  le  sue  ra- 
dici nell’  anzidetta  midolla  : ciascuna  delle  altre 
parti  del  corpo  non  riceve  la  sua  forza  che  da 
una  porzione  di  questa  midolla  , da  cui  riceve  i 
suoi  nervi.  Il  cuore  riceve  i suoi  principali  filetti 
nervosi  e quindi  -la  sua  forza  dal  gran  simpatico, 
il  quale  ha  le  sue  radici  nell’  anzidetta  midolla 
spinale.  La  sezione  di  un  sol  nervo  del  pare  vago 
non  e mortale , ma  è mortale  la  sezione  di  am— 
bidue  i nervi.  Quindi  la  vita  di  qualche  parte  del. 
corpo  dipende  da  due  condizioni , cioè  dalla  in- 
tegrità di  quella  porzione  della  midolla  spinale 
che  vi  corrisponde  e le  comunica  i nervi , e dalla 
integrità  della  circolazione  arteriosa  i in  somma 
1 estinzione  del  principio  della  midolla  spinale  e 
la  cessazione  spontanea  della  circolazione  sonò 
due  cose  inseparabili  , e di  cui  1’  una  annunzia 
costantemente  1’  altra  — Da  questa  scoverta  im- 
portante s’  intende  che  il  cuore  possiede  la  sua 
contrattilità  indipendente  dal  cervello  ; onde  pare 
cne  la  circolazione  continui  per  qualche  tempo 
negli  acefali , e nei  decapitati  : che  il  cuore  me- 
desimo è insubordinato  alla  volontà,  come  tutti 
gli  altri  organi  sommessi  alla  intera  forza  nervo- 
sa , non  già  al  solo  cervello  per  fili  nervosi  par- 
ticolari ; è soggetto  all’  impero  delle  passioni  , 
perchè  appunto  riceve  nervi  e quindi  l’ irrita- 
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zione  da  tutta  la  midolla  spinale  : indi  s’ intende 
perchè  sotto  V apoplessia  per  qualche  tempo  pro- 
segue la  circolazione:  finalmente  si  deduce  quindi 
che  il  cuore  è V organo  principalmente  importante 
nella  vita  fisica. 

102.  Se  le  passioni  sono  gli  elateri  della  poli- 
tica , interessano  la  medicina  pel  di  loro  mecca- 
nismo. Quindi  importa  conoscere  quali  alterazioni 
apportano  le  passioni  differenti  su  le  funzioni  or- 
ganiche , per  opporre  loro  una  opportuna  tera- 
pia. Guitard  correggendo  in  parte  le  classifica- 
zioni antecedenti  delle  passioni,  attribuisce  una 
influenza  eccitante  all’  allegrezza  , all’amore,  alla 
ceiosia  alla  collera  ; e 1’  influenza  debilitante  alla 
tristezza  , al  timore  , allo  spavento  , alla  invidia, 
all’  odio,  alla  vergogna,  alla  inclinazione  per  gli 
studii  — Per  rettificar  tale  distribuzione  non  suf- 
ficientemente analitica  , convien  prima  rivedere 
ciò  clic  su  le  passioni  ha  conchiuso  T.  R.  Parie  ; 
cioè  i.°  che  le  impressioni  mentali  agiscono,  non 
sopra  il  cuore  , ma  sui  cervello  ossia  su  V organo 
della  mente  , essendo  questa  la  sola  parte  dotata 
di  senso  morale  : 2.°  sembra  che  le  sensazioni 
morali  agiscono  sul  cervello  nella  stessa  guisa  che 
le  impressioni  fisici] e agiscono  sopra  gli  organi 
dei  sensi  : 5.°  i cambiamenti  prodotti  nel  cervello, 
ed  indi  comunicati  alle  altre  parti  che  han  con 
questo  una  connessione  nervosa , hanno  la  lor  sede 
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immediata  nel  sistema  vascolare ^ e sono,  propa- 
gati nelle  parti  distanti  come  impressioni  corpo- 
ree , merce  la  simpatia  vascolare.  — Royer  ha 
deciso  che  le  passioni  possono  apportar  ogni  sorta 
di  malattie:  che  continuando  a lungo,  possono 
produrre  una  morte  lenta  : che  quando  sono  re- 
pentinamente eccessive  possono  produrre  morti  su- 
bitanee ; le  quali  in  tai  casi  avvengono  per  sin- 
cope. — Si  può  piuttosto  asserire  che  , per  l’ og- 
getto medico  , le  passioni  debbono  esser  distinte 
in  violente  9 e lente  ; le  prime  possono  violentar 
ed  opprimere  1’ eccitamento  cerebrale  e l’arterio- 
so : le  passioni  lente  debbono  esser  distinte  in 
piacevoli , e dispiacevoli  • le  prime  vivificano  pla- 
cidamente ecl  eguabilmente  la  sensibilità  e quindi 
tutte  le  funzioni  organiche  ; le  dispiacevoli  estin- 
guono lentamente  la  sensibilità  e V energia  gene- 
rale. I vocaboli  amore , gelosia  , cc.  , non  espri- 
mono un’  affezione  omotona  ? ma  piuttosto  una 
serie  di  acuzie  e di  cronicismo  , di  parossismi  e 
di  remissioni  di  affetti  onde  provvengono  cor- 
rispondentemente alterni  ineguali  variabili  effetti 
cd  alterazioni  nelle  funzioni  deliavita.  Lf amore, 
e la  gelosia  costituiscono  due  argomenti  di  suc- 
cessive e .variatissime  vicende  nel  core  di  Orlan- 
do , per  la  fantasia  di  Bojardo  , e di  Ariosto. 

io5.  Le  intime  disposizioni  al  compimento  della 
ragione  e della  sociabilità , prive  di  organi  esterni 
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della  vista  e dell’  udito , e quindi  inabituate  al 
discorso  , fremono  irrequiete  nei  ciechi  , e nei 
sordi-muli  congeniti  ; i quali  per  tali  estrinseche 
mutilazioni  son  quasi  rilegati  fra  i bruti  d’ infi- 
me classi*  La  biologia  psicologica  sapendo  sosti- 
tuire altri  segni  alle  idee  ottiche  ed  acustiche  > 
ed  altri  mezzi  di  espressione  , ha  perfezionato 
1’  ideogenia  e la  grammatica  di  quegl’  infelici  , 
per  opera  specialmente  degli  Hauy  e dei  Redin - 
ger  , dei  Y Epée  e dei  Sicard  , e gli  ha  richia- 
mati all’  util  e piacevol  commercio  del  ragiona- 
mento umano  : così  ostentando  un’  altro  genere 
di  trionfi  dell’  arte  su  le  capricciose  ritrosie  della 
natura. 

104.  Benché  la  Medicina  fusse  giunta  al  pos- 
sesso di  tali  e tante  cognizioni  di  fondo  pro- 
prio , e dei  contributi  delle  scienze  ausiliarie  , 
da  poter  finalmente  servire  a se  medesima  di 
norma  ideologica  , e da  poter  emanciparsi  dai 
successivi  ipotetici  sistemi  metafisici  , pure  nel 
linguaggio  trascendentale  di  Kant  fu  tradotta  la 
dottrina  medica  da  Schelling  ; il  quale  ha  dato 
alla  filosofìa  un  carattere  particolare  di  riforma  , 
di  un  idealismo  recente,  e di  un  misterioso  pan- 
teismo  : questa  filosofia  ha  lo  scopo  di  compren- 
der P universalità  delle  conoscenze , per  dedurne 
le  leggi  dell’  ordine  fisico  , di  scendere  dalla  teo- 
ria all’esperienza,  di  conciliar  gli  sperimenti  con 
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ló  speculazioni  , di  subordinar  lo  studio  dell’  uo- 
mo allo  studio  della  natura , le  scienze  fisiche  a 
principii  metafisici  : in  essa  le  menome  osserva- 
zioni egualmente  che  le  massime  conclusioni  ri- 
guardar possono  e costituir  V unità  di  una  scienza 
universale  ; per  cui  ha  ella  assunto  il  modesto  ed 
arcano  titolo  di  Filosofia  della  natura . Conviene 
qui  darne  un  saggio  resuntivo  , per  far  rilevare 
come  ha  saputo  V Autore  innestarvi  o dedurne  la 
metafisica  medica. 

( Ved.  la  mia  rifutazione  del  seguente  sistema  di 
Scheling  in  fine  del  paragrafo  pag.  177.  « La  natura 
è un  sistema  organico  vivente,  di  esseri  e tendenze 
differenti  : essa  però  manifestasi  col  triplice  prototi- 
po di  eterno  infinito  e finito,  che  formano  le  potenze 
diverse  per  mezzo  delle  quali  è riflessa:  perciò  cor- 
rispondono a queste  idee  prototipe  le  potenze  della 
natura,  alle  quali  si  riduce  la  esistenza  terrena, 
cioè  la  gravita , la  luce,  L organismo,  equivalenti 
alle  idee  di  materia  , di  moto,  e di  vita.  Laonde  la 
gravità  e la  luce  sono  i due  fattori  dell’  universo  ; 
che  nella  loro  azione  alternativa  e determinata  pre- 
ponderanza manifestano  i processi  dinamici  della 
natura  , e nella  lor  vicendevole  penetrazione  ed 
equilibrio  manifestano  la  vita  organica  totale  ; in  cui 
la  luce  principio  di  azione  penetra  la  materia , e la 
materia  si  assimila  la  luce.  Il  relativo  predominio 
della  gravita  su  la  luce  offre  il  fenomeno  della  coe- 
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sione , la  quale  si  presenta  col  tipo  primario  il3  idea- 
le , di  reale  coesione,  e finalmente  di  coesione  nel 
suo  punto  d’  indifferenza.  La  prima  si  chiama  an- 
che forza  attrattiva , la  seconda  forza  espansiva , la 
terza  come  sintesi  delle  due  prime  dicesi  coesione 
sferica:  quindi  ne  siegue  la  figura  sferoide  di  tutt’i 
corpi  celesti , e la  fluidità  nello  stato  primitivo  \ e 
siccome  la  gravità  è quella  che  forma  le  loro  mas- 
se , e che  s individualizza  , così  la  luce  li  muove 
nelle  loro  òrbite.  Ma  progredendo  nella  melamor^ 
fosi  delie  diverse  sue  dimensioni  si  sottrae  sempre 
piu  la  natura  alla  forza  di  gravità  , cd  assogget- 
tandosi al  predominio  della  luce  essa  ci  presenta 
i suoi  processi  dinamici  , però  sempre  sotto  la 
forma  del  tipo  primario  di  tesi,  antitesi,  o sin- 
tesi. Alla  prima  corrisponde  nella  rigidezza  della 
linea  il  magnetismo,  alla  seconda  nel f espansio- 
ne di  superfìcie  F elettricità  , e finalmente  all’  ul- 
tima il  chimismo  nella  mutua  penetrazione  verso 
la  profondità.  Al  magnetismo  si  attribuisce  F a-* 
desione  nella  lunghezza  , e finalmente  al  chimis- 
mo l’attrazione  e mutazione  delle  cose  tutte,  se- 
condo la  profondità  cubica.  11  magnetismo  non  è 
altro  che  Fazione  de’ poli  nel  punto  d’indifferenza 
o di  equilibrio  della  linea , non  conoscendo  essi  an- 
cora veruna  propria  esistenza , ma  dipendendo  uni- 
camente dai  rapporti  di  coesione.  Esso  forma  una 
generale  dimensione  della  natura,  quantunque  non 
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sia  visibile  che  nei  corpi  più  rigidi  , come  nel 
ferro i Al  magnetismo  corrisponde  pure  il  prin- 
cipio di  omogeneità.  Nell’  elettricità  si  riscontrano 
i poli  in  istato  di  perfetta  libertà  : essi  attrag- 
gonsi  vicendevolmente  secondo  le  diverse  super- 
ficie de’  corpi  sino  al  contatto  , ove  nella  luce 
elettrica  riconoscesi  la  ristabilita  loro  indifferenza: 
anch’  essa  è una  generale  dimensione  della  dina- 
mica della  natura.  Nel  processo  chimico  noi  scor- 
giamo una  tendenza  alla  distruzione  della  coesio- 
ne, la  quale  realmente  non  viene  distrutta  , ma 
solo  mutata  nelle  forme  : in  essa  si  penetrano  vi- 

p 

cendevolmente  la  longitudine,  e la  latitudine,  e le 
funzioni  loro  si  dirigono  verso  la  profondità.  I poli 
Vengono  divisi  nel  mentre  si  uniscono  ; e viceversa; 
La  sintesi  chimica  è nell*  istesso  tempo  analisi,  e l’ a- 
nalisi  è sintesi  della  materia.  Nei  processi  chimici 
i corpi  incontrano  nuovi  rapporti  verso  tutte  le 
dimensioni.  Ogni  essere  particolare  sacrifica  quasi 
la  individuale  sua  esistenza  per  attingere  nella 
totalità  una  espressione  di  vita  superiore. 

— Dal  predominio  di  uno  dei  fattori  dell’  uni- 
verso su  F altro  , ove  domina  la  contrazione  , o 
prevale  la  espansione  , emergono  i fenomeni  qui 
esposti;  ma  nel  momento  in  cui  la  materia  ma- 
nifesta la  vita  sua  in  lei  concentrata  e quasi  se- 
polta , in  cui  i due  fattori  la  luce  e la  gravità 
giungono  ad  equilibrarsi , noi  vediamo  insorgere 
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quei  fenomeni  sorprendenti  die  si  chiamano  or- 
ganici. 1/  essere  delie  cose  non  è più  una  rela- 
zione esterna  di  esse  ; ma  nel  centro  loro  apresi 
un  mondo  novello  capace  di  elaborare  e tras- 
mutare per  proprio  impulso  la  materia  che  su 
esso  agisce  : noi  vediamo  finalmente  manifestarsi 
la  vita  organica.  I fattori  si  penetrano  vicende- 
volmente , e costituiscono  una  totalità  , in  cui  la 
luce  qual  interno  principio  animato  muove  quella 
materia  che  qual  corpo  gli  è data  per  sfera  im- 
mediata di  sua  manifestazione.  Ma  perchè  tutte 
le  evoluzioni  della  natura  non  sono  che  metamor- 
fosi , noi  scorgiamo  sotto  altra  forma  sviluppati 
anche  nella  vita  organica  gli  stessi  principi i , per 
mezzo  de’  quali  -si  manifesta  le  natura  reale.  Dal 
magnetismo  come  principio  di  omogeneità,  viene 
rappresentata  la  riproduzione  che  verge  su  la 
generazione  di  ciò  che  è a se  simile  ; dall’  elet- 
tricità è rappresentata  la  irritabilità,  per  cui  si  sta- 
biliscono rapporti  interni  ed  esterni  in  mutua  cor- 
rispondenza , e sviluppasi  la  suscettibilità  a sen- 
tire gli  agenti  esterni  , e la  corrispondente  rea- 
zione sopra  di  loro:  finalmente  dal  superiore  vitale 
chimismo  è rappresentata  la  sensibilità  , per  cui 
dominando  T identità  nella  totalità  , sì  svolge 
realmente  nel  perfetto  equilibrio  de’  fattori  del- 
1’  universo  un  nuovo  mondo  interno  , che  si  mette 
in  rapporto  col  mondo  a lui  opposto  es  Lento  per 
mezzo  delle  sensazioni* 
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— La  natura  ci  presenta  nclF  infinita  sua  pro- 
gressione una  immensa  serie  d’  individuali  cvo^ 
fazioni,  che  sono  altrettanti  conati  e sforzi  della 
medesima  di  stabilirsi  nel  piu  perfetto  equili- 
brio , e di  combinare  perfettamente  la  luce  alla 
gravità.  Questi  sforzi  e conati  della  natura  sono 
conosciuti  e dimostrati  dalla  storia  naturale  c dalla 
fisiologia  comparativa.  Nell’  inorganica  natura  pre- 
domina il  chimismo , assoggettato  però,  alla  ri- 
produzione  in  quanto  che  essa  è ancora  pura  coe- 
sione. Partendo  dai  metalli  come  corpi  piu  sem- 
plici , ed  arrivando  ai  sali , nella  di  cui  cristalliz- 
zazione costante  sempre  nelle  stesse  forme  rego- 
lari scorgonsi  i primi  moti  vitali  , benché  an- 
cora oscurissimi  , ci  comparisce  una  graduazione 
di  esseri  che  tendono  mai  sempre  ad  una  supe- 
riore espressione  di  vita  , come  ce  lo  comprova 
secondo  le  belle  osservazioni  di  Carradori  la  tre- 
mella  nostoc  di  Paracelso  per  mezzo  delle  sue 
moltiplici  trasformazioni.  In  questo,  primo,  regno 
organico  della  natura  cominciando  dal  nostoc  ^ dalle 
alghe,  dai  fuchi,  dai  licheni,  e progressivamente 
salendo  fino  alle  più  perfette  piante  , al  hedisar- 
rum  girans  alla  cardamine  noli  me  tangere , alla 
mimosa  sensitiva  , ec.  traviamo  un  infinito  nu- 
mero di  esseri  vegetabili  , ne’  quali.  meravigliosar 
mente  la  riproduzione  predomina , sottomessa  pero 
al  dominio  deli  amabilità  per  gradi  progressivi, 
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coni’  è dimostrato  dalla  botanica  ; i zoofiti , le  spu- 
gne, gli  alcioni,  i coralli,  le  madrepore  occu- 
pano r apice  del  cono  di  questo  regno , anzi 
partecipano  della  natura  del  regno  animale  in 
tal  modo,  che  appena  si  può  dire  se  siano  più 
piante  o animali  , e viceversa.  Ed  è appunto  nel 
regno  animale  ove  sviluppata  si  vede  perfettamente 
la  irritabilità  , sotto  il  regime  però  della  sensibi- 
lità , a cui  per  gradi  tende  la  natura  di  sotto- 
metterla. E di  fatto  ogni  animale  è una  vivente 
prova  degli  sforzi  della  natura  di  sottometterlo  al 
dominio  della  sensibilità  ; ed  ognuno  di  noi  ba- 
stantemente conosce  dalla  fisiologia  comparativa 
la  catena  degli  esseri  , che  di  mano  in  mano  svilup- 
pando in  se  stessi  il  sitema  nervoso,  hanno  dritto 
ad  una  maggior  perfezione  , che  solo  alla  classe 
dei  poppanti  viene  meritamente  accordata.  Fi- 
nalmente dopo  tanti  sforzi  di  manifestarsi , la  na- 
tura eguale  a se  stessa  nelle  sue  produzioni , 
giunge  a quel  punto , ove  la  riproduzione  e l’ir- 
ritabilità son  portati  all’  unisono  per  mezzo  del 
sistema  nervoso  il  più  perfetto  ; ove  nel  seno  della 
materia  si  svolge  un  mondo  novello  ideale  in  op- 
posizione ad  un’  altro  mondo  reale  esterno  ; ove 
tutte  le  forze  e le  tendenze  della  natura  sono» 
egualmente  riconcentrate  e riprodotte;  ove  final- 
mente il  libero  spirito  con  chiara  scienza  in  se 
stesso  tutto  quello  riproduce  che  per  necessità  la 
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natura  è costretta  di  emanare  da!  suo  seno,  E 
chi  non  vede  che  qui  si  parla  in  questo  ino- 
mento  del  più  maraviglioso  di  tutti  gli  esseri  , 
dell’  uomo,  LT  uomo  è dunque  un  microcosmo  ! 
egli  è il  complesso  e 1’  epilogo  di  tutte  le  forze, 
e di  tutte  le  tendenze  della  natura  ! La  riprodu- 
zione } la  irritabililà  , e la  sensibilità  sono  da  lui 
egualmente  comprese , ed  in  se  stesse  riprodotte 
sotto  il  dominio  delF  idea  della  vita.  Le  ossa  cor- 
rispondono ai  minerali  , e forman  quindi  la  base 
delF  organismo  • ai  vegetabili  si  riferisce  il  siste- 
ma muscolare  j,  penetrato  ovunque  dal  sistema  ner- 
voso il  più  perfetto. 

— A queste  tre  dimensioni  precipue  dell’  orga- 
nismo presiedono  determinati  organi  che  formano 
il  centro  di  ogni  dimensione.  Alla  riproduzione 
ossia  ai  processo  magnetico  sono  assegnati  gl’  in- 
testini , la  milza  , ed  il  fegato , destinati  alla  se- 
crezione deli’  idrogene  nella  bile  , ed  il  pancrea 
per  la  secrezione  dell’  ossigeno  ; i quali  principia 
incontrandosi  poi  nel  duodeno  animalizzano  U 
chimo  e lo  rendono  chilo  ; e finalmente  le  glan- 
dole  tutte  , i linfatici,  ed  il  polmone.  L’  irrita- 
bilità ossia  il  sistema  elettrico  viene  rappresen- 
tato nell’  umano  organismo  dal  cuore , dai  vasi , 
dalle  membrane  , e da  tutto  il  sistema  musco- 
lare. Finalmente  presiedono  alla  sensibilità  il  mi- 
dollo spinale  , il  cerebro  , i nervi  , e come  al- 
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trettanti  cervelli  i ganglii.  Abbiamo  veduto  che 
queste  diverse  organiche  dimensioni  non  sono  che 
metamorfosi  delle  dimensioni  inorganiche  della  na- 
tura ; di  modo  che  si  può  dire  1’  uomo  ( chimi- 
co ) un  minerale  elevalo  alla  terza  potenza.  Queste 
diverse  dimensioni  si  penetrano  vicendevolmente, 
e formano  un  tutto  eguale  a se  stesso  general- 
mente in  quanto  alP  entità  e qualità  sua  : par- 
ticolarmente poi  diverso  nella  quantità  de’  suoi 
principii  costituenti.  Quindi  nella  riproduzione, 
ossia  nel  processo  magnetico  , contenute  sono  an- 
che le  altre  dimensioni  , come  l’ irritabilità  , ossia 
il  processo  elettrico  , e la  sensibilità  ; cosi  nel 
processo  elettrico  sono  rinchiuse  pure  la  sensi- 
bilità, e la  riproduzione;  e finalmente  la  irrita- 
bilità , e la  riproduzione  nella  sensibilità  istessa. 

— Dal  perfetto  equilibrio,  risultante  dal  mutuo 
giuoco*  vitale  di  queste  dimensioni  fra  loro  vi- 
cendevolmente esercitato,  n* emerge  per  P indivi- 
duo quello  stato  che  si  chiama  di  perfetta  sani- 
tà- Che  se  questo  armonico  giuoco  vitale  viene, 
per  qualunque  siasi  causa  , disturbato  , di  modo 
che  una  dimensione  predomini  su  le  altre  , op- 
pure venga  in  se  stessa  lesa  ( differenziata  ) , e 
trattenuta  dalla  sua  naturale  espressione  , allora 
n’  emerge  quello  stato  che  chiamasi  malattia . La 
malattia  dunque  non  è altro  che  il  predominio 
di  una  organica  dimensione  su  le  altre  , oppure 
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T intera  lesione  ( differenziazione  ) di  una  o piu 
organiche  dimensioni  nella  propria  loro  espres- 
sione. 

— Tutte  le  malattie  adunque  sono  o malattie 
di  riproduzione , ossia  magnetiche  ; o malattie 
d5  irritabilità , ossia  elettriche  ; o finalmente  ma- 
lattie di  sensibilità.  Ma  siccome  dal  processo  ma- 
gnetica sono  anche  le  due  altre  dimensioni  stret- 
tamente comprese  ? quindi  queste  malattie  stesse 
possono  essere  o magnetico-elettriche  , oppure  ma- 
gnctico-sensibili.  Così  quelle  del  sistema  elettrico 
0 irritabile  sono  o elettrico-magnetiche  , o elet- 
trico-sensibili } e finalmente  le  malattie  del  siste- 
ma sensibile  sono  o sensibili-elettriche , oppure 
sensibili-magnetiche , secondo  la  lesione  ( diffe- 
renziazione ) di  qualche  dimensione  relativa  in 
una  qualunque  dimensione  assoluta.  Ma  gli  stessi 
fattori  e la  gravità  , che  d7  altronde  abbiamo  ve- 
duto in  opposizione  fra  di  loro  in  tutti  general- 
mente gli  esseri  ed  equilibrati  poi  nell5  uomo  , 
questi  stessi  principii  li  troviamo  in  lui  rappre- 
sentati dalla  vitalità  c dall5  organismo  , che  sono 
le  parti  plastica  e dinamica  nella  totalità  di  sua 
esistenza. 

— Dunque  ogni  organica  dimensione  potrà  essere 
differenziata  o nella  parte  sua  dinamica  ? o nella 
parte  sua  plastica;  c quindi  saranno  le  malattie 
tutte  generalmente  o dinamiche,  o plastiche,  piu 
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appartenenti  alla  vitalità  che  all*  organismo  > o 
più  all’  organismo  clic  alla  vitalità. 

— La  febbre  è 1’  espressione  eie’  rapporti  ? che 
manifesta  la  malattia  colla  vita  generale  dell’or- 
ganismo  : essa  è una  tendenza  delP  organismo  ad 
una  qualunque  identità  : la  generalizzazione  della 
malattia  è un’  alternativo  predominio  dell’  espan- 
sione sulla  contrazione  organica  y e viceversa  ; quindi 
i periodi  del  caldo  e del  freddo. 

— Quantunque  la  febbre  non  costituisca  real- 
mente per  se  stessa  ed  in  se  stessa  la  malattia, 
ma  1’  espressione  sua  soltanto  , non  di  meno  presa 
nella  sua  massima  generalità  va  essa  pure  sog- 
getta allo  stato  generale  di  tutte  le  malattie. 

I.  Sotto  forma  dinamica  appartengono  alla  ri- 
produzione  le  febbri  intermittenti  , le  febbri  di 
carattere  generale  e non  individualizzato  \ come 
p.  e.  le  febbri  catarrali  , reumatiche  ec.  ; all’  ir- 
ritabilità la  sinoca  ? ossia  febris  infiammatoria  ; 
ed  alla  sensibilità  finalmente  il  tifo  col  sig  nifi- 
cato  di  febris  nervosa  pura. 

IL  Sotto  forma  plastica  appartengono  alla  ri- 
produzione  tutte  le  febbri  cachetiohe  ? la  febbre 
etica  ? la  febbre  di  consunzione  , e tutte  le  altre 
febbri  lente  nervose  ; all’  irritabilità  le  febbri  di 
carattere  esantematico  e contagioso  ; ed  alla  sen- 
sibilità il  tifo  col  significato  di  febris  nervosa 
putrida . 
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Prospetto  di  una  nosologica  divisione  delle 
malattie  in  generale . 

I.  Malattie  sotto  la  forma  predominante  di  lesa 
( differenziata  ) sensibilità. 

i.°  Di  carattere  dinamico  piu  appartenenti 
alla  vitalità  ( funzione  ). 

a.  A dinamiche.  Tutte  le  primarie  anomalie  s 
della  sensibilità  : algor  , ardor , stupor , lassi - 
judo  , anxietas  > ec.  Ogni  primaria  eccessiva  au- 
mentazione o diminuzione  del  potere  sensorio  : am~ 
hlyopia  , hemeralopia  , nictalopia  ec. 

b.  Spasmodiche.  Le  malattie  tutte  che  nella 
sensibilità  fondate  esprimono  il  carattere  di  questa 
forma  : formicatio  , vertigo  ; quasi  tutte  le  hai-? 
lucinationes  , phantasiae  r e più.  di  carattere 
plastico  la  mydriasis  ec. 

c.  Paralitiche.  Tutto  ciò  che  esprime  una 
abolizione  del  potere  sensorio  : amaurosis , co - 
phosis  , aneosmia  , angustia , anaostosia  ? e 
generalmente  parlando  Ja  lypothimia. 

2.0  Di  carattere  plastico  più  appartenenti  al- 
Y organismo. 

a.  Cachettiche . Tutte  le  metamorfosi  , le 
quali  non  attaccano  l5  organismo  nella  sua  mate- 
rialità che  superficialmente  : come  quasi  tutte  le 
specie  delle  maculae ? naevi  ? erysipelas  ; urti - 
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cala  > esserci , icterus , chlorosis  y auriga  > me - 
laicterus  y leucoma  , ccitaracta. 

b.  Contagiose.  Le  antecedenti  ma  di  carat- 
tere più  violento  , le  quali  con  maggior  energia 
offendono  la  materialità  organica  , senza  limitarsi 
solamente  a produrre  un’  alterazione  di  colorito 
delle  superfìcie  nervose  : p.  e.  la  scarlatina  , la 
purpura , i morbilli , e simili. 

c.  Colliquative.  Le  stesse  ma  nei  loro  più  alto 
grado  di  energia  e violenza  ; per  esempio  la  feb- 
bre nervosa  , putrida  y typhus  , febris  flava , pe~ 
stisy  e massimamente  le  petecchie. 

II.  Malattie  esprimenti  la  lesione  ( differenzia- 
zione ) di  qualunque  si  sia  funzione  della  mente. 

i.°  Di  carattere  dinamico. 

a.  Adinamiche.  Tutte  le  moltiplici  specie 
di  eccessivi  appetiti  , e le  passioni  tutte  ; le  più 
miti  alienazioni  transitorie  dello  spirito  , le  sim- 
patie1, e le  antipatie  ; la  smoderata  sonnolenza , e 
la  eccessiva  vigilia  ; la  pica , la  malacia , nostalgia. 

b.  Spasmodiche.  Le  nominate  anomalie  di- 
venute più  costanti  , periodiche  , e più  penetran- 
ti : p.  e.  somnia , phantasmata , deliria  ephe- 
mera  , extasis  , somnambulismus  magneticus  , 
Y ubbriachezza , gli  stordimenti  , coma  vigila  ca~ 

taphora  cc. 

c.  Paralitiche.  Le  antecedenti  forme  mor- 
bose tutte  elevate  alla  massima  loro  potenza,  le 
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quali  si  riferiscono  unte  agli  estremi  contrarii  di 
agrypnia , e letctrgus  ; di  lyphomania , e carus « 
2.0  Di  carattere  plastico* 
a.  Cachettiche . Le  anomalie  costanti  e fisse 
dello  spirito,  e dell’  animo  : melancholia  ? hy- 
pochonclria , hysteria  > mania  , amentia  , ec. 

ù.  Contagiose . Gli  sconcerti  contagiosi  dello 
spirito  e dell’  animo  , espressi  massimamente  per 
mezzo  dell’  hydrophobia  o rabies  canina  7 per, 
mezzo  della  paraphrosyne , e talvolta  anche  per 
la  satyriasis , e nymphomania . Qui  pure  ap- 
partiene il  cretinismo  riguardato  come  morbo 
gentilizio. 

c.  Colhquative . Le  antecedenti  tutte  arrivate 
alla  massima  loro  violenza:  ordinariamente  si  ac- 
cenna il  punto  di  loro  comune  convergenza  col 
nome  di  phrenitide . 

III.  Malattie  sotto  la  forma  predominante  di 
lesa  ( differenziata  ) irritabilità. 

i.°  Di  carattere  dinamico  più  appartenenti 
alla  vitalità. 

05.  Adinamiche*  Quelle  malattie  y che  sotto 
la  forma  di  moti  vitali  irregolari  internamente 
nella  vitalità  hanno  per  base  un’  anomalia  nelle 
secrezioni  , ed  escrezioni  : come  i sudores , diar- 
rhoeae , catarrhi  y rheumatismus  y arthritis  cc. 

b • Spasmodiche . Le  lesioni  degli  organi  ìitì** 
labili  ne  loro  moti  esterni  sotto  varie  forme  p.  e 
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iussis , singultus  ; alcuni  insulti  asmatici  , con- 
vulsioni parziali  e spasmi  , eclampsicte  , chorect 
S.  Viti , epilepsia  , tetanus , ec. 

c.  Paralitiche . La  sublimazione  di  tutte  que- 
ste forme  morbose  al  massimo  loro  potere  , come 
tutte  le  specie  di  apoplexiae  y contractiones  ec. 

2.0  Di  carattere  plastico  più  appartenenti 
all’  organismo. 

a . Cachettiche . Le  malattie  tutte  che  in  op- 
posizione si  trovano  a quelle  del  primo  grado 
dell’ antecedente  serie,  e che  sono  di  natura  fissa: 
p.  ei  le  scrofole  , le  blenorree  croniche,  le  •leu- 
corree , la  formazione  di  concrementi  eterogenei, 
come  i tumori  artritici  , i calcoli , le  ossificazio- 
ni , le  petrificazioni,  gl’  indurimenti  ec. 

h . Contagiose . Le  antecedenti  malattie  subli- 
mate i p.  e.  herpes , scabies , tinea , lepra  , de- 
pilanti asis , crusta  lactea,  scyrrhus , spina  ven- 
tosa , rachitis  ec. 

c*  Colliquativi*  Tutte  le  antecedenti  nella 
massima  loro  potenza:  p.  e.  caries , necrosis $ ari - 
dura  , carcinoma  ec. 

IV.  Malattie  sotto  la  predominante  forma  di 
lesa  ( differenziata  ) assimilazione. 

i. °  Di  carattere  dinamico  più  appartenenti 
alla  vitalità. 

Adinamiche . Tutte  quelle  che  giusta  il 
richiesto  carattere  compariscono  tali:  p.  e.  ano - 
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rexia  ; dispepsia  , pyrosis , nausea , anlielatio - 
nes,  c tutte  le  primitive  anomalie  della  circo- 
lazione* 

b.  Spasmodiche.  Diarrhoea  , cholera  , i- 
ieus , le  diverse  haemorrhagiae  , o le  periodiche 
loro  soppressioni , o ritenzioni  , 1’  orgasmo  degli 
organi  della  respirazione  , e del  polso. 

c.  Paralitiche.  Caratterizzate  dal  generale 
torpore  , che  si  mostra  in  tutti  gli  organi  del- 
l’ assimilazione.  Qui  appartengono  il  marasmo  7 
la  tisi  , le  tabi  ec* 

r 

2 *°  Di  carattere  plastico  più  appartenenti 

all’  organismo. 

a.  Cachettiche.  Le  varie  metamorfosi  della 
sostanza  organica  stessa  , le  quali  ci  si  affacciano 
specialmente  in  diverse  specie  d’  idropisie  , di 
atrofie,  di  pletora,  d’intumescenze,  e di  escre- 
scenze. 

b.  Contagiose . Le  stesse  elevate  alla  seconda 
potenza.  Per  esempio , la  sifilide  , lo  scorbuto  , 
ed  il  vajuolo. 

c.  Colliquative.  Le  antecedenti  elevate  alla 
terza  e massima  loro  potenza.  Esse  compariscono 
sotto  la  forma  generale  di  esulcerazione,  e di  esco-» 
riazione. 

Ora  mi  accingo  a sviluppare  i rapporti  che 
hanno  le  cose  coll’  organismo  umano  in  quanto 
che  per  esso  risultano  medicamentose. 
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L’  allontanamento  dalle  influenze  tutte.,  che  han- 
no lesa  ( differenziata  ) qualunque  sia  dimensione, 
e l’applicazione  stessa  degli  agenti  contrarii  a 
quelli  , che  P organismo  resero  morboso  , onde 
richiamare  e nella  sua  prima  identità  restituire 
la  differenziata  dimensione  co’  mezzi  salutari  dcl- 
1’  arte  della  teoria  conosciuti  contrarii  alle  influen— 
ze  morbose  stesse  : queste  sono  le  due  grandi 
indicazioni  d’  ogni  qualunque  filosofica  medicina. 

' Abbiamo  d’  altronde  veduto  che  la  gravità  è 
nell’  organismo  espressa  dal  processo  magnetico  o 
di  assimilazione  ; e che  alla  gravità  stessa  esat- 
tamente il  carbonio  si  riferisce  qual  principio  di 
coesione  , come  vediamo  nel  diamante  , nel  fer- 
ro , e nei  corpi  più  duri , e rigidi  : quindi  gli 
agenti  tutti  , che  dal  carbonio  sono  rappresentati  i 
alle  malattie  magnetiche  o di  riproduzione  si  ri- 
feriscono. Qui  appartengono  i metalli , gli  ama- 
ricanti , molte  cortecce  e radici  degli  alberi , nelle 
quali  ancora  prodomina  questo  principio. 

All’  irritabilità  corrisponde  P idrogeno  , come 
principio  di  espansione  ; e come  principio  di  con- 
trazione 1’  ossigeno.  Questi  due  processi  sono  rap-^ 
presentati  nell’  irritabilità  del  sistema  venoso  ed 
arterioso.  L’ ossigeno  è la  parte  plastica  dell’idro- 
geno ; egli  lo  fissa  e lo  individualizza.  A questa 
dimensione  appartengono  tutti  quegli  agenti  che 
a questi  due  principii  si  riferiscono  : gli  ossige- 
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nanti  , e gli  stimolanti  ; le  foglie  , i fiori  ed  i 
pisfotilli  delle  piante  come  metamorsi  superiori 
delle  medesime. 

Finalmente  costituisce  il  nitrogeno  o 1’  azoto  il 
vero  principio  d"  ogni  qualunque  animalità.  Esso 
è la  parte  ideale  del  carbonio.  Qui  devono  an- 
noverarsi molti  agenti  tolti  ai  vegetabili  che  sono 
bensì  le  piu  alte  loro  metamorfosi  , ma  che  non 
di  meno  hanno  ancor  per  base  la  riproduzione  ; 
per  esempio  V oppio  non  agisce  sul  sistema  ner- 
voso stimolando,  ma  in  lui  risveglia  solamente  la 
vita  vegetale;  gli  alcalini  come  principii  d’espan- 
sione , e finalmente  per  eccellenza  diversi  pro- 
dotti dell’  animalità  stessa  , per  esempio  il  casto- 
ro , il  fosforo  ; ed  i pratici  tutti  sanno  quanto 
possa  il  muschio  da  per  se  solo  nelle  malattie 
puramente  nervose.  Dalle  innumerabili  combina- 
zioni di  questi  principii  nei  diversi  agenti  una 
serie  ne  emerge  di  medicamenti  proprii  ad  esser 
impiegati  per  richiamare  nell’  organismo  V iden- 
tità nelle  corrispondenti  organiche  dimensioni. 
= Il  sistema  della  vita  della  natura  , già  enun- 
ziato  con  varie  espressioni  da  Pitagora  , Needam 
Spinoza  , Beauman  , Diderot , tradotto  da  Schel- 
ling con  le  frasi  delle  odierne  scienze  fisiche  e 
naturali,  ha  tutta  1 enfasi  del  material  panteismo, 
in  cui  degradasi  D uomo  alla  terza  potenza  del 
minerale  ! La  vita  della  natura  materiale  può  es- 
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ser  giustamente  ridotta  al  moto  reciproco  delle 
masse  e delle  molecole  , commesso  alle  loro  in- 
nate proprietà  dalla  Cagione  creatrice.  Un5  archi- 
tettura si  sublime  del  mondo  fisico  e dell’  intel- 
lettuale non  dev’  esser  profanata  con  sospette  ed 
abusive,  quanto  ambigue  espressioni.  Il  sistema 
medico  di  Schelling  precede  V esperienza  medica, 
da  cui  dovrebbe  in  vece  procedere  ; vien  conge- 
gnato ed  espresso  con  un  dialetto  ancor  troppo  in- 
comune ed  enimmatico  : e presume  di  piegare  le 
osservazioni  ad  ipotesi  prepostele  : onde  la  teoria 
di  Schelling  è essai  distante  ed  ancora  incommen- 
surabile con  la  pratica  medica.  Ma  quando  le  scienze 
fisiche  e specialmente  la  chimica  dei  ponderabili 
e degl’  imponderabili  saranno  piu  inoltrate  e pre- 
cise , quando  le  osservazioni  biologiche  saranno 
ben  discusse  e meglio  interpretate  , onde  poter 
le  une  alle  altre  a vicenda  e quasi  spontaneamente 
avvicinarsi,  allora  sarà  il  tempo  di  legalmente  deci- 
dere su  tal  sistema  medico,  e di  accettarne  in  conse- 


guenza o di  respingerne  la  dialettica  c l’applicazione» 
io5.  Tributiamo  a B orsi  e ri  nulla  meno  del- 
V encomio  fattogli  da  Tommasini.  Le  dottrine 
mediche  derivate  da’  principj  meccanici  e idraulici, 
dalla  patologia  chimica  ed  umorale,  dallo  stalia- 
nismo  e dal  solidismo  , sono  tutte  espresse  nel 
loro  più  semplice  aspetto  , tutte  sottoposte  alla 
critica  la  più  severa,  ponderate  davanti  alle  più 
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sicure  ed  imparziali  osservazioni  nella  grande  opera 
di  G.  B.  Borsieri.  E la  osservazione  e V analisi 
guidarono  quest’  uomo  sommo  a tali  conseguenze  e 
massime , che  intero  quasi  contengono  lo  spirito  di 
più  sublime  riforma.  Cosicché  all’  eccezione  di 
quelle  imperfezioni , che  attestano  la  residua  in- 
fluenza dei  suoi  venerati  maestri , c tranne  il  lin- 
guaggio che  non  poteva  ancora  essere  abbastanza 
semplice  ed  esattorie  Instituzioni  di  medicina  pra- 
tica di  Borsieri  presentano  un’  opera  clinica  , di 
cui  non  trovasi  esempio  presso  le  altre  nazioni  » — 
Convien  però  sottrarre  a queste  meritate  lodi  Ja 
digressiva  erudizione,  che  suol  dissipare  l’atten- 
zione dalla  decisione  pratica  ; e la  profusione  delle 
specificità  nosologiehe  e terapeutiche  , Ja  quale 
suol  distrarre  il  giudizio  medico  dall’  essenza  delle 
malattie  e delle  indicazioni. 

106.  G,  P . Frank  prudentemente  docile  alle 
utili  novità  scientifiche,  ha  nelle  sue  opere  deposi- 
tato dottrine  mediche  trascelte  con  imparzial  critica 
e profonda  erudizione  , o dedotte , o verificate  , o 
corrette  al  letto  degl’  infermi.  Perciò  i tratti  più 
interessanti , principalmente  del  suo  Epitome  , 
sono  la  descrizione  diagnostica  e la  terapeutica  : 
la  teoria  ha  qualche  rapporto  col  brownismo  , e 
mostra  nelle  classificazioni  e nelle  denominazioni 
qualche  difetto  , emendato  però  sempre  dalla 
giustezza  della  terapeutica  5 la  quale  spicca  più 
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eminentemente  nelle  considerazioni  generali  di 
ciascuna  classe  ^ e nella  di  ci  fera  zi  one  delle  com- 
plicazioni. Quindi  il  fondo  principale  della  medi- 
cina di  Frank  e un  complesso  di  dottrine  le  meno 
fallibili  , e le  mcn  caduche  ai  progressi  della 
Scienza  ; suggerite  da  una  pratica  estesissima  ed 
imparziale  , e dettate  con  una  critica  indifferente 
ai  sistemi.  Laonde  le  opere  di  questo  illustre 
autore  han  dato  un  impulso  generale  al  sincreti- 
smo dei  principii  , alla  rettificazione  della  pratica, 
ed  in  generale  ai  progressi  della  Medicina  , in- 
spirando e conciliando  il  sodo  ragionamento  e le 
fedeli  osservazioni.  Perciò  a buon  dritto  possono 
riputarsi  la  scorta  sicura  dei  principianti , il  con- 
sigliere pruderne  dei  teorici  , P autorità  dei  pra- 
tici , il  codice  legale  e P infallibile  itinerario  della 
Medicina.  La  sua  Polizia  medica  sarà,  monu- 
mento eterno  della  instancabile  filantropia  e della 
giudiziosa  erudizione  clelf  Autore,  inseparabilmente 
collegale  per  esporre  e facilitare  i mezzi  di  con- 
servare la  pubblica  non  meno  che  la  privata  sa- 
lute — Giuseppe  Frank  seguendo  le  tracce  del 
padre  nella  pratica  , adottò  piu  affezionatamente 
le  teorie  browniane  j ma  negando  la  somma  pre- 
fissa della  eccitabilità  ; riconoscendo  qualche  spe- 
cificità negli  agenti  vitali  , e portando  l attenzione 
piìi  alle  particolarità  dell’  organizzazione  , che 
alla  generalità  delle  diatesi  5 ed  ha  migliorato  prin- 
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cipalmente  le  direzioni  indicative  delle  fèbbri  > e 
delle  nevrosi.  — Fodere  ha  saputo  sciegliere  e rac- 
corre  tutti  quei  fatti  e tutte  quelle  dottrine  di 
medicina  , che  suggeriscono  al  Magistrato  le  co- 
gnizioni ed  i mezzi  , onde  saper  deludere  le  frodi 
della  malizia  , e guarentire  la  semplicità  dell’in- 
nocenza nelle  decretazioni  su  la  salute  comune , 
o su  la  individuale. 

— 107,  I funesti  errori  del  sistema  di  Brown  an- 
davano manina  n diminuendo  l’entusiasmo  dei  suoi 
proseliti , i quali  si  rivolgevano  alla  opposta  cura 
debilitante  : ma  questa  non  avendo  norme  ragio- 
nate e corrispondenti  alle  cognizioni  acquistate 
su  gli  altri  rami  della  Medicina  , era  seguita  o 
con  perplesso  ragionamento  , o con  temerario  e 
pericoloso  empirismo.  La  ragion  medica  riclamava 
non  solamente  la  rettificazione  dei  metodi  cura- 
tivi ? ma  benanche  la  giustificazione  dei  principii. 
Agitavansi  tali  discussioni  negli  asclepii  italiani 
principalmente  , dove  il  brownismo  aveva  incon- 
trato quinci  troppo  facili  accoglienze  , quindi, 
inestricabili  opposizioni.  Si  trovò,  Fasori  nelle 
circostanze  opportune  di  rilevar  e conchiudere 
doversi  rettificare  i principii  teoretici  e pratici 
del  sistema  browniano.  La  correzione  che  Rason 
ha  apportato  a quel  sistema  , trascritta  in  parte, 
ed  in  parie  dedotta  dai  di  lui  principii , è la 
seguente  » Non  tutti  gli  agenti  esterni  operano 
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stimolando  su  la  fibra  animale  vivente  , secondo 
Brown  , ma  ve  ne  sono  alcuni  , anche  secondo 
Ro e s claub  ? Humboldt  ( §.  92.  ) Herdmann  , 
Hunter  ( g4  ) ? che  diminuiscono  direttamente 
r eccitamento , distruggendo  P effetto  immediato 
degli  stimoli  ; per  cui  quegli  agenti  son  denominali 
contro  stimolanti  ; giacche  essi  producono  diretta- 
mente ed  immediatamente  uno  stato  della  vita 
opposto  a quello  prodotto  dalle  potenze  stimolanti; 
ond’  è che  i controstimolami  apprestati  nello  stato 
sano  producono  debolezza  reale  y che  cresce  fino 
alla  estinzione  delle  forze  ed  alla  morte  sotto  l’uso 
di  continui  o di  maggiori  controstimolanti  ; ap- 
plicati oppoitunamente  nella  iperstenia  , rifran- 
gono P eccesso  dell’  eccitamento  prodotto  da  sti- 
molo eccessivo  , e così  ristabiliscono  la  sanità  ; 
quindi  i controstimolanti  sono  rimedii  della  iper- 
stenia  , come  gli  stimolanti  lo  sono  della  ipostenia. 
L’  evacuazioni  che  sogliono  talvolta  seguire  allo 
stimolo  o al  controstimolo  sono  effetti  secondarii 
o accidentali  dell"  aumento  o della  diminuzione 
dell’  eccitamento  vitale  ; per  conseguenza  tali  eva- 
cuazioni non  sono  essenzialmente  proporzionali 
allo  stimolo  nè  al  controstimolo  ; quindi  il  rilas- 
samento , la  debolezza  che  suol  seguire  all’  azione 
controstimolante  è 1’  effetto  immediato  e propor- 
zionale del  controstimolo  , non  mai  dell’  evacua- 
zioni. Lo  stimolo  eccessivo  non  consuma  eccessiva- 
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mente  1* eccitabilità,  iTia  solamente  la  opprime  , al- 
meno sul  principio  : perciò  non  si  riconosce  vera 
debolezza  indiretta,  bensì  concentrazione  od  oppres- 
sione di  forza;  quindi  le  affezioni  così  dette  mali- 
gne o nervose  sogliono  essere  stato  di  vera  oppres- 
sione, o di  concentrazione  dell7 energia  vitale,  che 
induce  debolezza  esteriore;  da  curarsi  perciò  con 
opportuni  mezzi  debilitanti  ; i quali  in  questo  caso 
togliendo  lo  stato  di  oppressione , ossia  liberando 
1’  esercizio  già  impedito  delle  forze  , tolgono  la 
debolezza  apparente , e ristabiliscono  il  vigore  , e 
perciò  riescono  indirettamente  eccitanti;  laddove 
se  in  questo  stato  di  oppressione  si  apprestassero 
mezzi  eccitanti , questi  accrescerebbero  F oppres- 
sione o la  concentrazione  delle  forze  vitali  , pro- 
durrebbero la  dissipazione  di  esse  , e quindi  la 
disorganizzazione;  onde  riuscirebbero  indiretta- 
mente debilitanti.  Innoltrandosi  a ricercar  la  prov- 
videnza F indole  e la  successione  dei  sintomi , si  di- 
stinguono gl’  immediati  clic  caratterizzano  la  ca- 
gione prossima  delle  malattie  , ed  i remoti  che 
sono  secondari!  variabili  c comuni  a malattie  di 
natura  differente  ; in  conseguenza  di  tali  conside- 
razioni resta  confutata  la  classificazione  delle  ma- 
lattie steniche  e delle  asteniche , desunta  dai 
sintomi  secondarii , che  possono  essere  comuni  a 
diatesi  opposte , e perciò  possono  indurre  in  gra- 
vissimi errori  di  pratica:  onde  le  malattie  di  for- 
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me  particolari  debbon  esser  classificate  secondo  i 
sintomi  riferibili  alle  diatesi  iperstenica  od  ipo-. 
stenica  , i di  cui  caratteri  servir  debbono  di 
regola,  per  giudicarne  1’  indole  ossia  la  cagione 
prossima  , e quindi  V indicazione  curativa  es- 
senziale. La  debolezza  dei  polsi  1’  ambascia  ed 
il  freddo  possono  esser  effetti  di  stimolo  sover- 
chio e di  diatesi  iperstenica  ; e in  tal  caso  gli 
antiflogistici  , come  i purganti  , il  salasso  , rial- 
zano i polsi  , ripristinano  il  calor  naturale  , e 
ricreano  la  macchina.  Prefiggendosi  le  primarie 
ossia  immediate  facoltà  medicinali  dall’  effetto  im- 
mediato e primario  che  producono  le  medicine 
su  P organismo  animale  , cioè  distruggendo  le 
cosi  dette  cagioni  prossime  delle  malattie,  riman- 
gono le  facoltà  secondarie  e specifiche  sovente 
ipotetiche  , concesse  alle  secondarie  e specifi- 
che indicazioni  curative.  Quindi  si  deduce  che. 
le  facoltà  sedative,  le  antiflogistiche,  le  diure- 
tiche, le  anodine,  ec,  dei  medicamenti  sono  secon- 
darie , e subordinate  alla  facoltà  stimolante  , od 
alla  controstimolante  ; le  quali  sono  le  facoltà 
primarie  e costanti  dei  medicamenti  : laonde  , 
secondo  gli  antichi  , sarebbero  sedativi  P oppio , 
il  muschio , il  castoro  , e consimili , non  meno 
che  F acido  benzoico  , il  solfato  di  soda,  il  giu- 
squiamo, e consimili;  ma  oi'a  ognuno  conosce  che. 
P oppio  , il  muschio  , il  castoro  , ec.  essendo  pri  - 
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mariamente  stimolanti  , possono  sedare  lo  spasmo 
atonico  , ipostenico  , ma  accrescono  lo  spasmo 
iperstenico  : P acido  benzoico  , il  solfato  di  soda^ 
il  giusquiamo,  e tutt’ i mezzi  rilassanti  possono 
sedare  lo  spasmo  iperstenico,  ma  accrescono  l’ ipo- 
stenico : gli  antiflogistici  degli  antichi  sono  i soli 
rimedii  antinflammatorii  ; laddove  i controstimoli 
sono  rimedii  contro  tutt’  i gradi  dell’  iperstenia 
anche  non  infiammatoria  : per  deprimenti  s’ inten- 
devano dagli  antichi  quei  rimedii  che  inducono 
debolezza  in  conseguenza  delP  evacuazioni  che 
producono  mediatamente  ; onde  i drastici , le  so- 
stanze irritanti^  che  producessero  evacuazioni  qua- 
lunque , potrebbero  produrre  immediata  iperste- 
nia antecedente , e la  evacuazione  consecutiva 
non  sarebbe  capace  di  compensare  quell’  aumento 
di  eccitamento  prodotto  antecedentemente  ; lad- 
dove i controstimoli  inducono  immediatamente 
rilassamento  delle  fibre  irritale  , e secondariamente 
posson  occasionare  evacuazioni  accidentali  : gli 
anodini  degli  antichi  sono  sostanze  che  tolgono 
il  dolore  in  generale;  ma  riflettendo  che  il  dolore 
può  esser  sovente  prodotto  od  almeno  accompa- 
gnato da  diatesi  iperstenica , e talvolta  da  diatesi 

ipostenica  , s’ intende  che  la  facoltà  anodina  non 

* 

compete  primitivamente  ed  esclusivamente  ad 
alcune  sostanze  ; e che  i rilassanti  riescono  ano- 
dini nel  dolore  iperstenico  , ma  non  mai  nel- 
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V ipostenico  ; gli  stimolami  possono  riuscire  alia- 
dini  nel  dolore  ipostenico  , ma  sono  nocivi  nel 
dolore  iperstenico  : gli  astringenti  , ossia  le  so- 
stanze che  possono  sopprimere  i flussi  morbosi  > 
non  sono  specifici  ed  esclusivi  ? giacche  gli  sli- 
molanti non  possono  sopprimere  che  i soli  flussi 
ipostenici  ? i rilassanti  non  possono  sopprimere 
che  i soli  flussi  iperstenici  : gli  eccitanti  non  pos- 
sono provocare  che  1’  evacuazioni  già  soppresse* 
da  stato  ipostenico  ; i debilitanti  non  possono  pro- 
muovere che  V evacuazioni  già  soppresse  da  stato 
iperstenico  ; onde  la  facoltà  astringente  e V aperi- 
tiva  degli  antichi  è benanche  subordinata  alle 
diatesi  delle  malattie  , ed  alle  facoltà  primitive 
ossia  stimolanti  e controstimolanti  delle  medicine. 
Queste  conclusioni  ^ i di  cui  elementi  si  trovano 
nelle  massime  sparse  dell’  antica  e della  moderna 
Medicina  , e provocate  dai  deviamenti  dei  nuovi 
sistemi , costituiscono  il  complesso  della  teoria 
Rasoriana.  Sono  annoverate  in  questa  fra  le  iper- 
stenie  1’  apoplessia  ? la  paralisi  , la  diarrea  , la 
disenteria  , la  febbre  intermittente , la  tisichezza 
polmonare  anche  di  estremo  grado , le  infiamma- 
zioni croniche  , i tifi  , le  ostruzioni , V epilessia  , 
il  tenesmo  , 1’  isterismo  , lo  scirro , il  cancro , le 
scrofole.  Borda  distingue  ì controstimolanti  in 
diretti  e indiretti;  gl’ indiretti  sottraggono  o neu- 
tralizzano la  sostanza  medesima  degli  stimolanti } e 
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perciò  controstimolano  indirettamente;  tali  sono 
principalmente  il  salasso,  il  freddo,  i purganti,  ec: 
i controstimolanti  diretti  agiscono  immediatamente 
su  la  fibra  vivente  , distruggendo  gli  effetti  dello 
stimolo  , rilassando  la  fibra  già  contratta  ; fra  i 
controstimolanti  diretti  si  contano  Y acqua  distil- 
lata li  lauro  ceraso  , di  mandorle  amare  , di  fo- 
glie di  persico , la  fava  ignazia  , la  noce  vomi- 
ca , la  belladonna,  il  solano  nero,  la  dulcamara, 
la  digitale  purpurea  , la  sedia  , la  poligala , la 
graziola  , 1’  ipecaquana  , gli  acidi  vegetabili  e i 
minerali,  il  ferro  e tutt’  i minerali  e lor  preparati, 
Rasori  avendo  richiamato  ad  esame  le  trascurate 
o mal  intese  ma  sparse  c slegate  osservazioni  del- 
F antica  pratica  , e discutendo  le  opinioni  dei  mo- 
derni sistemi  e principalmente  del  browniano , ha 
prefisso  alcuni  principii  della  scienza  medica  ; i 
quali  , avendo  estesa  e legittima  provvenienza 
sintetica  , e legittima  ed  estesa  applicabilità  ana- 
litica , non  sono  caduchi  nella  base , nè  labili 
nell’  eccezioni  , ma  sono  flessibili  alle  applicazio- 
ni , egualmente  che  docili  alle  modificazioni  par- 
ticolari. Quindi  i punti  della  sua  riforma  sono 
vedute  interessanti  di  nosologia  , che  hanno  im- 
mediato rapporto  con  la  direzione  dei  metodi  cu- 
rativi , e con  tutto  il  sistema  della  medicina.  Ma 
se  questo  sistema  e suscettibile  di  sempre  maggior 
c successiva  latitudine  ed  applicazione  , ha  pur 
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bisogno  di  ulteriori  discussioni  : giacché  rilascian- 
do alle  susseguenti  opinioni  le  reililiche  e le  obie- 
zioni secondarie  cui  va  soggetto,  noi  per  ora  in- 
sistiamo a riflettere  , che  in  questo  sistema  con 
troppa  facilezza  e con  poca  autenticità  logica  si  de- 
cide sa  la  facoltà  controstimolante  di  alcune  so- 
stanze , come  dei  marziali  , delia  canfora  . della 
genziana  , ec.  , onde  1’  elenco  dei  controstimolanti 
ci  pare  ultroneamente  esagerato  : e altronde  , si 
decide  sovente  della  facoltà  stimolante  e della  fa- 
coltà controstimolante  delle  medicine  dalla  suppo- 
sta indole  ipostenica  o iperstenica  delle  malattie  ; e 
vice-versa;  onde  si  raggira  talvolta  il  ragionamento 
in  un  circolo  vizioso  : V azione  e gli  effetti  degli 
anzidetti  e consimili  farmaci  meritano  ulteriore 
disamina  ed  interpretazione  ; la  quale  dipende  an- 
eli’ essa  dal  ripiegare  quella  esagerata  astrazione 
dinamica  ossia  diatesica  alle  modificazioni  parti- 
colari della  organizzazione  ; lo  che  apporterebbe 
l’altro  vantaggio  di  restar  meno  assorti  nella  ge- 
neralità ed  omogenità  dell’  azione  dei  rimedii , e 
di  non  isconoscere  totalmente  le  secondarie  spe- 
cificità di  essi. 

108.  Le  osservazioni  su  V epidemia  di  Genova  , 
le  quali  diedero  occasione  a Rasori  di  dar  T ul- 
tima mano  a rettificare  il  sistema  di  Brown  , e 
di  stabilire  la  dottrina  del  controslimolo  , porse 
^1  D.r  Guani  V opportunità  di  riflettere  clic  una 
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medesima  sostanza  medicinale,  o alimentare,  o 
velenosa  , nelle  differenti  specie  di  animali , o in 
differenti  individui  della  specie  umana,  in  diverse 
circostanze  e condizioni  individuali  suol  produrre 
effetti  variabilissimi , benché  operi  su  V eccitabilità 
uniforme  ; e che  non  sono  riduttibili  a stimolo,  nè 
a controstimolo  ; e ne  conchiuse  eh’  esistono  so- 
stanze inassimilabili  ed  eterogenee  incapaci  a pro- 
durre un’ azione  analoga  alla  eccitabilità  animale; 
e queste  sostanze  assai  variabili  relativamente  alla 
specie  o all’  individuo,  come  per  loro  intrinseca  na- 
tura; ed  egli  le  denomina  stimoli  irritanti:  questi 
non  producono  aumento  nè  depressione  di  eccita- 
mento  , ma  soltanto  un  disturbo  ed  un  disquilibrio 
nella  funzione,  da  lui  denominato  irritazione  : e 
con  tali  considerazioni  richiamò  l’attenzione  , già 
trascurata  , su  le  irritazioni  annunziate  da  Brown 
( 87.  ) Riconosce  nelP  organizzazione  un7 affi- 

nità animale  , sinonima  di  forza  conservatrice  e 
medicatrice  della  natura  , che  veglia  a rigettare 
gli  stimoli  inaffini  , non  nudritivi  , inassimila- 
bili ; e questo  fa , dove  provi  resistenza  , col  tu- 
multo dell’  irritazione  , eh’  è reazione  salutifera 
essenzialmente.  Quindi  egli  rileva  1’  azione  mor- 
bosa degl’  irritanti , e la  reazione  medicinale  della 
fibra  organica , che  procura  perciò  di  distrug- 
gere ed  evacuare  le  sostanze  irritanti  ; di  modo 
che  mentre  V inaffinità  dell’  agente  crea  tutto 


( ig°  ) 

quello  che  nella  irritazione  e morbo  , l’inafiìnita 
della  fibra  paziente  crea  dal  suo  lato  tutto  quello 
che  nella  stessa  ò rimedio  : quindi  egli  deduce  che 
si  debba  lasciare  all’opera  della  natura  la  medica- 
zione. Che  i miasmi  ^ i contagli  sono  stimoli  ir- 
ritanti , cioè  incompatibili  colla  nostra  fibra  , che 
applicati  alla  macchina  animale  vi  generano  un 
particolare  sconvolgimento  cagionato  dalP  impres- 
sione loro  diametralmente  contraria  alla  naturai 
percezione  degli  organi  ; c questa  specifica  alte- 
razione morbosa , dall’  autore  detta  diatesi  d’ ir- 
ritazione , non  è stenia  ,,  nè  astenia  , ma  capace 
di  partecipare  talvolta  e dell’  una  e dell’  altra  ; 
accidente  che  può  verificarsi  , benché  in  diverso 
stadio  del  male , nei  medesimo  soggetto  , come 
avviene  forse  nei  sinoco  di  Cullen.  Se  l’urto  della 
materia  irritante  è moderato  , la  natura  da  per 
se  stessa  , o con  pochi  soccorsi  , giunge  a libe- 
rarsene : se  i’  urto  è maggiore  , ed  il  soggetto  è 
pletorico  e robusto  la  forza  vitale  si  esalta  , si 
eccita  un  forte  orgasmo,  quindi  all’ irritamento 
sopravviene  lo  stato  flogistico  : se  la  costituzione 
dell’  individuo  è debole  , cd  è più  forte  1’  asso- 
luta o relativa  virulenza  dell’  irritante  , la  forza 
di  reazione  è sopraffatta  o esaurita  , ed  alP  ori- 
ginario impulso  irritante  si  combina  P astenia.  Esi- 
stono dunque  tre  diatesi^  una  irritativa  semplice  , 
una  irritativo-astenica,  ed  una  irritativo-stenica  : e 
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la  diatesi  irritativa  può  associare  a se  indistin- 
tamente F astenia  , o la  stenia.  Presso  che  ad  ogni 
malattia  conviene  adattare  particolari  rimedii  e 
cure  talvolta  complicate  : a curare  quel  perver- 
timento di  azione  vitale  , diverso  dall’  eccesso  e 
dal  difetto  di  eccitamento  , debbonsi  adoperare 
stimoli  più  confacenti  ed  affini  a quel  dato  gra- 
do o qualità  di  eccitamento.  = Con  la  teoria 
della  irritazione  j e con  quella  delle  differenze 
specifiche  ed  elettive  dell*  azione  dei  varii  agenti y 
e delle  varie  idiosincrasie,  P A.  pretende  abbat- 
tere il  domma  del  tipo  di  azione  dinamica  ; e per 
una  inavvertita  contraddizione  ammette  la  diatesi 
iperstenica , la  ipostenica  , e la  irritativa  , i ri- 
medii specifici  in  tutte  le  malattie  , e le  cu- 
re complicate  e contraddittorie.  L’  opinione  di 
Guani  contribuisce  a rinvigorire  nella  terapia  la 
premura  d’ investigar  e distruggere  le  cagioni  mor- 
bifere , che  nella  dottrina  semplicemente  dina- 
mica soglion  essere  trascurate  , e di  considerare 
la  quantità  delle  sostanze  , che  può  produrre  et 
letti  differenti  dai  dinamici.  Ma  le  evacuazioni 
in  generale , la  diaforesi  , la  diuresi , P emesi , 
la  narcosi  ec.  sono  effetti  secondarii  dello  stimolo 
o del  controstimolo  , e delle  affezioni  locali  pre- 
dominanti della  vitalità  : le  proprietà  specifiche 
ed  elettive  sono  variabili  3 c secondarie.  L’  irri- 
tazione , secondo  è intesa  dall’  Autore  , a me  pare 
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che  possa  esser  prodotta  y non  solo  da  sostanze 
assolutamente  inassimilabili  , ma  benanche  dalle 
più  assimilabili,  quando  queste  agiscono  per  quan- 
tità eccessiva  : la  massima  parte  delle  sostanze 
inassimilabili  amministrate  in  rifrattissime  dosi , 
producono  alterazione  dinamica  ; perciò  sem- 
bra che  non  tutte  le  sostanze  inassimilabili  sono 
irritanti  , nè  tutte  le  sostanze  che  producono  ir- 
ritazione sono  inassimilabili  : la  facoltà  irritante 
per  la  massima  parte  è relativa  alla  quantità  ; la 
facoltà  irritante  assoluta  ossia  qualitativa  appar- 
tiene a pochissime  sostanze  , come  a taluni  mia- 
smi , contagii , veleni , ec.  Dippiu  , le  sostanze 
irritanti  se  continuano  ad  agire  e se  agiscono  vio- 
lentemente c su  parti  irritabilissime , producono 
F infiammazione  ; per  conseguenza  1’  irritazione 
non  c di  natura  opposta  alla  iperstenia , anzi  può 
esserne  il  primo  grado.  L irritazione,  secondo  Gua- 
ni , è reazione  della  natura  medicatrice  per  di- 
struggere ed  avacuare  le  cagioni  irritanti  : ma 
sovente  F irritazione  può  degenerare  in  convul- 
sioni, spasmi,  infiammazioni,  ec,  pericolose,  inca- 
paci di  distruggere  e di  espellere  le  cagioni  ir- 
ritanti ; perciò  P irritazione  e segno  di  potere  di 
reazione  , di  esistenza  della  vitalità  , ma  è sem- 
pre una  malattia  , che  sempre  è imprudenza  di 
non  impedire  a tempo;  e la  di  cui  terminazione 
quando  è salutare  suol  esser  effetto  della  cessa- 
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àioiie  della  cagione  , e segno  della  cessazione  delia 
malattia  , non  effetto  salutare  della  irritazione.  Fi- 
nalmente i rimedii  specifici  ed  individuali  a cia- 
scuna malattia  ? e le  indicazioni  complicate  ? con- 
traddicono I’  universalità  dommatica  del  suo  me- 
desimo sistema  della  irritazione  : il  quale  però  me- 
glio discusso  e corretto  ^ e quindi  innestato  alla 
originaria  dottrina  del  controstimolo , può  costi- 
tuire una  delle  importanti  rettifiche  ed  amplifi- 
cazioni della  stessa , rilevando  le  cagioni  occasionali. 

109.  — Rubini  facendo  eco  alla  opinione  di  Gua- 
ni ? ha  opinato  limitarsi  F azione  delle  potenze  ir- 
ritanti ? senza  influire  su  1*  eccitamento  browniano^ 
e portare  solamente  cambiamento  di  modo  e disar- 
monia ne*  movimenti  , che  egli  dice  diatesi  irri- 
tativa* Asserisse  che  F azione  dei  miasmi  conta- 
giosi diversifica  da  quella  delie  altre  potenze  5 può 
invadere  ed  esistere  nella  diatesi  iperstenica  , e 
nella  ipostenica  ; esaurisce  la  suscettibilità  mor- 
bosa specifica  j e perciò  non  torna  la  seconda  vol- 
ta : P alterazione  specifica  di  un  miasma  non  può 
coesistere  con  Falterazione  specifica  di  altri  miasmi: 
diversi  miasmi  hanno  speciali  rapporti  con  le  di- 
verse specie  di  animali  : e perciò  le  malattie  con- 
tagiose non  si  propagano  da  una  specie  ad  altre  : i 
mali  contagiosi  hanno  tipi  proprii  determinati  e co- 
stanti , ed  hanno  periodi  certi  ed  inabbreviabili:  e 
non  sono  domabili  direttamente  dall’  arte , per  es- 
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sere  i miasmi  ancora  inaltcraLili  da  mezzi  dii— 

% 

mici  noti  : quindi  egli  tende  a stabilire  che  1’  a- 
zione  irritativa  de’  miasmi  è inalterabile  dal  prin- 
cipio sino  alla  fine  delle  malattie  , senza  influire 
su  la  diatesi  dinamica;  onde  questa  è indipendente 
dall’  azione  irritante  miasmatica  : la  diatesi  che  può 
coesistere  con  la  irritazione  miasmatica  , può  es- 
sere iperstenica  , ovvero  ipostenica  , prodotte  da 
cagioni  generali  sopraeccitanti  , ovvero  debilitan- 
ti. — S’  intendono  fatte  alle  massime  ohe  Rubini 
ha  comuni  con  Guani  le  obiezioni  fatte  a questi; 
in  particolare  non  si  può  ammettere  la  genera- 
lità di  queste  deduzioni  di  Rubini , perchè  vi 
manca  una  precisa  distinzione  fra  contagii  e mia- 
smi , e fra  miasmi  e contagii  differenti. 

no.  — Bondioli  ha  prodotto  una  serie  di  opi- 
nioni, il  cui  epilogo  è questo.  »'Ogni  malattia,  del- 
F una  o delh  altra  diatesi  browniana  > consiste  in 
un  processo  morboso  speciale  e locale;  e ciascuna 
sostanza  o stimolante  o controstimolante  possiede 
una  facoltà  specifica  diretta  in  preferenza  sopra 
qualche  parte  organica:  onde,  anche  su  la  indivi- 
duale predisposizione,  le  cagioni  morbose  oltre  allo 
stimolare  o controstimòlare  e così  promover  la  diatesi 
iperstenica,  o la  ipostenica,  soglion  produrre  alcune 
alterazioni  locali,  che  si  manifestano  con  forme  spe- 
ciali , prevalenti  alle  diatesi  : quindi  nella  cura 
delle  malattie  convien  dissipare  la  diatesi  e F al  te- 
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razione  locale  con  rimedii , nei  quali  le  proprietà 
specifiche  prevalgono  alla  facoltà  dinamica  : la  for- 
ma morbosa  speciale  , prevalente  alla  diatesi,  suol 
divenire  talvolta  molto  intensa  e profondamente 
locale  a segno,  diesi  rende  indipendente  da  questa, 
e suol  restare  ancora , benché  tolta  la  diatesi  pri- 
maria , e suole  associarsi  ad  un'  altra  diatesi  so- 
pravveniente anche  contraria  alla  prima  diatesi  già 
dissipata  , prodotta  da  nuove  cagioni  differenti  ; 
a buon  conto  le  forme  morbose  locali  ed  invete- 
rate possono  complicarsi  con  diatesi  contrarie  e 
successive  , indipendenti  f una  dall’  altra,  parti- 
colarmente nelle  malattie  più  ostinate  : perciò  è 
importante  il  determinare  e scegliere  sperimentati 
rimedii  più  opportuni  per  le  loro  proprietà  spe- 
cifiche a distruggere  le  condizioni  patologiche;  e 
perchè  sovente  malattie  ìposteniche  sono  state  su- 
perate con  rimedii  evacuanti  o deprimenti,  per- 
ciò quando  è leggiera  la  diatesi  e trascurabile  pos- 
sono adoperarsi  anche  rimedii  capaci  di  accrescer- 
la , se  però  la  loro  facoltà  specifica  , prevalendo 
alla  facoltà  dinamica,  possa  distruggere  l’ affezione 
locale  predominante.  L’ azione  irritativa  tende  im- 
mediatamente a distruggere  P integrità  naturale 
della  fibra  : Y azione  degli  stimoli  e dei  contro- 
stimoli può  diffondersi  a tutto  P organismo  , senza 
generalizzarsi  il  materiale  stimolante  , o contro- 
stimolante ; laddove  Y azione  irritativa  non  può 
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generalizzarsi  senza  mettersi  in  circolazione  il  ma-* 
terialc  irritante  : diversi  stimoli  contemporanei  an- 
che applicati  su  parti  diverse , concorrono  ad  ac- 
crescere T intensione  dell’  eccitamento  universale  ; 
ma  se  diversi  irritanti  si  applicano  anche  su  parti 
diverse  del  corpo , non  accrescono  la  somma  del- 
la irritazione  generale,  ma  una  irritazione  locale 
si  aumenta  diminuendosi  o dissipandosi  F altra  ; 
questa  teoria  è applicabile  all’  uso  dei  veseicato- 
rii  , cauterii , ustioni  ec.  : F azione  irritativa  pre- 
para e produce  in  ultimo  termine  la  debolezza  , 
ma  diversa  da  quella  prodotta  dai  controstimoli: 
gli  agenti  irritativi  non  possono  rialzare  F eccita- 
mento indebolito  , come  lo  possono  le  sostanze 
eccitanti  : F irritazione  aggrava  F ipostenia , o Fi- 
perstenra  , come  queste  possono  aggravare  F ir- 
ritazione: F azione  irritativa  c distinta  partico- 
larmente dalla  meccanica  , e dalla  chimica  , e 
le  mutazioni  e le  alterazioni  meccaniche  o chi- 
miche dai  moti  organici  abnormi  che  posso- 
no succedere  :•  vi  sono  sostanze  in  cui  è riuni- 
ta Ja  facoltà  stimolante , o la  controstimolante 
con  la  irritativa  ; ma  in  alcune  può  predominare 
la  facoltà  dinamica , in  altre  la  irritativa.  = L’Au- 
tore ha  il  merito  di  avere  nella  nuova  dottrina 
medica  rilevato  la  preponderanza  delle  affezioni 
locali  in  mezzo  alla  diatesi  ; e la  proprietà  irri- 
tativa in  mezzo  alle  dinamiche  nelle  sostanze 
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morbifere  , e nelle  medicinali.  Ma  si  rifletta  pel 
resto  , che  le  alterazioni  locali  possono  esser  pro- 
dotte non  solo  dalle  proprietà  specifiche  delle  ca- 
gioni morbifere,  ma  molto  più  dalle  specifiche 
differenze  e disposizioni  locali  dell’  organizzazio- 
ne : se  le  alterazioni  locali  possono  esser  compì  i- 
cabili  con  diverse  diatesi , è articolo  ancora  di- 
sputabile sì  per  1’  indole  delle  alterazioni  , che 
per  F universalità  della  proposizione  : da  che  si 
è riconosciuto  che  molte  malattie  credute  di  de- 
bolezza sono  realmente  oppressione  , e che  molti 
rimedii  supposti  eccitanti  sono  realmente  debili- 
tanti, non  si  ha  ragione  di  asserire  che  rimedii 
debilitanti  han  tolto  sovente  la  diatesi  ipostenica, 
e che  rimedii  eccitanti  han  dissipato  la  iperste- 
nica:  non  si  saprebbe  a quale  altra  proprietà  deli- 
basi attribuire  F azione  irritativa  , se  non  alla 
meccanica , o alla  chimica  , distinte  dalla  fa- 
coltà dinamica  : F azione  immediata  irritativa  , 
eh5  è sempre  locale , quando  è intensa  diffon- 
desi  aneli’  essa  per  tutto  F organismo  ; quando  le 
cagioni  irritanti  sono  assorbite  e sparse  per  tutto 
F organismo  , possono  irritare  tutt*  i punti,  e così 
produrre  la  diatesi  irritativa  : F eccesso  di  una 
irritazione  locale  ne  allevia  o dissipa  un’  altra 
locale  , senza  accrescere  la  somma  dell’  irritazione 
generale  , ma  nel  solo  caso  di  moderata  diatesi 
di  debolezza  ; e perciò  non  si  può  ricever  per  ge- 
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nerale  la  proposizione  dell’  autore  , senza  incor- 
rere in  una  pericolosa  confusione  in  pratica  : la  de- 
bolezza prodotta  da  irritazione  o è fenomeno  di 
oppressione  , o è conseguenza  di  evacuazioni  pro- 
fuse , ovvero  effetto  del  disturbo  del  processo  as- 
similativo y e del  nudritivo  : gl’  irritanti  possono 
talvolta  risuscitare  ed  accrescere  P eccitamento  , 
come  una  puntura  > un  caustico  , un  suono  , 

uno  spruzzo  d’  acqua  ? ec.  può  rieccitare  gli  as- 

♦ 

fittici  9 ec.  ec. 

ili.  Richerand  crede  che  sia  destinato  alle  fun- 
zioni organiche  ossia  alla  vita  semplice  un  siste- 
ma nervoso  distinto  da  quello  che  presiede  alla 
vita  animale  ossia  sensitiva  : che  i nervi  del  gran- 
de intercostale  ossia  gran  simpatico  formino  un 
sistema  distinto  da  quello  dei  nervi  cerebrali  : 
crede  verisimile  che  i ganglii  siano  tanti  limiti 
fra  la  vita  organica  o semplice  e la  vita  animale 
o sensitiva  , e che  perciò  ai  numerosi  ganglii 
medesimi  siano  da  riferirsi  le  commozioni  o le 
impressioni  affettive  ; mentre  all’  opposto  il  cer- 
vello sia  esclusivamente  la  sede  della  intelligenza 
e del  pensiero:  riguarda  come  altrettanti  origini 
degl’  intercostali  tutt’  i filamenti  nervosi  pei  quali 
comunicano  con  la  midolla  spinale  ; che  i ganglii 
dividono  questi  nervi  simpatici  quasi  in  altret- 
tanti piccoli  sistemi  particolari  ; e tra  i ganglii 
osservando  primeggiare  il  similunare  nel  quale  si 
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riuniscono  i nervi  sudati , riguarda  in  esso  quasi 
il  centro  di  questo  particolar  sistema  , e ricono- 
sce in  questo  centro  quelle  penose  o soavi  in- 
terne sensazioni  , che  il  volgo  suol  riferire  al  cuo- 
re. Affida  al  gran  simpatico  ed  alle  sue  ramifi- 
cazioni ogn’  influenza  negli  organi  e nelle  fun- 
zioni , indipendenti  dall"  animo  ; crede  sottratte 
all’  impero  della  volontà  le  parti  tutte  che  rice- 
vono nervi  dal  gran  simpatico  o dai  ganglii  ; tali 
sono  principalmente  lo  stomaco  , il  cuore  ^ il  tubo 
intestinale.  Riflettendo  che  la  nosologia  chirur- 
gica tanto  ammaestra  la  medica  , quanto  le  sen- 
sazioni illustrano  il  giudizio , e conoscendo  quanta 
utilità  imprime  alla  filosofìa  medica  la  riconci- 
liazione dell’  una  e delP  altra  , ha  prodotto  la 
classificazione  delle  malattie  in  lesioni  fìsiche , or- 
ganiche 5 vitali  : le  due  prime  classi  richiedono 
mezzi  di  terapia  meccanica  ; sono  le  vitali  da 
lui  suddivise  in  stenie  , astenie  ? asfissie  , ed  a- 
tassie.  = L’  Autore  ha  ben  inteso  di  applicare 
alla  scienza  della  vita  le  numerose  e decise  sco- 
verte delP  istoria  fisica  e naturale  ; ha  ben  saputo 
a tante  supposte  forze  occulte  e finali  sostituire 
cagioni  efficienti  e dimostrabili  P e combinare  i 
principii  dinamici  con  la  chimica  biologica  ? seb- 
ben  rientri  sollecito  nelle  spiegazioni  arcane  delle 
forze  e dei  processi  vitali  : ha  portato  un  inge- 
gnoso dettaglio  nella  distribuzione  e circoscrizione 
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delle  funzioni  del  sistema  gangliare  e cerebrale  ? 
solamente  già  cennato  da  Iohnstony  Vie  d’Azyr, 
Reil  ; ma  eh’  era  già  dichiarato  inesatto  dalle  ri- 
cerche di  Scarpa  ( $.  86.  ) , e da  molti  fenomeni 
morbosi  , i quali  avendo  origine  nei  visceri  in- 
feriori , sogliono  riflettere  immediatamente  su  le 
funzioni  volontarie  : ridividendo  le  stenie  in  feb- 
bri , infiammazioni  , emorragie  attive’,  e idropi- 
sie attive  y ha  mostrato  come  le  sue  osservazioni 
lo  avevano  preparato  a convenire  co’  punti  prin- 
cipali della  nuova  nosologia  italiana  \ le  sue  aste- 
nie partecipano  di  qualch’  equivoco  della  noso- 
grafia di  Pinel  ; le  asfissie , e le  atassie  essendo 
poggiate  su  le  cagioni  occasionali  e su  le  forme 
secondarie  , non  hanno  il  carattere  primario  noso- 
grafico  e terapeutico.  Non  ha  perduto  di  mira  la 
connessione  generale  dei  fenomeni  vitali  3 ed  ha 
sparso  una  svelta  eleganza  sopra  austeri  argomenti 
di  un’  opera  didascalica  : duole  soltanto  che  alcune 
funzioni  intellettuali  siano  espresse  con  frasi  che 
escludono  la  spiritualità  dell’  anima. 

112.  Bichat  chiama  vita  animale  l’insieme  delle 
funzioni , che  ci  mettono  in  rapporto  coi  corpi 
esteriori  3 denomina  vita  organica  V insieme  delle 
funzioni  che  servono  alla  composizione  abituale 
dei  nostri  corpi  , e sensibilità  organica  la  fa- 
coltà delle  fibre  organiche  di  risentire  F impres- 
sione dei  fluidi  coi  quali  sono  in  contatto  3 chia- 
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ma  contrattilità  organica  insensibile  la  facoltà  delle 
fibre  di  reagire  sopra  i fluidi  in  modo  imper- 
cettibile , per  promuovere  la  circolazioile  ; dice 
contrattilità  organica  sensibile  ossia  irritabilità  la 
facoltà  muscolare  di  mettersi  in  movimento  ma- 
nifesto involontario  • appella  sensibilità  animale 
la  facoltà  di  percepire  , e contrattilità  animale 
T irritabilità  dei  muscoli  volontari  : la  sensibilità 
organica  e la  contrattilità  insensibile  hanno  sotto 
la  loro  dipendenza  tutt*  i fenomeni  della  circola- 
zione capillare  , delle  secrezioni  , dell’  assorbi- 
mento , dell’esalazione , della  nudrizione  ; in  istato 
morboso  sono  sotto  la  dipendenza  di  queste  pro- 
prietà 1’  infiammazione  e le  sue  conseguenze  , c 
tutte  le  alterazioni  delle  funzioni  anzidette  : la 
contrattilità  organica  sensibile  presiede  alla  dige- 
stione , alla  circolazione  arteriosa  e venosa  • in 
istato  morboso  influisce  su  1’  alterazione  di  que- 
ste funzioni  : la  sensibilità  animale  promuove  le 
sensazioni  esterne  ed  interne  : la  contrattilità 
animale  è il  principio  delle  funzioni  muscolari 
volontarie  : i nervi  che  servono  alla  vita  organica 
procedono  tutti  dai  ganglii , che  sono  loro  altret- 
tanti centri  o limiti,  onde  non  si  ha  sensazione 
di  tali  funzioni  organiche;  i nervi  che  servono 
alla  vita  animale  hanno  un  centro  unico , un  foco 
solo  nel  cervello:  niega  alle  arterie  la  tunica  mu- 
scolare, e le  dichiara  destitute  della  contrattilità 
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vitale  o alleriana.  Esaminando  tutt’  i fenomeni 
biologici  e nosologici  , si  ravvisa  che  ognuno  di 
essi  non  può  non  rapportarsi  ad  alcuna  delle 
an  zidette  proprietà  ; e che  ogni  mezzo  curativa 
dev^  esser  diretto  a riportare  ai  tipo  naturale  le 
proprietà  vitali  alterate.  Quindi  ognuna  di  tali 
facolta  ha  il  suo  genere  di  rimedii  appropriati. 
Le  proprietà  vitali  , e quindi  le  loro  alterazioni 
risiedono  essenzialmente  nei  solidi  : e siccome 

ciascun  tessuto  organico  è differente  dagli  altri 
sotto  il  rapporto  di  tali  proprietà  ? è evidente 
che  debbono  esserne  differenti  anche  le  malattie  : 
e siccome  ogni  organo  è composto  di  tessuti  dif- 
ferenti , un  sol  tessuto  di  un  dato  organo  può 
essere  affetto  , restandone  illesi  gli  altri  ; le  sim- 
patie si  trasmettono  per  tali  differenti  tessuti  : 
due  differenti  tessuti  di  uno  stess’  organo  possono 
essere  affetti  da  due  alterazioni  differenti  : ma 
questa  indipendenza  ed  incomunicazione  di  affe- 
zioni non  si  avvera  sempre  , nè  dopo  qualche 
grado  e tempo  ; quindi  tali  differenti  affezioni  dei 
tessuti  differenti , benché  nello  stess’  organo  , pro- 
ducono differenti  sintomi  j certi  tessuti , come 
1’  osseo  , il  muscolare  volontario  , sono  omogenei 
in  tutti  gli  organi  ove  si  trovano  combinati  ; e 
perciò  le  loro  malattie  ed  i sintomi  di  queste 
non  possono  differire  : altri  tessuti , come  il  cu- 
taneo , il  sieroso  , il  mucoso,  ec.  sogliono  sortire 
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varietà  di  struttura,  e perciò  le  malattie  di  que- 
sti possono  variare  : altri  tessuti  , come  il  glan- 
dolare , il  muscolare  involontario  , ec.  sono  dif- 
ferentissimi in  diversi  organi  ; perciò  le  malattie 
di  quelli  sono  differenti  : dunque  la  diversità  dei 
tessuti  modifica  la  natura  delle  loro  malattie  y 
dei  sintomi  , e della  durata  di  queste  : finalmente 
stabilisce  per  mezzi  organici  della  simpatia  non 
solamente  i nervi , ma  benanche  diversi  tessuti  , 
come  il  cellulare , il  membranoso  , ec.  — Bichat 
avendo  portato  un;  analisi  trascendente  per  quanto 
sino  a lui  inusitata  su  le  proprietà  di  ciascuna 
parte  della  organizzazione  , ed  avendo  dato  a tali 
dettagli  una  connessione , ha  stabilito  tutta  P esten- 
sione e P armonia  di  un  sistema  di  filosofìa  ana- 
tomica , ch’egli  ha  fatto  servir  di  base  alla  biolo- 
gia , e P ha  disposta  ad  una  opportuna  applica- 
zione alla  nosologia  ed  alla  terapeutica  ; sebbene 
abbia  avuto  per  antesignani  Bordeu,  Morgagni  , 
Pinel,  Gailini:  e siccome  le  alterazioni  delle  fun- 
zioni dipendono  dall’  alterazione  delle  rispettive 
facoltà  organiche  , ben  si  avvisò  che  le  malattie 
dipendono  dall’  alterazione  della  vitalità  } e che 
lo  scopo  della  terapeutica  è disalterare  la  vitalità. 
Ma  la  minutezza  dei  dettagli  anatomici  sogliono 
preoccupare  le  generalità  nosologiche  : in  fatti 
Bichat  trattenendosi  moltissimo  su  le  proprietà 
locali  e speciali  , ha  trascurato  le  generali  e prj- 
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marie  ; onde  i di  lui  principii  di  nosologia  e 
terapeutica  specifica  sono  ancor  al  di  sotto  dei 
principii  della  nosologia  e terapeutica  dinamica; 
per  cui  tante  distinzioni  anotomiclie  sono  inge- 
gnosissime ed  esatte  per  la  biologia  , ma  super- 
flue e secondarie  per  la  medicina  pratica.  La 
distinzione  di  vita  organica  ed  animale  è poco 
esatta  e concisa  ; giacche  le  funzioni  dette  ani- 
mali sono  eseguite  con  mezzi  organici  ; i rapporti 
del  nostro  corpo  con  gli  oggetti  esteriori  sono 
fìsici  non  meno  che  intellettuali.  La  differenza 
anzi  P opposizione  delle  proprietà  fìsiche  e delle 
vitali  nell’  organismo  è insussistente  , giacche  le 
fisiche  non  sono  altro  che  prodotti  vitali,  e sono 
sostegni  anclPesse  della  vita  ; e P Autore  stesso  al- 
trove confessa  che  niente  è piu  incerto  e vago  che 
le  espressioni  di  vitalità,  azione  ed  influsso  vitale. 
Che  alcun  tessuto  possa  esser  alterato  isolatamente 
in  un  organo , ciò  può  supporsi  in  affezioni  leg- 
giere incipienti  efìmerc  ; ma  si  comunicano  e si 
estendono  facilmente  a tutt’  i tessuti  nelle  affe- 
zioni durevoli , innoltrate  , e gravi , ed  appunto 
nei  casi  , nei  quali  è necessaria  la  diagnostica  e 
la  terapeutica  : ed  è sempre  questa  una  conside- 
razione d’  importanza  secondaria.  Finalmente  i 
diversi  tessuti  organici  possono  esser  mezzi  di 
lenta  comunicazione  progressiva  e materiale  di 
affezioni  morbose , non  già  della  propriamente 
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detta  simpatia  , la  qual’  è una  comunicazione  ra- 
pidissima di  solo  moto  e quasi  per  salto  di  un’ 
affezione  fra  punti  distanti  dell’  organismo  , più 
o meno  illesi  i tratti  intermedii  ; proprietà  che 
pare  esclusiva  del  sistema  nervoso.  Del  resto  Fin* 
sieme  delle  vedute  e dell’  ordine  difenderanno 
dall’  inesorabile  obblio  la  di  lui  Anatomia  ge- 
nerale applicata  alla  Fisiologia  , ed  alla  Me- 
dicina. 

11 5. — Gianni ni  ritenendo  la  preponderanza  dek 
la  astenia  nelle  malattie  secondo  Brown,  e volendo 
spiegare  il  benefizio  frequente  del  metodo  cura- 
tivo debilitante  , e valutando  1’  influenza  predo- 
minante del  sistema  nervoso  c dell’  arterioso  ? ha 
prodotto  il  seguente  ragionamento.  — Diminuendo 
ordinariamente  1’  energia  nervosa  cresce  l’ arteriosa; 
1’  afflusso  di  sangue  in  una  parte  ne  occasiona 
diminuzione  nelle  altre  , e perdita  di  sostanza 
nudritiva  ; onde  non  vi  è nello  stato  morboso  al- 
tro che  una  diatesi  , ovvero  complicazione  della 
astenia  e della  stenia  coesistenti  : quindi  nelle 
malattie  vi  è disquilibrio  di  energia  fra  il  sistema 
nervoso  e 1’  arterioso  , e perciò  nelle  malattie 
1’  astenia  è parziale  e relativa  , non  mai  univer- 
sale nè  assoluta  ? cioè  vi  è disquilibrio  ? non  già 
positivo  nè  generale  aumento  dell’  energia  vitale  2 
quindi  nello  stato  morboso  1’  astenia  nel  siste- 
ma nervoso  suol’  esser  combinata  con  stenia  nel 
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sistema  arterioso,  stato  che  può  denominarsi  rie-* 
vrostenia  : nella  nevrostenia  , se  vi  è irritazione 
idiopatica  del  sistema  muscolare  , vi  sarebbe  ste- 
nia simpatica  del  sistema  arterioso  : la  stenia  ar- 
teriosa , idiopatica  o simpatica  , è caratterizzata 
dall’  aumento  del  calore  organico  , il  quale  suol 
accrescere  gli  altri  sintomi  : la  nevrostenia  con 
stenia  dell*  intero  sistema  arterioso  è diatesi  ne- 
vrostenica  , ossia  nevrostenia  febbrile  ; in  altri 
casi  la  nevrostenia  è apiretica  , adiatesica  5 cioè 
parziale  : quindi  la  febbre  è uno  stato  morboso 
composto  di  atonia  cioè  difetto  di  secrezione  ner- 
vosa e di  reazione  ossia  eccesso  di  azione  arterio- 
sa ; quindi  è necessaria  questa  esaltazione  arteriosa 
per  riparare  1’  atrofia  nervosa  ; onde  rilevasi  l’ esi- 
stenza ed  il  benefìzio  della  natura  medicatrice;  c 
perciò  il  salasso  non  può  esser  mai  1’  antifebbrile, 
fuorché  nel  caso  di  eccessiva  reazione  e pericolo 
di  organi  delicati  e necessarii  alla  vita:  le  febbri 
infiammatorie  van  comprese  sotto  la  stessa  idea  : 
cagioni  irritanti  anche  portate  in  circolazione 
possono  produrre  un  disturbo  generale  su  la  dia- 
tesi astenica  9 e si  avrebbe  un’  affezione  univer- 
salmente locale  : l’ infiammazione  di  un’  organo 
prodotta  da  cagioni  irritanti  suol  coesistere  ad 
astenia  nervosa  predisposta  da  cagioni  debilitanti 
generali  : F applicazione  di  stimoli  eccessivi  non 
può  produrre  diatesi  stenica.  Onde  la  cura  con- 
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siste  nel  diminuire  V eccessiva  irritazione  arteriosa 
e rianimare  la  diminuita  energia  nervosa  ; e ciò 
si  puole  ottenere  con  mezzi  direttamente  debi- 
litanti il  sistema  arterioso  , e con  mezzi  indiret- 
tamente eccitanti  il  sistema  nervoso  : i mezzi 
diretti  in  generale  sono  1’  immersione  fredda  od 
altra  consimile  applicazione  , i sudoriferi  , i pur- 
ganti , il  salasso  , la  dieta  , le  bevande  acquose; 
i mezzi  indiretti  sono  le  sostanze  eccitanti  appli- 
cate però  in  opportuni  controtempi  e in  forme  e 
modi  e dosi  tali  da  non  esasperare  la  reazione 
arteriosa , e specialmente  nelle  intermittenze  e 
nelle  remittenze,  ec.  L’  astenia  nervosa  leggiera 
è curabile  coi  soli  debilitanti  della  reazione  arte- 
riosa ; V astenia  nervosa  grave  non  è curabile 
altrimenti  che  con  gli  eccitanti:  nelle  intensissime 
reazioni  arteriose  generali  , e nelle  violentissime 
reazioni  di  qualche  viscere  importante  , l’ uso 
esclusivo  degli  stimoli  è diffidi  e pericoloso , per 
la  violenza  di  reazione  nel  primo  caso , e nel 
secondo  caso  per  la  minacciata  disorganizzazione 
del  viscere  infiammato,  prima  che  sopra  questo 
estendasi  P effetto  derivativo  dello  stimolo.  In 
generale  1 astenia  nervosa  si  può  togliere  con 
eccitanti  comuni  , ma  la  stenia  arteriosa  caratte- 
rizzata da  eccesso  di  calore  animale  può  esser 
tolta  con  la  sola  immersione  in  acqua  fredda,  che 
sottrae  1’  eccesso  del  calorico  , il  quale  cagiona  o 
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accresce  o complica  altri  sintomi  ; mentre  il  salasso 
ed  altri  evacuanti  principalmente  non  possono 
diminuire  la  stenia  arteriosa  senz*  accrescere  nei 
tempo  stesso  la  radicele  astenia  nervosa  ; e sicco- 
me sono  frequenti  le  malattie  nevrosteniclie , il 
Lagno  freddo  dev’  esser  il  rimedio  più  ovvio  ed 
usitato  , il  quale  serve  a quasi  ottundere  P ecces- 
siva reazione  arteriosa,  onde  poter  propinare  gli 
stimolanti  necessarii  a togliere  la  debolezza  ner- 
vosa radicale  , senza  accrescere  V orgasmo  arterioso 
e le  sue  conseguenze.  Non  mancano  però  casi  di 
pura  ed  assoluta  stenia  , in  cui  sono  indicati  i 
soli  debilitanti.  Le  malattie  principali  d’  indole 
nevrostcnica  , da  curarsi  perciò  con  P anzidetto 
metodo  complicato  , da  modificarsi  però  alle  va- 
• riefa  delle  condizioni  e delle  circostanze  indivi- 
duali , sono  le  febbri  , le  convulsioni , il  reuma- 
tismo , la  gotta , P idrope  , P emorragia  , la  di- 
senteria  , la  colica,  P apoplessia , la  risipola  , i 
pedignoni  j f encefalitide , 1 oftalmitide , la  ci— 
nanche , la  pneumonitide  , la  gastritide , P ente- 
ritide , V epatitide , la  metridide  : onde  i rapporti 
terapeutici  di  queste  affezioni  sono  anche  consi- 
mili. Vi  sono  affezioni  irritative  sempre  locali. 
Rasori  suppone  la  frequenza  della  iperstenia  uni- 
versale omogenea  , ossia  diatesica  e positiva  nell 
organismo  , ed  inculca  perciò  V omogeneità  e la 
semplicità  ella  cura  debilitante  universale  ; Gian- 
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^ini  ritenendo  il  fondo  della  doli  mia  browniani; 
( §.  87  ) suppone  disquilibrio  della  forza  orga- 
nica 5 e quindi  complicazione  ossia  coesistenza  di 
fondo  astenico  e di  stenia  arteriosa  , onde  la  cura 
eradicati  va  dev’essere  stimolante  generale,  e la 
sintomatica  debilitante  parziale:  Rasori  indica  le 
facoltà  eccitanti  e le  contreccitanti  dei  medica- 
menti; Giannini  ne  ritiene  l’omogeneità  stimolante 
generale,  fuor  del  salasso,  e delle  al tr* evacuazio- 
ni , e dei  mezzi  negativi  , secondo  Brown  : Rasori 
suppone  iperstenia  radicale  ovvero  oppressione 
del  sistema  nervoso  nelle  malattie  con  debolezza 
apparente  , quindi  la  cura  semplicemente  debi- 
litante; Giannini  suppone  atonia  radicale  nervosa 
con  stenia  arteriosa  , quindi  complicazione  di 
cura  eccitante  e debilitante.  «=  Il  sistema  nevro- 
stenico  è un  ingegnoso  contento  delle  dottrine  di 
Cullen  ( §•  79  ) , e di  Brown  ( §.  87.  ) e di 
Iunker,  illustrate  e corrette  dalle  cognizioni  poste- 
riori: esso  occasiona  utili  ipotesi  su’ I disquilibrio 
di  energia  fra  i sistemi  organici  in  generale , fra 
qualche  organo  e ’l  resto  della  macchina  ; quale 
idea  può  avere  una  vantaggiosa  estensibilità  ed 
applicazione  in  diversi  casi  di  pratica  : ma  con- 
cedendolo appena  sul  principio  di  qualche  malat- 
tia , lo  squilibuo  di  energia  fra  il  sistema  nervoso 
e 1 artenoso  non  può  ammettersi  come  universale 
nè  durevole;  giacché  la  sensibilità  nervosa  è il 

14 


( 210  ) 

fonte  e ’l  conduttore  della  forza  vitale.,  ed  è in- 
timamcnte  connessa  con  1’  energia  arteriosa , onde 
non  possono  soffrire  affezioni  inverse  ; e su  la 
sensibilità  immediatamente  agiscono  le  cagioni 
igieniche  , le  morbose,  e le  medicinali,  onde  non 
possono  agire  gli  eccitanti  sul  sistema  nervoso 
senza  diffondersi  all’  arterioso  , e non  possono 
i mezzi  debilitanti  agire  sul  sistema  arterioso  , 
senza  operare  immediatamente  sul  nervoso  : quindi 
tanti  fatti  di  metodo  curativo,  allegati  dall’ Auto- 
re per  autorizzare  un  sistema  dettato  non  senza 
un  rastro  di  avversione  al  sistema  di  Rasori , at- 
tendono forse  altra  leale  interpretazione.  Ma  sia 
qualunque  la  parte  ideale  della  teoria  , 1’  appli- 
cazione di  questa  contribuisce  ad  inspirare  al 
giovine  medico  la  prudenza  di  trattare  alcune 
ipcrstenie  , specialmente  in  alcune  condizioni  di 
temperamenti  , età,  siadii  della  malattia  , ec.  con 
altri  mezzi  debilitanti  , risparmiando  a proposito 
le  profusioni  di  sangue  , le  quali  sogliono  lasciare 
impronte  indelebili  di  debolezza  , ed  inemenda- 
bili disposizioni  a recidive,  e cronicismi  pericolosi. 

114.  Tommasini  sapendo  profittar  delle  pratiche 
vedute  degli  antichi  e delle  speculazioni  dei  mo- 
derni , non  che  dei  lumi  delle  scienze  ausiliarie 
della  Medicina  , e delle  scoverte  dell’  Anatomia  , 
e sapendo  conciliare  le  altrui  con  le  proprie  os- 
servazioni, ha  sollecitato  le  correzioni  del  sistema 
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browniano,  gii  intimate  ecl  intraprese  eia  Rasòri 
($.  107.  ).  Egli  ha  propugnata  1’  universalità  della 
eccitabilità  browniana  modificata  nelle  varie  parti 
organiche,  ed  in  tutta  la  serie  degli  esseri  orga- 
nizzati ; quindi  ne  ha  ricercato  le  leggi  , e le 
fasi  nei  diversi  stati  della  vita  : ne  crede  necessa- 
ria la  riproduzione,  ma  predice  1’  impossibilità 
e 1’  inutilità  di  rinvenirne  la  natura  i materiali 
e ’l  processo  per  lo  scopo  della  pratica  : ne  ricerca 
le  variazioni  nel  sistema  nerveo-muscolare  , nel 
vascolare  sanguigno,  nel  capillare  ed  assorbente , 
e nel  cellulare  ; riconosce  Y influenza  vitale  di 
questi  sistemi  nell’  ordine  su  cennato , e ne  rico- 
nosce V importanza  organica  nell’  ordine  inverso. 
Ha  oppugnata  la  vitalità  degli  umori  animali , 
riserbando  a questi  la  sola  proprietà  stimolante. 
Stabilisce  la  dipendenza  vitale  immediata  del  si- 
stema nervoso  dall’  arterioso  , della  contrattilità 
muscolare  dal  nervoso  , e la  immediata  scambie- 
vole connessione  di  questi  : considera  la  contrat- 
tilità e la  sensibilità  riunite  e confuse  nel  comune 
sistema  nervoso  : decide  1’  influenza  del  sistema 
nervoso  cerebrale  su  la  vita  organica  e su  1’  ani- 
male : riduce  la  parte  meccanica  della  sensibilità 
ad  una  ripetizione  del  primo  eccitamento  locale 
della  sostanza  nervosa  dagli  organi  sensibili  al 
sensorio , o dal  sensorio  ai  muscoli  volontarii  ; 
nella  quale  ipotesi  esclude  la  supposizione  di  un 
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fluido  nervoso  , di  oscillazione  fibrosa  , di  aura  , 
di  fluido  eieurico  ec.  conduttore  del  senso  e del 

moto.  Crede  spontanea  attiva  e vitale , non  già 

« 

coartazione  nè  quiescenza  delle  fibre  , la  diastole 

universale  del  sistema  arterioso  : combinata  a 

7 

tale  spontanea  dilatazione  e perciò  a vuoto  delle 
arterie  P espansibilità  del  sangue  pel  vapor  espan- 
si! e , si  spiega  piii  facilmente  la  prontezza  del 
sangue  ad  entrar  e scorrere  per  le  arterie.  Ha 
opposto  al  brownismo  che  P infiammazione  sem- 
pre e dovunque  ecl  in  ogni  soggetto  è di  natura 
sienica  , da  non  confondersi  coi  processi  succes- 
sivi di  essa,  che  talvolta  possono  essere  astenici, 
che  essa  tende  a disorganizzar  le  parti  ; e quando 
o per  esser  leggiera  ovvero  opportunamente  cu- 
rala non  ne  altera  la  struttura  o la  eccitabilità, 
vi  lascia  una  disposizione  alla  recidiva  : le  parti 
attaccate  da  flogosi  passano  più  facilmente  a disor- 
ganizzazione , che  a debolezza  indiretta  : ma  le 
parti  investite  da  cagioni  morbose  incapaci  d’ in- 
lìa  ni  mare  , passano  facilmente  da  eccessivo  eccita - 
N mento  a stanchezza  e a1  debolezza  indiretta  prima 
di  disorganizzarsi.  L’  infiammazione  è un  processo 
di  suo  genere,  indipendente  da  altri , inabbrevia- 
bile  , che  genera  esso  stesso  nuove  condizioni 
morbose  nelle  fibre  che  ne  sono  affette.  Le  affe- 
zioni universali  che  provvengono  da  assoluta  o da 
relativa  diminuzione  di  stimoli  possono  esse  stesse 
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generare  o costituir  la  deLolezza  , e quindi  por- 
tare per  sintomo  immediato  il  senso  di  languore. 
1/ infiammazione  detta  maligna  può  esser  prodotta 
da  due  condizioni,  cioè  o quando  essa  avviene  in 
un  tessuto  debole  , in  individui  dotati  di  sangue 
poco  nutritivo  e stimolante  ; nel  qual  caso  la 
reazione  infiammatoria  è languida  , ed  in  tal  pro- 
cesso producesi  benanche  qualche  principio  mor- 
boso controstimolante  , che  accresce  ed  a fi  retta 
la  degenerazione  cancrenosa  : o può  Y anzidetta 
infiammazione  maligna  provvenire  da  infiamma- 
zione profonda  idiopatica  del  sistema  nervoso  ; 
nel  qual  caso  F infiammazione  o si  limita  alla 
esterna  superficie  degl’  involucri  nervosi , ed  allora 
cagiona  irritazioni  nervose  , lendinose  , arteriose  , 
muscolari  , ec.  * ovvero  1’  infiammazione  attacca 
la  midolla  del  sistema  nervoso  , ed  allora  resta 
impedita  o distrutta  ogni  sorgente  di  vitalità  per 
le  fibre  muscolari  che  direttamente  ne  dipendono, 
e rimane  ben  presto  annichilata  ogni  reazione 
arteriosa:  onde  nel  primo  caso  l’infiammazione 
può  seguire  un  processo  alquanto  regolare  ; nel 
secondo  caso  1’  infiammazione  sarà  rapidissima  ^ e 
pericolosissima  , benché  con  fugaci  e leggieri  sin- 
tomi di  reazione.  Considera  la  febbre  nelle  flem- 
masie  come  un  effetto  , non  come  cagione  , del 
processo  infiammatorio  , a cui  si  lega  : riconosce 
come  cagioni  di  certe  acute  o .croniche  febbri 
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quelle  tracce  d’  infiammazione  , die  si  osservano 
nei  cadaveri  di  persone  morte  di  febbre  puerpe- 
rale  , tabida  , gialla , tifoidea , ec.  , e ebe  altre 
volte  erano  considerate  come  effetti  di  queste  feb- 
bri , e come  malattie  secondarie  : stima  di  pro- 
venienza infiammatoria  il  maggior  numero  di  ma- 
lattie tanto  acute  quanto  croniche  , principal- 
mente il  tifo  , la  febbre  gastrica  , la  gialla,  le 
febbri  lente  , consuntive  ; le  fìsconie,  le  affezioni 
veneree  , cutanee , glandolari , e perfino  molte 
considerate  generalmente  come  semplici  affezioni 
convulsive.  Opina  che  in  conseguenza  di  cagioni 
debilitanti  possono  svilupparsi  affezioni  ipersteni- 
che  ; e che  nel  corso  pure  di  una  stessa  malat- 
tia possono  succedere  cambiamenti  ancorché  tem- 
poranei di  stato  diatesico.  Suppone  esser  il  dolore 
sempre  uno  stato  di  controstimolo  , e sorgente  di 
effetti  suoi  proprii  su  F eccitamento , spesso  con- 
traddittorii  con  quelli  che  deriverebbero  dalla 
malattia  principale.  Ha  negata  la  diatesi  irritativa 
di  Rubini:  opina  che  all’ azione  locale  irritativa, 
sia  questa  meccanica  ovvero  chimica  , possono 
succedere  processi  atti  ad  influire  su  f eccitamento, 
e produrre  una  diatesi  , per  diffusione  di  locale 
eccitamento  morboso*  Annunzia  che  la  china  ha 
un’  azione  anti periodica  specifica  , non  riducibile 
allo  stimolo  nè  al  controstimolo  ; e che  se  non 
agisce  disturbando  la  periodicità  morbosa , o sti- 
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molando  o contrcstimolando  , agi&ee  così  tanfo 
debolmente  , da  non  distruggere  i buoni  effetti 
del  salasso.  = Tommasini  temendo  degradar  F idea 
della  vita  , esclude  troppo  acerbamente  dai  pro- 
cessi organici  ogni  elemento  e legge  fisica  , che 
per  altro  non  possono  esser  distrutte  nella  vita 
organica  , e perciò  non  debbono  esser  trascurate 
nella  biologia.  Dovendo  i medici  modificare  e 
disaltexvir  la  vitalità , la  di  cui  alterazione  costitui- 
sce le  malattie  , hanno  tutta  F obbligazione  di 
ricercarne  le  forme  , i materiali , i mezzi , il  pro- 
cesso , onde  potendo  trattare  immediatamente 
questi  , possano  apportare  indirettamente  la  disal- 
terazione della  vitalità  \ senza  di  che , confessiamlo 
pure  , dovremo  brancolare  ancora  nel  bujo  dell’ 
empirismo  : ma  F autore  stesso  tacitamente  disdice 
siffatta  opinione  quando  asserisce  e prova  , per 
es.  , che  la  flogosi  produce  o costituisce  delle 
condizioni  morbose  nelle  fibre  affette  , ec.  L’  au- 
tore nella  sua  Fisiologia  dà  al  sangue  uu  posto 
subordinato  ai  solidi  nelle  funzioni  della  vita  , e 
niega  a quello  ogni  vitalità  ; nei  trattati  nosologici 
riconosce  nel  sangue  alcune  facoltà,  che  possono 
molto  influire  su  le  degenerazioni  morbose.  Clic 
cagioni  debilitanti  possano  talvolta  produrre  ma- 
lattie ipersteniche  , non  si  può  facilmente  inten- 
dere , fino  a che  non  sia  diciferato  il  procedi- 
mento di  tali  sostanze.  Le  cagioni  della  periodicità 
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febbrile  non  sono  ancor  discusse,  per  poter  ser- 
vire di  criterio  razionale  o empirico  dell’  anti  pe- 
riodicità della  china  ; e se  mai  si  può  supporre 
una  facoltà  antimiasmatica  , questa  è sempre 
subordinata  alla  facoltà  eccitante,  di  cui  s* inter- 
preta comunemente  dotata.  Il  dolore  sembra  che 
possa  considerarsi  nelle  stesse  condizioni  della  in- 
fiammazione , cioè  sempre  iperstenico,  o irritativo, 
c locale  , benché  talvolta  sul  fondo  di  diatesi 
ipostenica;  tal  dieiferazione  ci  par  suggerita  dalla 
pratica  giornaliera  : 1’  azione  del  freddo  nell’  orga- 
nismo animale  costituisce  ancora  un  problema 
troppo  complicato  in  biologia  , onde  non  si  ha 
dritto  ancora  di  dedurre  conclusioni  decisive  per 
la  pratica.  Intanto  si  riconosce  che  V Autore  ha 
molti  c legittimi  titoli  al  successo  della  medicina 
italiana.  Nella  sua  Biologia  non  solamente  spone 
varii  rilievi  di  novità  importanti , ma  coordina 
1’  istoria  dei  fenomeni  organici  secondo  tutt’  i 
rapporti  d’ influsso  , dipendenza  ,,  e successione  , e 
la  prepara  ad  una  esattezza  e latitudine  di  appli- 
cazione ; e le  di  cui  espressioni  dando  risalto  e 
profilo  alle  funzioni  ed  alle  facoltà  organiche  , 
ne  dilegua  sempre  più  le  ambiguità  , e ne  trac- 
cia la  più  precisa  differenza  dalle  facoltà  e dalle 
funzioni  intellettuali.  Avendo  smentito  la  infiam- 
mazione d’  indole  ipostenica  , ed  avendo  distinto 
i fenomeni  della  debolezza  vera  da  quei  frequenti 
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della  oppressione  , ed  avendo  discussa  la  genesi 
e le  condizioni  della  infiammazione  maligna  , can- 
crenosa , astenica  , adinamica  , spuria  , che  sug- 
gerivano falsa  ed  opposta  idea  deli’  indole  del 
male  , e quindi  della  indicazione  curativa  , egli 
ha  rettificato  un  punto  importante  e generale 
della  pratica , per  essere  il  processo  delle  infiam- 
mazioni quasi  il  tipo  della  maggior  parte  delle 
malattie  y e come  il  cardine  del  sistema  nosolo- 
gico  ; per  cui  si  è ridotto  a minor  numero  il 
catalogo  delle  malattie  iposteniche  , e perciò  delle 
indicazioni  eccitanti.  Tommasini  ha  rassicurato  le 
basi  di  una  teoria  , la  quale  per  quanto  si  voglia 
supporre  precaria  e perfettibile  , servirà  sempre 
di  centro  alle  speculazioni  ulteriori  della  scienza  : 
ma  le  illustrazioni  che  su  1’  orizzonte  della  Me- 
dicina sparge  il  Clinico  di  Bologna  con  un’  ap- 
posita facondia,  che  altri  emular  non  saprebbe 
senza  prodigarla , e che  nello  spirito  di  docili 
giovani  suol  produrre  meno  persuasione  eh’  entu- 
siasmo , ne  svelano  benanche  le  interruzioni  le 
oscurità  e le  illusioni  , ed  inspirar  debbono  per- 
ciò quel  gusto  e quella  libertà  di  critica , che 
servono  per  autenticare  le  verità  ed  ammendar 
1 esagerazioni  della  nuova  dottrina  medica  ita- 
liana. 

li 5.  Hufelancl  ha  esposto  sotto  il  titolo  dellisto- 
ria  della  sanità  i cambiamenti  che  la  vita  fisica 
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ha  provato  in  epoche  diverse  , le  cagioni  , ed  i 
risultali  di  essi  fino  ai  nostri  tempi.  Ila  considera- 
to la  coltura  delle  facoltà  morali  cagione  primaria 
di  tali  cambiamenti  ; gli  effetti  ne  sono  una  mag- 
gior delicatezza  dell’  organizzazione  , una  impres- 
sionabilità più  notabile ed  una  diminuzione  della 
forza  animale.  Divide  V istoria  della  sanità  della 
specie  umana  in  tre  periodi  , cioè  in  quelli  del 
inondo  primitivo  , del  mondo  antico  , e del  mo- 
derno: nel  primo  la  vita  fu  patriarcale  e nomade, 
i costumi  furono  semplici  , le  malattie  erano  pro- 
dotte da  cagioni  meccaniche  esterne , menoma 
mortalità  dei  bambini  , longevità  degli  adulti  : 
nel  secondo  periodo  lia  incominciato  la  civiliz- 
zazione , il  soggiorno  nella  città  , la  vita  seden- 
taria, le  monarchie,  il  lusso,  gli  eccessi,  le  ar- 
mate j si  son  manifestate  la  peste  ^ la  febbre  , 
F ipocondciasi , malattie  delle  parti  sessuali,  alie- 
nazioni mentali  ; le  malattie  erano  più  moltipli- 
cate al  tempo  d’ Ipocrate_,  ma  erano  più  semplici, 
più  caratteristiche  , piuttosto  febbrili , che  croni- 
che „ ed  esigevano  la  medicina  aspettante  piutto- 
sto , che  V attiva  ; il  genere  umano  indebolito  dal 
lusso  e dagli  eccessi  , ha  una  vita  men  longeva 
di  prima  : lo  stabilimento  del  cristianesimo  e le 
invasioni  dei  popoli  nortici  incominciano  il  terzo 
periodo  ; in  questo  le  invasioni  e gl’  innesti 
delle  razze  degli  uomini  rinnovano  il  sangue  elei 
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popoli  meridionali , c ’1  cristianesimo  influisce 
sul  morale  ; onde  proviene  una  specie  differente 
dall’  antica:  epoche  principali  di  questo  periodo 
sono  i.°  Il  tempo  eroico  moderno  ( anno  5oo  ), 
in  cui  avvengono  guerre  , rivoluzioni  , retrogra- 
dazione della  specie  umana,  non  però  all’  antica , 
pel  mescolamento  di  popoli  non  civilizzati  con 
civilizzati  , e per  P influenza  del  cristianesimo 
sugli  uni  e sugli  altri , onde  un  misto  partico- 
lare di  forza  bruta  e di  moralità:  2.0  L’ invasione 
degli  arabi  ( anno  700  );  questi  introducono  presso 
gli  europei  le  droghe  , il  lusso  orientale  , le  cono- 
scenze chimiche  , P alcoole  ^ P uso  interno  dei 
metalli  ; la  medicina  si  rende  più  complicata  : 
5.°  Scoverta  delP  America  ( anno  i5oo  ) : comu- 
nicano gli  abitanti  di  tutte  le  parti  del  Globo  ; 
s’ introducono  nuove  sostanze,  il  cui  uso  .si  pro- 
paga ed  influisce  su  tutta  la  specie  umana  , come 
il  caffè  ? le  patate  , la  china  ; si  manifesta  la  ma- 
lattia venerea  : 4*  ° Periodo  dei  sudori  ; cioè  si 
adotta  generalmente  il  metodo  riscaldante  , dia- 
foretico , onde  frequenti  esantemi  rubicondi  , le 
petecchie  , la  malattia  sudatoria  quindi  scomparsa; 
primo  sviluppo  della  tosse  convulsiva  , e della 
scarlatina  : 5. 0 Periodo  .-nervoso  ( secolo  XVIII.  ) 
Il  lusso  , la  corruzione  dei  costumi  , la  coltura 
dello  spirito  e del  gusto  rendono  più  delicata  P or- 
ganizzazione, e rendono  predominante  il  sistema 
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nervoso  ; onde  provviene  la  frequenza  estrema 
delle  affezioni  nervose  , dell’  ipocondria  , dell’  iste- 
ria , e degli  spasmi  : scoverta  dei  magnetismo  , e 
ristabilimento  della  credenza  nelle  forze  occulte  ; 

introduce  l’uso  frequente  in  Medicina  di  piante 
velenose:  si  estirpa  la  peste.  6.°  Principio  del 
XIX  secolo  : estirpazione  del  vajuolo  ; massima 
delicatezza  degli  organi  e principalmente  del  si- 
stema nervoso  ; maggior  perfezionamento  delle 
forze  intellettuali , e degradazione  della  forza  fisica; 
sopraeccitazione  cagionata  dall’  abuso  dell’  alcoole; 
metodo  di  vivere  in  generale  meno  naturale  che 
artificiale  ; sviluppo  più  precoce  dell’  attività  mo- 
rale , e dell’  istinto  procreati vo  ; disposizione  alle 
malattie  ,,  mortalità  maggiore  nell’  infanzia  , dif- 
ficoltà maggiore  dell’  evoluzioni  vitali , come  dei 
parti  ^ della  dentizione  , ec.  ; organizzazione  men 
pura  , umori  più  corrotti  , notabile  diminuzione 
della  forza  visiva;  malattie  nuove  o più  frequenti, 
come  sifilide  , vajuolo,  morbillo  , scarladna,  tosse 
convulsiva  , angina  laringea  febbre  gialla  ; febbri 
nervose  , affezioni  nervose  croniche  , tisichezza 
polmonare  , idrocefalo  acuto  dei  bambini  , reu- 
matismi, propensione  al  suicidio,  alienazione  men- 
tale , e questa  più  frequente  ai  maschi  nei  tempi 
attuali , laddove  prima  più  frequente  alle  donne. 
I metodi  plausibili  alla  prolungazione  della  vita  , 
secondo  T A.  , sono  i.°  I’ incremento  moderato 


( 221  ) 

ed  equabile  della  forza  vitale  \ 2,°  P iuduramcnio 
mediocre  degli  organi  ; 5.°  il  ritardo  della  con- 
sunzione vitale  per  mezzo  di  moderato  esercizio 
di  mente  e di  corpo  ; 4-°  la  facilità  e perfezione 
della  ristaurazione . Le  cagioni  che  abbreviano  la 
vita  sono  la  molle  educazione  , la  profusione 
delle  forze  intellettuali  , e genitali  , le  malattie  , 
T aria  impura  , P intemperanza  nel  mangiare  , le 
passioni  , P ozio  , i Seleni  , ec  : i mezzi  per  pro- 
lungar la  vita  sono  la  buona  condizione  fìsica 
originaria  , V educazione  ragionevole,  la  gioventù 
attiva,  l’ astinenza  dall’abuso  dell’  amor  fìsico,  il 
moto  del  corpo,  l’aria  aperta,  la  vita  campestre , 
i viaggi  , nettezza  della  pelle,  moderazione  nel 
mangiare , la  tranquillità  e la  coltura  dello  spiri- 
to. La  febbre  è un  eccitamento  specifico  della 
eccitabilità  animale  , con  aumento  di  reazione  ar- 
teriosa , e con  disquilibrio  della  forza  organica  j 
le  scrofole  consistono  in  un  grado  di  atonia  del 
sistema  linfatico  con  soprairritabilità  specifica  del 
medesimo  ; condizione  del  sistema  nervoso  pro- 
dotto da  uno  stato  terroso  , mucoso  , viscoso  , 
acquoso,  acido  , salino  austero , alcalino  , infiamma- 
bile della  linfa:  ha  confutato  la  possibilità  e la 
oiagnosi  della  dicotomia  nosologica  di  JBrown , la 
ripartizione  uniforme  della  eccitabilità,  e la  teo- 
ria dell  azione  del  caldo  e del  freddo  5 ma  in  ap- 
presso ha  assegnato  la  debolezza  per  carattere 


eroici 
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della  febbre  nervosa  : propone  tre  mezzi 
della  medicina  , cioè  il  salasso  , 1’  emetico  , e 
r oppio  , i quali  presentano  tre  metodi  terapeu- 
tici fondamentali , cioè  P antiflogistico  , P antiga- 
strico , e P eccitante  ; il  salasso  agisce  sul  sistema 
irritabile  , P emetico  sul  digestivo  , P oppio  sul 
sensibile  : opina  che  il  salasso  era  utile  fra  gli 
antichi  , perchè  fra  essi  le  malattie  infiammato- 
rie erano  frequenti  nel  principio  ; nell’  epoca  a 
noi  vicina  la  costituzione  atmosferica  le  avea  cam- 
biate in  asteniche  , ond’  erano  più  indicati  gli 
eccitanti  ; ed  ora  ritornando  P indole  infiamma- 
toria delle  malattie  , comincia  di  nuovo  ad  esser 
necessario  il  salasso.  = L’  istoria  dell  Àutoic  su 
la  salute  dell’  uman  genere,  dettata  da  erudizione 
filosofica,  non  manca  di  poetici  tratti  d imagina- 
zione : PArte  di  prolungar  la  vita  istruisce  e di- 
letta lo  spirito  , come  lusinga  ed  interessa  1 innato 
amor  della  vita.  La  di  lui  terapeutica  pare  una 
prudente  conciliazione  del  brownismo  con  la  pra- 
tica umorale  ed  antiflogistica  : le  facolta  terapeu- 
tiche attribuite  al  salasso  , all’  emetico  , cd  all  op- 
pio sembrano  troppo  limitate  di  effetti  , e tioppo 
specifiche  e circoscritte  di  azioni  topiche.  Il  cambia- 
mento dall’  Autore  imaginato  nelle  complessioni 
successive  degli  uomini  è una  ingegnosa  apologia 
del  sistema  browniano,  ed  una  speciosa  giustificazio- 
ne della  sua  recente  aberrazione  al  sistema  sudetto. 
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1 1 6.  Secondo  Hildeiibrand , le  malattie  possono 
«ssere  ridotte  a febbri , cachessie,  nevrosi,  eccrisi 
( ossia  alterazioni  delle  escrezioni  ) , e vizii  locali, 
il  gastricismo  è causa  o concausa  frequente  delle 
malattie.  I fenomeni  costami  della  febbre  sono 
la  circolazione  più  veloce  , il  calore  alterato , la 
sete  accresciuta  , la  spossatezza  spontanea  : la 
causa  prossima  della  febbre  è una  morbosamente 
accresciuta  reazione  delle  forze  vita  li  da  uno  sti- 
molo morbifìco  positivo  irritante  : la  febbre  è 
prodotta  da  irrit  azione  ; non  nasce  da  semplice 
debolezza  , ma  può  esservi  accompagnata.  L’escre- 
zione critica  talvolta  può  esser  cagione  di  alle- 
viamento, talvolta  può  esserne  effetto  : la  terapia 
generale  delle  febbri  è diretta  , o indiretta  ; la 
diretta  consiste  nell’  amministrazione  dei  mezzi 
che  possono  togliere  il  fomite  febbrile;  la  indi- 
retta consiste  nell’  applicazione  dei  mezzi  che 
possono  moderar  la  reazione  eccessiva  delle  forze 
vitali , o sostenerle  nella  debolezza  , ovvero  nc\ìy 
opporsi  ai  sintomi  predominanti  ; le  azioni  orga- 
niche nelle  febbri  possono  essere  indebolite  o per 
oppressione  ( ossia  debolezza  falsa  o nervosa  ) , o 
per  languore  ( debolezza  semplice  ) : 1’  oppres- 
sione può  essere  prodotta  da  quegli  ostacoli  che 
superano  le  forze  dell’  organismo , e ne  impedi- 
scono la  necessaria  reciproca  azione  sia  nei  solidi, 
sia  nei  fluidi  , come  le  pletore , gl’  ingorgamenti, 
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gli  ostacoli  meccanici  , la  rigidezza  dei  vasi  , lo 
spasmo  dei  vasi  , delle  membrane,  ec.  5 le  cagioni 
della  debolezza  semplice  ossia  languore  sono  la 
complessione  debole  dell’infermo,  e ’l  difetto  di 
stimoli  vitali  • le  cagioni  dell’  esaurimento  delle 
forze  ossia  della  debolezza  indiretta  sono  gli  sti- 
moli eccessivi,  repentini,  ec  : la  cagione  prossi- 
ma del  tifo  contagioso  è uno  stato  infiammatorio 
delle  membrane  mucose  , che  si  diffonde  pei 
nervi  al  sensorio  5 il  tifo  contagioso  ha  otto  gradi, 
cioè  di  contagione  , di  opportunità , d’  invasione, 
d*  infiammazione , di  nervosità,  di  crisi,  di  ie- 
missione , e di  convalescenza  j perciò  nei  pruni  pe- 
riodi sono  indicati  i debilitanti , nella  successione 
del  periodo  infiammatorio  al  nervoso  indicati  sono 
gli  eccitanti.  La  cura  degli  esantemi  dev  esser 
sempre  diretta  contro  la  febbre  , della  quale  essi 
sono  sintomi.  = Quindi  risulta  clic  le  idee  nel 
predominio  della  iperstenia  nelle  malattie  febbrili 
( che  sono  il  massimo  argomento  della  Nosolo- 
logia  ) campeggiano  benanche  nella  Medicina  al- 
amanna , la  quale  va  correggendo  l’ astenia  brow- 
niana : r opinione  dell’  irritazione  febbrile  su  la 
diatesi  ipostenica  è ben  giusta  : sebben  1 A.  ani  - 
mette  le  febbri  essenziali,  pure  derivando  tutte  le 
febbri  da  irritazione  ammette  col  fatto  le  soie  sin- 
tomatiche , con  la  distinzione  di  febbri  per  irrita- 
zione locale,  e per  irritazione  generale:  la  las- 


v 


( 225  ) 

sezza  spontanea  suol  esser  sintomo  di  oppressione, 
non  legittimo  nè  caratteristico  della  febbre  : dietro 
I’  idea  d’  infiammazione  nei  primi  periodi  della 
febbre  l’ A.  proscrive  gli  eccitanti  , già  prodigati 
dal  brownismo  , ma  non  si  affida  a convenevoli 
salassi  : nella  pretesa  trasformazione  del  periodo 
infiammatorio  nel  nervoso  ossia  astenico,  egli  pro- 
pone gli  eccitanti  ; i quali  non  sono  realmente 
opposti  che  a debolezza  apparente  od  oppressiva, 
e perciò  possono  sollecitare  o accrescere  il  pericolo 
della  vita  ; onde  pare  eh’  egli  abbia  per  metà  abju- 
rato  il  brownismo  : ha  ottimamente  avvisato  che 
il  gastricismo  frequente  dev’  esser  tolto  di  mezzo  ; 
ma  l’ abusivo  sistema  evacuante  antigastrico  può 
riuscir  nocevole  quando  si  faccia  uso  particolar- 
mente di  evacuanti  irritanti.  Finalmente  trascorre 
nel  discorso  qualche  inesattezza  di  espressione  non 
corrispondente  alla  esattezza  delle  idee  dell’  Autore. 

117.  Ecco  la  somma  delle  dottrine  di  Spren - 
gel.yìQtV  imponderabili  universali  cioè  che  circolano 
ed  agiscono  nel  globo  terraqueo  e nell’  atmosfera, 
circolano  ed  agiscono  nell’  organismo  animale  ; ma 
fra  essi  predomina  eminentemente  il  fluido  elet- 
trico : questo  misto  d’  imponderabili  organici  nel 
quale  primeggia  il  fluido  galvanico , ossia  elettrico 
animale  , è la  efficienza  o forza  vitale  : la  forza 
vitale  promuove  e regge  il  processo  organico  e 
chimico  della  macchina  vivente:  però  non  la  sola 

i5 


( 226  ) 

forza  vitale  , nò  il  sol  organismo  , nè  il  solo  chi- 
mismo costituisce  T eccitabilità  , bensì  il  complesso 
di  tutte  queste  condizioni  : ma  siccome  in  questo 
processo  comune  della  eccitabilità  primeggia  Y ef- 
ficienza vitale  , tutto  ciò  che  agisce  sul  corpo 
animale  non  può  che  agire  immediatamente  sopra 
di  essa  : F azione  generale  e diffusiva  si  esercita 
per  mezzo  della  forza  vitale  , eh’  è comune  ed 
omogenea  in  tutto  P organismo  ; ma  le  specifiche 
condizioni  organiche  dei  particolari  organi  e sistemi 
differenti  è la  disposizione  intrinseca  delle  speciali 
funzioni  differenti  di  questi , suscitate  però  per 
mezzo  della  comune  forza  vitale.  Diversi  elementi 
predominano  in  differenti  organi  e sistemi , onde 
questi  hanno  differenti  capacità  ed  affinità  pel 
galvanismo  ; gli  agenti  esterni  eterogenei  son  con- 
duttori di  galvanismo  in  diversi  gradi  ; onde  fra 
gli  organi  o i sistemi  interni  e gli  agenti  esterni 
esiste  una  differente  affinità , una  sorta  di  armonia 
galvanica  prestabilita  , per  cui  si  manifesta  nelle 
funzioni  una  sorta  di  corrispondenza  specifica  di 
azione  e reazione  fra  gli  organi  o sistemi  interni  e 
gli  agenti  esterni.  Questa  eterogeneità,  proporzione, 
ed  equilibrio  degli  elementi  organici  sì  pondera- 
bili ( solidi  e liquidi  ) che  imponderabili  , co- 
stituiscono benanche  un’  alternativa  di  esercizio 
ossia  un’  antitesi  tra  le  funzioni  organiche.  I li- 
quidi animali  sono  conduttori  degl1  imponderabili; 
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perciò  le  requisite  condizioni  di  qualità,  quantità,  e 
circolazione  di  quelli  producono  e sostengono  fi 
equabile  corso  ed  equilibrio  degl’  imponderabili  , 
e quindi  la  buona  condizione  dei  processi  chimici 
dell’  organismo.  Quella  tendenza  degl’  imponde- 
rabili, e principalmente  del  galvanico  ad  agire,  e 
degli  elementi  ponderabili  a distribuirsi  in  varie 
proporzioni  nelle  differenti  parti  organiche  y e 
quindi  la  tendenza  delle  forze  organiche  a ripar- 
tirsi in  varie  forme  e proporzioni  nei  diversi  ap- 
parati e sistemi  organici  , si  dice  polarità  orga- 
nica ; e questa  teoria  dicesi  teoria  della  polarità 
organica  o vitale.  La  sanità  è la  convenienza 
delle  azioni  e dei  fenomeni  dei  corpi  viventi  coi 
fini  della  natura  animale , ossia  il  concerto  delle 
forze  e delle  funzioni  , 1’  equilibrio  della  forza 
vitale  tra  i differenti  sistemi  organici  : la  malat- 
tia è una  deviazione  enorme  delle  azioni  e dei 
fenomeni  del  corpo  vivente  dai  fini  della  natura  ; 
una  reazione  sproporzionata  delle  forze  organiche 
alle  cagioni  esteriori  \ e consiste  propriamente  neì- 
L alterazione  o meccanica  ossia  organica  , o chi- 
mica , o dinamica  ( cioè  della  forza  vitale  ) dei- 
fi  organismo  , ed  apporta  un  disquilibrio  ossia 
una  sproporzione  della  forza  vitale  nei  differenti 
organi  del  corpo  animale  j qual  disquilibrio  deve 
offerire  fi  oggetto  della  diagnostica  , e della  tera- 
peutica. E rarissima  fi  iperstenia  o fi  ipostenia  uni- 
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versale  dell’  organismo:  sogliono  bensì  coesistere  P 
iperstenia  o 1’  ipostenia  localmente  nei  differenti 
sistemi  per  cui  consistono  le  malattie  i*°  nella  di- 
scordia tra  le  funzioni  e gli  organi  rispettivi;  2. 
nella  discordia  delle  funzioni  organiche  fra  loro  : 
onde  la  febbre  è una  reazione  delle  funzioni  mag- 
giore della  capacita  o tolleranza  degli  organi  rispet- 
tivi ; P infiammazione  una  sproporzionata  reazione 
maggiore  nei  capillari , che  nelle  arterie;  lo  spasmo 
una  sproporzionata  reazione  maggiore  nei  muscoli, 
che  nei  nervi  ; il  dolore  è un  senso  nei  nervi 
gangliari  più  acuto  di  quel  che  serve  alla  vege- 
tazione ed  al  moto  : la  sproporzionata  quantità  0 
T indole  sconvenevole  degli  umori  alla  forza  or- 
ganica può  benanche  arrecare  o costituire  malat- 
tia : F intensità  enorme  dell’  efficacia  dinamica 

contraria  i processi  chimici  della  vita.  Siccome 
ogni  reazione  suol  esser  seguita  da  remissione  , 
si  può  attendere  alla  guarigione  spontanea  di  al- 
cune malattie  ; si  riordinano  i processi  chimici 
della  organizzazione  , ristabilendo  1’  equilibrio  e 
la  libertà  degl’  imponderabili  , promovendo  le 
dovute  evacuazioni  dei  liquidi  conduttori:  si  to- 
glie F accumolo  della  forza  vitale  dai  visceri  im- 
portanti , ovvero  P alterazione  generale  di  essa  , 
concentrando  lo  stimolo  in  qualche  punto  ignobile 
esterno,  e consensuale  con  la  parte  nobile  affetta. 
= La  dottrina  nosoiogica  di  Sprengel  è fondata 
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in  generale  su  la  filosofia  delle  cause  finali  , e 
della  polarità  : egli  presenta  idee  precise  della 
iperstenia,  e della  ipostenia,  e della  oppressione, 
ed  un’analitica  e rapida  descrizione  delle  succes- 
sioni o trasformazioni  delle  malattie  \ non  manca 
di  scendere  dalle  astrazioni  delle  finalità  e della 
polarità  alle  vedute  dinamiche  della  medicina  ita- 
liana , ed  ai  dettagli  biologici  della  scuola  fran- 
cese ; ritenendo  bensì  la  dicotomia  delle  diatesi, 
cui  associa  le  alterazioni  umorali,  secondarie  però 
alle  affezioni  dei  solidi.  La  sua  indicazione  gene- 
rale è quella  di  ristabilir  Y equilibrio  della  forza 
vitale  , e quella  di  sminuire  la  quantità  o T im- 
peto degli  umori  da  organi  nobili  * senza  però 
trascurare  le  indicazioni  secondarie  , e le  sinto- 
matiche quando  sono  più  gravi  della  principale. 
Se  in  genei ale  annunzia  ben  rara  la  diffusione 
universale  della  iperstenia  , e della  ipostenia 
pero  in  dettaglio  dichiara  frequente  la  degene- 
razione di  alcune  affezioni  in  ipostenia  universale: 
tace  su  l’irritazione  in  senso  italiano  ; ma  si  può 
ben  riconoscerla  nelle  sue  dichiarate  alterazioni 
organiche,  e chimiche.  La  sua  classificazione  delle 
malattie  in  febbri  , infiammazioni  , malattie  cu- 
tanee , flussi  , malattie  dolorose  , nervose  , ca- 
chessie , è sposta  nel  totale  ai  difetti  delie  No- 
sografie  precedenti.  Reil,  Tommasini  ed  altri  han- 
no riunito  sotto  P idea  comune  di  forza  vitale 
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la  forza  nervosa  e la  muscolare,  die  Sprengel  ha 
nuovamente  distinto  ; ma  sì  gli  uni  che  V altro 
trascendono  i limiti,  perche  non  tutte  le  malat— 
tie  soffrono  in  terapeutica  tante  distinzioni  ne 
tanta  confusione  anatomica  e biologica.  Nell’  in- 
sistere sui  disquilibrio  della  energia  vitale  nelle 
malattie  , si  trascura  l’addizione  o la  sottrazione 
universale  della  forza  , che  può  essere  sovente  V 
indicazione  primaria.  La  dottrina  del  polarismo 
organico  , maestrevolmente  calcolato  dall’  Autore 
su  T evoluzioni  del  meccanismo  e del  chimismo 
odierno  , precede  forse  gran  tratto  1 »progressi 
successivi  della  chimica  e della  fisica , non  che  della 
biologia  ; perciò  è per  ora  un  precursore  della 
perfettibilità  , non  un  positivo  attuale  perfezio- 
namento della  Medicina*  La  filosofìa  delle  fina- 
lità piuttosto  ha  un  senso  di  metafìsica  e di 
morale  , esprime  piuttosto  un  prevedimento  di 
effetti  universali  e rimoti  ; i quali  non  hanno 
contatto  ed  applicazione  immediata  con  la  pratica 
medica  , la  quale  ha  bisogno  di  conoscere  e di 
trattar  le  cagioni  efficienti  , per  produrre  effetti 
immediati  su  la  vita  organica. 

118.  Portai  ha  saputo  fare  un’applicazione  im- 
mediata e generale  quanto  istruttiva  ed  utile  delle 
sue  precise  cognizioni  anatomiche  alla  biologia , alla 
medicina,  ed  alla  chirurgia:  opera  benemerita  di 
Anatomia  medica.  Le  sue  pur  utili  monografie  nosolo- 
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giche , per  di  lui  stessa  confessione  > sono  prolisse  , 
colme  di  repetizioni  e di  particolarità  , e sprov- 
vedute di  risultati  generali , che  tanto  facilitano  la 
scienza  ; e ricche  di  erudizioni  a segno  , che  la 
di  lui  perspicacia  soccombe  al  di  lui  zelo  instan- 
cabile pei  successi  della  Medicina. 

— Blumenbach  ha  scoverto  , che  gli  animali, 
i quali  relativamente  al  loro  cervello  hanno  nervi 
più  grossi  e maggior  energia  dei  muscoli , e dopo 
aver  loro  tolto  il  cervello  hanno  maggior  tenacità 
d’  irritabilità  , sono  dotati  di  minore  mobilità  di 
azione  : da  tal  principio  si  deduce  la  ragione  in- 
versa della  forza  nervosa  e della  forza  muscolare. 
— Ma  questa  inversione  reciproca  della  forza 
nervosa  e dell’  arteriosa  in  istato  sano  può  go- 
dere una  mediocrità  ed  un  equilibrio  nei  tem- 
peramenti cosi  detti  temperati , e nei  climi  mo- 
derati ; c negli  eccessi  delle  circostanze  esterne 
spezialmente  di  temperatura  esse  forze  acquistano 
una  uniformità  morbosa  di  eccesso  , o di  difetto. 

— Chaussler  per  mezzo  di  sagaci  ricerche 
ha  rinvenuto  stami  nervosi  ancor  ignoti:  ha  tro- 
vato che  P encefalo  ha  nervi  proprii  che  penetrano 
nel  cranio  con  le  arterie  cerebrali , formano  su  i 
pareti  di  tali  vasi  alcuni  plessi  che  si  estendono 
fino  alle  ramificazioni  capillari,  e par  che  si  fon- 
dono col  tessuto  di  essi  vaselJini  : nel  feto  ha 
veduto  {detti  nervosi  che  si  distaccano  dal  plesso 
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epatico  , e risalendo  pel  cordone  ombelicale  ne 
abbracciano  la  vena  : lia  osservato  ramiceli i esi- 
lissimi di  nervi  su  le  pareti  delle  arteriucce  , i 
quali  penetrano  con  queste  nel  tessuto  degli  ossi  > 
e si  distribuiscono  alla  midolla  : asserisce  che  tutte 
le  più  esili  parti  dell’  organismo  son  penetrate  da 
nervicciuoli,  e sommesse  alla  influenza  di  questi: 
e finalmente  con  la  esattezza  delle  sue  ricerche  e 
della  sua  logica  lia  dato  alle  parti  organiche,  e spe- 
cialmente ai  muscoli  nomi  proprii  indicanti  i varii 
punti  di  attacco  , escludendo  tanti  nomi  arbitrarli 
che  opprimono  la  memoria  , e non  facilitano  1’  in- 
telligenza degli  usi  delle  parti;  lo  che  dev’essere  il 
principale  scopo  della  istruzione  elementare. 

— Assaiini  lia  illustrato  diversi  punti  di  chi- 
rurgia ; ha  tentato  delle  rettificazioni  in  alcuni 
strumenti  chirurgici  y le  quali  tendono  più  alla 
composizione  che  alla  semplificazione  : va  gene- 
ralizzando e perfezionando  i mezzi  curativi  esterni 
cutanei , i quali  però  sono  sempre  più  neeessarii 
nei  tempi  enei  climi  freddi  — Monteggi  a ridusse  a 
forma  elementare  di  Chirurgia  molti  e sparsi  fatti , 
secondo  non  servile  linguaggio  browniano  — Brera 
ha  prodotto  numerose  plausibili  osservazioni  su  i ver- 
mi intestinali , su  la  infiammazione  della  midolla 
spinale  , su  le  palpitazioni  del  cuore  : al  volume 
straordinario  * dei  visceri  addominali , che  apporta 
straordinario  innalzamento  del  diaframma  > egli 


( 255  ) 

attribuisce  1’  angina  del  petto  : riconosce  V indole 
infiammatoria  nei  mali  esantematici  : ha  facilitato 
la  terapia  delle  frizioni  ? onde  propinare  le  me- 
dicine per  assorbimento  cutaneo  : riduce  i carat- 
teri dei  contagii  di  Rubini  a tre  3 opina  che  i 
contagli  sono  di  natura  organica  3 son  prodotti  da 
alterazione  specifica  dell’  organismo  animale  , e 
sono  d’  indole  combustibile  ; che  P azione  dei 
contagii  è irritativa  ? la  quale  può  non  suscitar 
P una  o 1’  altra  diatesi  , ma  bensì  la  disassimila- 
zione : P operazione  della  natura  è lo  sforzo  di 
liberarsi  dal  contagio  : P indicazione  curativa  del- 
1’  arte  dev7  essere  regolata  a juvantibus  et  nocen- 
tibus.  Egli  per  altro  ha  rischiarato  molli  punti 
della  nosologia  terapeutica  , deferendo  al  sistema 
della  irritazione  secondo  la  mente  di  Guani  e di 
Rubini  , ed  aggiugnendo  benanche  imparziale 
autorità  al  sistema  controstimolante  — Fanzogo 
distingue  nelle  malattie  la  diatesi  ossia  la  pro- 
porzione dinamica  , la  condizione  patologica  , 
cioè  la  mutazione  locale  e materiale  , ossia  P al- 
terazione di  qualche  organo  o sistema  nelle  ma- 
lattie universali , e la  forma  delle  malattie , cioè 
il  complesso  dei  sintomi:  asserisce  che  l’ irritazione 
o azione  irritativa  affetta  sibbene  la  vitalità  , ma 
non  costituisce  diatesi  3 bisogna  curare  non  solo 
la  località  ? ma  benanche  i varii  modi  e specie 
della  irritazione  : P irritazione  potendo  esser  ac-r 
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compagnata  a diatesi  ipostenica  , o iperstenica  , 
bisogna  considerare  se  la  diatesi  e V irritazione 
sono  F uno  dalP  altra  dipendenti  , o no , ed  in 
quali  rapporti  sono  fra  loro  ; e secondo  queste 
considerazioni  conviene  trattar  nella  cura  sì  P una 
che  P altra  affezione.  = Bisogna  convenire  che 
l’autore  ha  ridotto  ed  autenticato  utili  distinzioni 
per  la  pratica  medica  ; ma  non  ha  potuto  eli- 
minarne ancor  alcuni  gerghi  di  astrazione  , che 
predominano  tuttavia  nelle  dottrine  italiane. 

lig.  Barba  ha  dimostrato  che  la  midolla  nervosa 
consta  di  minimi  globetti  disposti  in  file  inter- 
secate da  altri  globetti  maggiori.  — F enzel  ha 
provato  che  il  cervello  è composto  di  cellulare  e 
di  globetti  ; questi  sono  maggiori  nell5  uomo  che 
negli  altri  mammiferi  : non  ha  trovato  alcuna 
connessione  fra  la  sostanza  cinericea  e la  corticale 
nei  corpi  striati  e nei  talami  dei  nervi  ottici  — 
Soemmering  e Reisseisen  han  asserito  che  non 
il  nervo  intercostale  , ma  bensì  il  vago  provvede 
ai  vasi  bronchiali  : onde  Caldani  e Dupuytren 
han  confermato  che  la  respirazione  è funzione 
volontaria,  e può  influire  direttamente  ad  alterare 
il  sangue.  — Ocken  , e Gruithuisen  hanno  opi- 
nato che  la  respirazione  immediata  senza  cir- 
colazione si  esegue  mercè  P immediato  passaggio 
delle  sostanze  aeree  nel  corpo  ; all’  incontro  negli 
animali  piu  perfetti  e specialmente  nell’  uomo  il 
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cambiamento  degli  umori  in  conseguenza  della 
respirazione  dipende  piuttosto  da  una  interna 
attività  — Edwavds  tanto  per  le  sperienze  pro- 
prie quanto  per  le  altrui  conchiude  y che  nella 
respirazione  ha  luogo  continuamente  e simulta- 
neamente assorbimento  ed  esalazione  di  azoto  : 
che  i risultati  osservati  non  sono  altre  che  i rap- 
porti variabili  che  si  stabiliscono  ad  ogni  istante 
fra  F assorbimento  e la  esalazione  dell’  azoto  : che 
al  presente  si  spiega  perchè  P aria  servita  alla 
respirazione  offre  diverse  proporzioni  di  azoto  — 
Ellis  ha  creduto  dimostrare , considerando  la 
struttura  anatomica  dei  polmoni,  che  nessun  fluido 
gassoso  può  insinuarsi  nel  sangue  per  assorbimento , 
perche  1’  interposizione  della  membrana  che  covre 
le  cellule  aeree  si  oppone  al  grado  di  contatto 
immediato  creduto  necessario  onde  poter  1’  affini- 
tà chimica  esercitar  la  sua  azione  sul  sangue  : 
tutto  F ossigene  atmosferico  che  noi  inspiriamo 
si  converte  in  acido  carbonico  combinandosi  col 
carbonio  ch’esala  dai  polmoni,  e nessuna  parte 
delfl  aria  penetra  nel  sangue  ; il  carbonio  è parte 
costitutiva  degli  umori  animali  , esce  per  gli 
esalanti  della  cute  come  per  quelli  dei  polmoni; 
e produce  in  tal  caso  gli  stessi  fenomeni  chimici 
della  respirazione  — Bccler  ha  inteso  provare 
che  l1  esalazione  del  traspirabile  ? il  cambiamento 
di  energia  nel  sistema  vascolare , e gli  altri  mezzi 
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addetti  per  inspiegar  V indipendenza  del  calore 
interno  dalla  esterna  temperatura,  non  sono  suf- 
ficienti : per  V azione  dei  calorico  esterno  si  au- 
menta P evacuazione  del  principio  flogistico  e 
1’  assorbimento  delP  ossigeno  ; l7  inverso  avviene 
per  lo  freddo  esterno  : il  sangue  venoso  acquista 
nel  calore  un  color  rosso  chiaro  , e nel  freddo 
un  color  fosco  : onde  ne  concliiude  che  la  massa 
degli  umori  è ossidata  nel  caldo  , e flogisticata 
nel  freddo  : ma  siccome  in  generale  la  capacita 
del  calorico  dei  corpi  è accresciuta  per  f ossida- 
zione , ha  creduto  dover  ammettere  che  il  corpo 
animale  accresce  benanche  la  sua  capacita  con 
P ossidazione  , e la  diminuisce  pel  la  disossida- 
zione : finalmente  ha  uuvato  che  il  corpo  umano 
non  soffre  per  tali  variazioni  di  capacità  , ma  clic 
queste  sono  modificate  per  la  reazione  delle  parti 
solide  , e principalmente  del  sistema  nervoso. 
La  sensibilità  è accresciuta  dal  calore  , e dimi- 
nuita dal  freddo  ; 1’  irritabilità  pel  contrario  è 
accresciuta  dal  freddo  , e diminuita  dal  caldo. 
Il  freddo  occasionando  un  aumento  di  coesione 
delle  fibre  non  produce  aumento  , ma  debolezza 
di  energia  vitale  ; perchè  tale  azione  del  freddo 
è meccanica  , non  organica.  Siccome  nell7  azione 
vitale  il  calore  tende  ad  ossidare,  ed  il  freddo  a 
flogisticare  ( carbonizzare  ) gli  umori  organici  , in 
tali  processi  non  può  restare  affetta  P energia  dei 
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solidi  organici  ; onde  il  sangue  agisce  su  le  parti 
solide  tanto  meno  stimolando,  quanto  piu  è accre- 
sciuta la  sua  capacità  al  calorico  per  la  ossida- 
zione ; ed  al  contrario  la  sua  azione  stimolante 
è tanto  maggiore,  quanto  piu  diminuisce  per  la 
disossidazione  la  sua  capacità  al  calorico.  Final- 
mente la  capacità  al  calorico  è accresciuta  per 
V ossidazione  degli  umori  , nel  tempo  stesso  che 
la  eccitabilità  è accresciuta  ; al  contrario  per  la 
loro  disossidazione  la  capacità  pel  calorico  e la 
eccitabilità  sono  diminuite.  — Si  ba  ragione  di 
annunziar  tali  ipotesi  , dedotte  per  altro  da 
osservazioni  , non  come  opposte , ma  come  in- 
sufficienti ancora  alla  spiegazione  dei  fenomeni 
organici  ; per  la  quale  si  ba  bisogno  di  partire 
da  più  alti  principii  , onde  dar  loro  maggior  la- 
titudine e migliore  interpretazione. 

120.  Volta  avea  inventato  la  pila  composta 
di  piastre  di  argento  e di  zinco  e di  cartone 
bagnato  fra  loro  alternamente  addossate,  i due 
poli  della  quale  comunicano  una  efficace  scossa 
elettrica  — Carlisle  scovrì  che  la  pila  voltaica 
decompone  P acqua , il  di  cui  ossigeno  si  svi- 
luppa nel  polo  zinco , e P idrogene  nel  polo  ar- 
gento. — Cruilcsharik  ed  Henry  con  la  pila  in- 
cominciarono a decomporre  anche  alcuni  sali  ; e 
Davy  cominciò  a risolvere  gli  alcali  in  metalli 
ed  ossigene,  Laonde  lino  allora  P ossigene  e 1 ca- 
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lorico  erano  i protagonisti  di  tutte  le  fasi  chimi- 
che, e gli  esponenti  comuni  delle  teorie  biolo- 
giche ; da  questo  momento  1’  elettricismo  estese 
il  suo  predominio  nella  chimica , e F impondera- 

bilismo  estese  le  sue  influenze  su  le  teorie  dell’ 

» 

organismo  animale.  Quindi  Malacarne  avendo 
scoverto  che  il  cervelletto  è formato  di  lamine 
midollari  intonacate  di  sostanza  corticale  addossale 
le  une  su  le  altre , fra  loro  parallele,  intram- 
mezzate  di  duplicata  meningina  carica  di  capil- 
lari , ha  immaginato  un’  analogia  tra  il  cervelletto 
e la  pila  voltaica  : ed  in  fatti  credea  trovare  che 
gl’  individui  dotati  di  facoltà  intellettuali  più 
squisite  avessero  nei  cervelletti  dei  loro  cadaveri 
un  numero  di  lamine  in  proporzione  sempre 
maggiore.  — Il  Cav.  Rosa  sosteneva  che  la  pie- 
nezza delle  arterie  non  deriva  solamente  dalla 
massa  del  sangue , ma  benanche  da  una  espan- 
sione di  esso  prodotto  dall’  elettrico  contenuto 
nel  medesimo,  da  lui  detto  vapor  espansi! e,  che 
in  certo  modo  lo  dirada  , e contribuisce  alla  pul- 
sazione. — Landriani , Moscati  , e Carminati 
han  dimostrato  che  la  elettricità  del  sangue  sti- 
mola F irritabilità  delle  fibre  arteriose  , la  di  cui 
contrazione  e rilassamento  costituisce  la  sistole  e 
la  diastole  arteriosa.  — Prochaslca  stabilisce  che 
il  comune  sensorio  è nel  cervello  e nella  midolla 
spinale  ; la  potenza  nervosa  è generata  in  tutta 
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r estensione  del  sistema  nervoso  y onde  ogni  parte 
dell7  organismo  trova  nei  suoi  nervi  proprii  il  ma- 
teriale della  vita  e del  moto  proprio:  il  sensorio 
è come  centro  dei  nervi  del  senso  e del  moto  , 
e mezzo  del  consenso  comune  e generale  di  tutte 
le  parti  del  corpo  ; il  processo  vitale  in  tutti  gli 
organi  si  eseguisce  col  cambiamento  e rinnova- 
zione degli  elementi  organici  j gli  elementi  non 
piu  atti  a sostenere  il  processo  vitale  si  distac- 
cano dagli  stami  organici  , ed  i nuovi  vi  aderi- 
scono 5 e ciò  per  ripulsione  e per  attrazione  pro- 
mossa dal  galvanismo  : ogni  organo  pel  suo  spe- 
cial meccanismo  diverso  diversifica  Y azione  gal- 
vanica , di’  è P unica  vera  cagione  di  ogni  pro- 
cesso vitale  : P elettricità  eccitata  in  ogni  organo 
a proporzione  dello  special  processo  organico  si 
comunica  ai  nervi  innestati  a quegli  organi , e 
si  accumola  in  essi,  che  ne  sono  quindi  i con- 
duttori : il  sistema  nervoso  ha  una  elettricità  non 
solo  pel  processo  galvanico  del  cervello , ma  be- 
nanche per  quello  degli  organi  ; e la  elettricità 
del  cervello  in  quella  degli  organi , o la  elettri- 
cità di  questi  in  quella  del  cervello  opera  quando 
si  forma  catena  fra  le  due  polarità  opposte  ; onde 
si  promuove  1 energia  al  cervello  e le  con- 
trazioni ai  muscoli  : Y elettricità  degli  organi  for- 
ma 1 unione  delle  polarità  ora  nei  nervi  y ora 
negli  organi  stessi  : le  leggi  del  galvanismo  c dclP 
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irregolar  conflitto  delle  polarità  spiegar  possono 
1?  origine  del  rapido  trasporto  di  fluidi  da  un 
sito  ad  altri  del  corpo , delle  mostruose  confor- 
mazioni di  feti  , di  parti , ec.  e di  altri  fenomeni 
sinora  inesplicabili  — Schrebler  opina  che  P elet- 
tricità positiva  impedisce  la  coagolazione  del  san- 
gue , promovendone  e sollecitandone  la  evapora- 
zione e la  decomposizione  — Shecut  conchiudeva 
da  sue  osservazioni  che  1’  elettricità  atmosferica 
nuoce  nelle  malattie  steniche  : nell’  atmosfera 
scarseggiante  di  dovuta  elettricità  si  genera  un 
principio  di  febbre  remittente  , o di  febbre  gialla 
in  alcuni  climi  caldi  ed  umidi  ; e le  cagioni  che 
ripristinano  1’  elettrico  atmosferico  , come  tuoni  , 
baleni , freddo  , arrestano  la  febbre  gialla  : mias- 
mi paludosi  con  predominio  di  putrescenza  vege- 
tabile producono  intermittenti  ; miasmi  paludosi 
con  predominio  di  putrescenze  animali  perciò  in 
vicinanza  di  città , ed  in  climi  e stagioni  calde 
principalmente,  sogliono  produrre  la  febbre  gialla. 
Heineken  trovava  affini  i fenomeni  del  magne- 
tismo animale  con  quelli  del  galvanismo  e dell’ 
elettricismo  : riputava  i nervi  essere  conduttori  di 
una  sostanza  delicatissima  ed  espansibilissima  , 
che  ne  circonda  in  forma  di  pieeoi’  atmosfera  le 
estremità , e che  contribuisce  alla  caloricita  ani- 
male , il  di  cui  equilibrio  o il  disquilibrio  costi- 
tuisce la  sanità  o la  malattia  : stimava  P agente 
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magnetico  efficacissimo  stimolante  della  forza  vi- 
tale,  e calmante  delle  irritazioni,  capace  di  de- 
viarle da  un*  organo  verso  altri  , e di  provocare 
il  sonno  magnetico  .*  credea  che  certi  metalli , spe- 
cialmente lo  zinco  ed  il  rame , occasionano  un 
vivo  eccitamento  nel  sonno  magnetico  — Trevi- 
rcinus  sostiene  la  natura  del  principio  vitale  nel 
magnetismo  animale  ; ha  differenziato  gli  effetti 
prodotti  dalla  parte  midollare  dei  nervi  da  quelli 
prodotti  dal  nevrilema , per  istabilire  la  teoria 
delle  sensazioni  e dei  movimenti  simpatici  dipen- 
denti da  moto  peristaltico  delle  membrane  vasco- 
lari dei  nervi  : rifletteva  che  i cambiamenti  della 
miscela  della  materia  animale  sono  effetto  , non 
cagione,  dei  fenomeni  vitali  — Beciumès  opinava 
che  le  parti  fluide  e solide  degli  animali  sono  in 
ultima  analisi  specie  di  ossidi  d?  idrogene  carbo- 
nato , ed  azotato  : che  P organizzazione  si  appro- 
pria i sudetti  principii  semplici,  li  combina,  li 
scompone  sotto  P influenza  della  vita , ed  in  una 
maniera  propria  ; di  modo  che  un  gran  numero 
di  fenomeni  prodotti  dalla  vita  degli  animali 
son  gli  effetti  delle  attrazioni  e delle  combinazioni 
chimiche.  Stabiliva  lo  stato  sano  nella  giusta  pro- 
porzione dei  principii  chimici  ; e lo  stato  mor- 
boso nel  disquilibrio  e sproporzione  di  essi.  Distri- 
buiva quindi  le  malattie  : in  ossigenetiche  , in 
earbonetiche , idrogenetiche,  azotcnetiche,  e fos- 
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foretiche,  secondo  che  V ossigenerò  il  carbonio, 
o F idrogene , o T azoto  , o il  fosforo  , non  siano 
nella  quantità,  naturale  e ricercata  per  lo  stato 
sano  : ed  a norma  poi  che  uno  di  questi  prin- 
cipii  sia  sovrabbondante  , ovvero  scarso  , egli  sud- 
divide le  sudette  classi  in  due  ordini , cioè  : in 
soprossigenetiche  e desossigenetiche  , in  sopracar- 
bonetiche,  e discarbonetiche;  in  sopridrogeneticlie, 
e disidrogenetiche  ; in  soprazoteneticlie  , e di- 
sa zo tenetich e;  in  soprafosforetiche , e disfosfore- 
tiehe.  Quindi  suggeriva  le  indicazioni  di  accre- 
scere, o sminuire  quegli  eccessivi  o scarsi  princi- 
pii,  con  medicine  corrispondenti,  cioè  desossigc- 
nanti  e soprossigenanti;  decarbonizzanii , e sopra- 
carbonizzanti ; disidrogenanti  e sopì  idrogenanti  ; 
disazotizanti  e soprazotizanti  ; desfosforificanti  e 
soprafosfori  Scanti.  — BrugnateJU  opinava  che 
nella  inspirazione  i vasi  gassiferi  del  sistema  pol- 
monare dall’  atmosfera  assorbono  il  termossigene 
che  è secondo  lui  1’  ossigene  fìsso  contenente  del 
termico  ( calorico  latente  ) ; il  quale  termos- 
sigene  circolando  col  sangue  per  tutta  la  mac- 
china , si  va  man  mano  decomponendo  ; V ossi- 
gene  si  combina  col  carbonio  e col  fìogogenc 
(idrogene)  del  sangue,  onde  risultano  ossicarbo- 
nieo  ed  acqua  ; questi  prodotti  recandosi  nella 
superfìcie  dei  polmoni  , ossia  ncu c cellule  acice, 
si  combinano  al  termico  del  gas  termossigene 
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dell * atmosfera  , e sviluppanti  in  forma  di  gas  os- 
sicarbonico e di  vapore;  mentre  che  il  termossi- 
gene  separato  dal  termico  , come  si  è detto  |di 
sopra  y si  assorbe  tal  quale  dal  sangue.  Simile 
sviluppo  di  ossicarbonico  e di  acqua  si  avvera  nella 
cute  y ma  in  molto  min$r  quantità , che  nei  pol- 
moni : altr  ossigeno  del  termossigene  combinasi  e 
si  fissa  con  altri  principii  del  sangue  y e forse  dei 
solidi  y ma  spezialmente  col  fosforo  , onde  formasi 
ossifosforico , il  quale  salifica  la  calce,  e ne  forma  il 
fosfato  di  calce,  necessario  ad  indurar  principalmen- 
te le  ossa.  Dalla  fissazione  anzidetta  dell’ ossigeno 
del  termossigene  col  carbonio,  col  flogogene , col 
fosfoio,  ec.  del  sangue  ( la  quale  fissazione  va 
succedendo  via  via  e successivamente  per  lo  de- 
corso e per  gli  andirivieni  della  circolazione  ) si 
va  svolgendo  il  termico  , prima  latente  nell’  in- 
spirato termossigene;  onde  si  sostien  la  equabile 
generale  e quas’  inalterabil  temperatura  nell’  uo- 
mo c negli  animali  a sangue  caldo  ( idiotermici.) 

Brandis , JB^ollaston , Beinholcl  han  impre- 
so a spiegare  col  galvanismo  lo  stato  di  sanità  e 
di  malattia.  Marcus  e Bichojf  han  contribuito 
principalmente  ad  applicare  il  galvanismo  nelle 
malattie  nervose  : ma  questo  praticato  quindi  for- 
se da  altri  senza  precisione  ragionata  , per  lo  più 
c riuscito  o inutile , o nocivo  ; ed  è stato  ingiu- 
stamente obbliato  finora  nella  pratica  medica. 
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— Da  tali  o consimili  ancora  più  o meno 
cui  mina  lidie  o manifestamente  più  o meno  erro- 
nee opinioni  si  può  inferire  che  la  biologia  la 
chimica  e la  fisica  non  sono  perfette  a segno  da 
poter  illustrare  e promuovere  al  grado  d’ infalli- 
bilità i processi  organici  ; ma  non  perciò  si  deve 
creder  fallace  la  ragion  medica  , la  quale  tende 
incessantemente  a spiegar  le  leggi  dell’  organismo 
vivente  con  le  leggi  della  natura  esteriore  ; lo  che 
si  deve  non  tollerare  ma  imporre  ; avendosi  però 
la  perseveranza  di  scovrirne  ulteriori  scambievoli 
rapporti , onde  poter  decidere  della  comunione 
di  epici  le  leggi  e di  quei  processi , che  finora 
sembrano  a taluno  finanche  incompatibili  anzi 
incommensurabili  : ed  avendosi  V avvertenza  di 
distinguere  e graduare  la  successione  continua  e 
1’  alternativo  influsso  delle  cagioni  eie"  1 i effetti  e 
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dei  prodotti  del  processo  vitale  , onde  non  si  possa 
scambiarli  ed  invertirli.  Di  fatto  si  va  ormai  rav- 
visando che  le  progressive  scoverte  in  biologia 
ed  in  chimica  ne  vanno  man  mano  cancellando 
la  presunta  opposizione , e ne  promuovono  reci- 
proche applicazioni  utili  e plausibili. 

121.  — La  necessità  di  preservare  o di  guarire  le 
razze  di  animali  preziosi,  che  offrono  mezzi  e ma- 
teriali profusi  alle  arti  alle  industrie  al  coinmer- 
zio  , da  desolatrici  epizoosic  o da  trascurate  e 
fàcili  degenerazioni  , che  lian  prodotto  sovente  o 
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minacciato  la  rovina  delle  fortune  privale  e delle 
pubbliche  finanze,  ha  richiamato  in  questi  ultimi 
tempi  le  cure  degli  Huzard,  Moscati,  Abilgaard , 
Pozzi , P iborg,  Leroy , Metaxa , Gasp  aria  , ...le 
premure  e speculazioni  dei  quali  han  comprovato 
con  Cuvier  che  » La  medicina  veterinaria  è un 
ramo  dell’  arte  di  guarire  , il  di  cui  oggetto  ò 
meno  nobile  di  quello  della  medicina  umana  , 
ma  i di  cui  principi*!  sono  gli  stessi  , e la  quale 
non  differisce  nella  sua  applicazione  se  non  in 
ragione  delle  differenze  della  struttura  e della  ma- 
niera di  vivere  degli  animali ...  <x  : Con  Gandolji 
che  » Tranne  la  mancanza  di  quella  nuova  causa 
ipermeccanica  che  particolarmente  agisce  suir  uo- 
mo , e induce  qualche  nuova  specie  di  morbosi 
sconcerti,  sono  i bruti  colpiti  dalle  malattie  stesse 
delP  uomo  , tanto  comuni  nello  stato  selvaggio 
e naturale  , quanto  proprie  di  quello  di  domesti- 
cità e di  servitù  : si  manifestano  le  malattie  loro 
con  quasi  simili  segni  , prendono  forme  analoghe, 
turbansi  per  eguali  vicende , e non  differiscono 
di  natura  ; siccome  analoghi  rimedj  e quei  me- 
desimi che  sono  proprj  per  P uomo  , ridonano  ai 
bruti  la  perduta  sanità  cc  — : Con  Magendie , che  » 
La  maniera  di  agire  dei  medicamenti  c dei  veleni 
è la  stessa  sull’  uomo  c su  gli  animali  » — Queste 
conclusioni  fondamentali  nel  mentre  indicano  i 
mezzi  e i melodi  legittimi  di  apprender  ed  in- 
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segnare  la  medicina  comparativa  , e perciò  dan- 
no un  impulso  principale  ai  successi  di  questa  , 
smentiscono  i pregiudizii  emanati  e sostenuti  dal- 
F ignoranza  e dalla  malizia  , i quali  adontano  il 
buon  senso , ed  impedendo  perciò  fino  ad  ora  i 
progressi  della  scienza  , contrariano  , con  inde- 
gnazione degli  spiriti  coiti  e zelanti , la  pubblica 
utilità.  L’  analogia  però  della  medicina  umana 
con  la  bruta  è desunta  da  diversi  casi  in  gene- 
rale, e sancita  dalP  esperienza  e dal  buon  senso: 
ma  1’  analogia  speciale  di  malattie  particolari  non 
può  esser  decisa  che  dopo  un  esame  , il  quale 
può  e dev’  esser  tanto  più  attento  ed  esatto  , 
perche  la  nosologia  bruta  è da  poco  emancipata 
dal  gergo  informe  delP  empirismo  : quindi  tal 
necessità  di  analizzare  i casi  particolari  trae  la 
medicina  bruta  dalla  deformità  dell’  empirismo , 
c può  guarentirla  dall’  entusiasmo  prematuro  dei 
sistemi  ancora  controversi  , e può  riflettere  su 
la  medicina  umana  la  luce  sviluppata  da  osserva- 
zioni e da  sperienze  che  si  può  impunemente 
tentar  su  gli  animali  bruti. 

122.  A tal  segno  erano  le  scienze  fisiche  e le 
naturali , erano  tali  i risultati  delle  scienze  spe- 
culative su  le  relazioni  dell’  intelligenza  e dell’ 
organismo  dell’  uomo,  da  poter  secondare  le  dot- 
trine e le  provvidenze  della  igiene  pubblica  , e 
della  pubblica  tranquillità  : quando  P ambizione 
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rivoluzionaria,  ipocrita  di  pubblico  zelo  , erigendo 
le  fazioni  per  giudici  del  merito  cominciò  ad  esa- 
cerbar le  diverse  passioni , a pervertire  ingenerale 
la  volontà,  c sovente  la  ragione.  In  fatti  alterati 
perciò  i rapporti  civili  con  le  circostanze  esterne, 
la  legislazione  ha  avuto  uopo  ed  opportunità  di 
ristabilire  tra  questi  nuovi  rapporti  un  centro  di 
equilibrio  nella  dinamica  politica  : tali  rapporti 

son  funzioni  delle  facoltà  individuali  e degli  og- 
getti esterni  ; da  esaminarsi  in  particolare  dai 
bioioghi,  da  calcolarsi  in  combinazione  e progres- 
sione sociale  dai  legislatori  : le  scienze  biologiche 
e fìsiche  concorrono  a favorir  lo  sviluppo  delle 
facoltà  organiche , ed  a facilitare  i risultati  dell’ 
industria  : le  provvidenze  legislative,  mettendo  a 
profìtto  le  cognizioni  su  gli  elementi  ed  i processi 
della  vita  suggerite  dall’ istoria  naturale  dell’ uomo, 
non  meno  di  quelle  raccolte  dalla  istoria  morale 
e civile  sì  moderna  che  antica,  sanno  ornai  pro- 
porzionare i prodotti  della  natura  e dell’  arte  ai 
successivi  bisogni  comuni , onde  non  piu  per- 
mettere alle  pestilenze  alle  guerre  ed  alle  ca- 
restie P obbrobrioso  impegno  di  livellar  sovente  le 
popolazioni  agli  scarsi  mezzi  di  sussistenza  ; c 
sanno  impiegare  i mezzi  di  preservare  il  cuore  e 
guarentire  la  società  dal  contagio  dei  delitti , per 
evitar  la  necessità  di  punirli  ; e graduare  la  reità 
già  consumata,  onde  proporzionarle  la  pena.  Per  la 
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soluzione  di  tali  difficilissimi  problemi  di  legisla- 
zione in  generale  è sempre  piu  necessario  lo  studio 
delle  facoltà  e funzioni  organiche  nelle  diverse  e 
variabili  circostanze  individuali  e sociali , che  costi- 
tuiscono i termini  dell’ algoritmo  legislativo,  e sta- 
biliscono corrispondenza  fra  la  biologia  e la  politica. 
TaP  è stata  la  filosofìa  in  generale  delle  Opere  di 
Palmieri , Beccaria  , e di  tanti  altri  che  gli 
han  seguito;  di  modo  che  senza  restare  in  disop- 
portuni dettagli  , e senza  arrogarsi  una  incom- 
petente critica  dei  metodi  e delie  teorie  di  cia- 
scun di  essi  , può  esser  sicura  P umanità  di  un 
sistema  di  legislazione  universal  e progressiva  , 
sempre  cospirante  alla  felicità  sociale , da  quando 
si  è potuto  in  generale  conchiudere  Che  lo 
studio  delle  facoltà  intellettuali  e volontarie  del- 
V uomo  ha  una  corrispondenza  con  la  medicina: 
convien  prima  meditare  l7  essere  passivo  e lo  stato 
fisico  dell5  uomo , e tutte  le  variazioni  che  questa 
macchina  animata  può  sperimentare  per  Y influ- 
enza delle  cagioni  interne  ed  esterne  ; bisogna 
quindi  conoscere  i principii  attivi , e le  forze 
inerenti  alla  organizzazione  per  sapere  non  con- 
trariarle , per  reprimere  le  nocive  , e per  ecci- 
tar le  favorevoli  ai  fine  civile.  'Potrebbe  sem- 
brare che  l5  organizzazione  fisica  dell’  uomo  debba 
appartenere  soltanto  alla  scienza  della  medicina, 
o della  fisiologia  , e la  considerazione  dell5  uomo 
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intellettuale  alla  filosofia,  ecl  alla  metafisica,  e 
che  basti  allo  studio  della  morale,  ed  alla  scienza 
della  legislazione  di  esaminarlo  nello  stato  sociale, 
e di  seguirlo  nelle  azioni  sue  , senza  cercar  di 
conoscerne  le  cagioni.  Indotti  da  si  grave  errore 
molti  moralisti  e legislatori , fermandosi  alla  su- 
perfìcie dell’  uomo  , senza  studiare  i segreti  e le 
varietà  della  sua  organizzazione,  i principii  delle 
sue  facoltà  intellettuali  , e la  generazione  delle 
sue  idee  , hanno  scritto  le  loro  massime  , e det- 
tato le  loro  leggi  , nel  mentre  che  la  conoscenza 
dell*  uomo  in  tutte  le  parti  della  sua  organizza- 
zione fìsica  e morale  , e delle  differenze  clic  vi 
si  rincontrano  , applicata  ai  loro  effetti  nelle  di- 
verse azioni  della  vita  , è una  sola  e stessa  scienza 
in  morale  ed  in  legislazione.  È questo  il  discorso 
di  coloro  , che  sogliono  ricercar  le  cagioni  dei 
delitti  , e le  ragioni  delle  pene  , onde  su'  ferma 
base  regga  la  giustizia  preservativa  e correttrice. 

ia5.  D’altra  parte,  tante  circostanze  han  reso 
frequenti  le  alienazioni  mentali.  Inerendo  chi  più 
chi  meno  ai  contemporanei  sistemi  di  medicina , 
ed  all’  idea  dell’alterabilità  organica  incompetente 
ad  un*  anima  semplice  ed  immortale  , Pinel , ed 
Esquirol , Crichton  , Foderò , Spiirzheim  , Lin- 
guài han  saputo  percorrere  1’  immenso  campo 
delle  scienze  fisiche  e delle  morali , per  investi- 
gar le  cagioni  occasionali , le  disposizioni  organi* 
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che  , le  condizioni  intrinseche  , ed  i mezzi  pre- 
servativi y e terapeutici  della  follia  , le  di  cui 
cagioni  o forme  iniziali  sogliono  esser  le  passioni 
ancll,  efìmere  ma  efficaci  corrispondentemente 
alle  intime  disposizioni  ; perciò  han  saputo  in- 
vocar tutte  le  risorte  della  medicina  psicologica , 
e tutt’  impegnare  i delicati  ripieghi  della  propria 
ragione  , per  raddrizzar  P alienata  ragione  altrui: 
nel  conseguire  il  qual  difficile  scopo  rendono  gran- 
di servigii  alle  famiglie  , ed  alle  società  , resti- 
tuendo loro  utili  consanguinei  > e cittadini.  Ma  per 
quanto  debba  esser  obbligato  alla  loro  scienza  il 
maniaco  o il  melancolico  , il  quale  la  pristina  gioja 
e tranquillità  risente  per  opera  loro  , avrebb’  ei 
ragione  di  esser  loro  ingrato  il  folle  di  lieto  de- 
lirio , se  avvertisse  di  essere  a sua  forvoglia  di- 
stratto dalia  gradevole  illusione  in  cui  era  immerso? 
giacché  tanto  è felice  alcun  quant’  ei  si  reputa  ! 

Questi  rapporti  dell’  intelligenza  e dell’  orga- 
nismo, delle  circostanze  esterne  e delle  condizioni 
interne , dell*  individuo  e del  civile  nella  specie 
umana  dimostrano  ad  evidenza  in  particolare 
quella  corrispondenza  enciclopedica  , la  quale  deve 
sostenere  in  generale  i lumi  e 1 utilità  pubblica 
delle  scienze  positive. 

124*  Innoltrandosi  tuttavia  1’  indagine  e la  sco- 
verta  dei  mezzi  e degli  strumenti  organici  dell*  in- 
dustre  e perfettibile  spirito  umano  , si  va  rettili— 
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candoP educazione  fisica  cP intellettuale,  cioè  Parte 
di  perfezionar  le  facolta  organiche,  di  conciliar  loro 
la  massima  destiezza  e versatilità,  e sollecitar  ed 
accrescere  lo  sviluppo  della  intelligenza.  La  hen 
intesa  educazioie  mentre  fortifica  e rende  mcn 
passibile  la  salute  fisica , sviluppa  ed  agevola  tutte 
le  molle  che  lehhono  coordinarsi  alla  sicurezza 
ed  alla  prosperità  sociale.  Ma  per  quanto  è co- 
mune e sagro  il  fine  della  educazione,  sogliono 
esserne  fallaci  i mezzi  quando  sono  ignoti , o tra- 
scurati, o inalinosi  ; e sogliono  provvenirne  risul- 
tati imprevisti  , quanto  fatali  per  le  famiglie  e 
per  gli  Stati.  Tali  elementi  giustificati  dalP  ana- 
lisi e dalla  comprova  delle  ulteriori  scoverte  bio- 
logiche e delle  successive  sperienze  civili  han 
porto  occasione  die  dottrine  di  diversi  autori  su 
tale  argomento. 

125.  E su  le^onoscenze  biologiche  Roussel  ha 
stabilito  le  princbali  cagioni  delfindole  e delle  abi- 
tudini della  donni.  Il  sistema  nervoso  predominante 
in  lei  al  muscohre  è la  organica  disposizione  della 
squisita  e vaga  di  ei  sensibilità  e quindi  impronta 
morale,  come  Papparato  cellulare  è lo  strato 
della  eleganza  dele  di  lei  fattezze.  Quando  si  sa 
favorire  il  naturale  sviluppo  dell’  avvenenza  delle 
forme  e delle  maniere  , secondare  il  naturai  pen- 
dio alla  tenerezza  dei  sentimenti  ed  alP  affabilità 
delle  azioni , ed  accrescere  con  P opportuno  velo 
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del  pudore  e del  contegno  i pregi  dell'  affabilità 
c dell’  avvenenza  , la  donna  è il  più  soave  ed  ef- 
ficace stimolo  delle  virtù  dell’  uomo , freno  dei 
di  lui  capricci , antidoto  nelle  amarezze  , ristoro 
nei  languori , e quindi  sa  instilare  il  morale  col 
fìsico  latte  alla  cornun  prole  ; oid’  ella  può  eser- 
citare su  la  sorte  dei  popoli  ura  inavvertita  ma 
benefica  influenza.  Se  la  società  non  esige  dalla 
educazione  tante  Saffo  ed  Aspasie , ha  sihbene  il 
dritto  di  ripeterne  Penelopi  edOrestille,  ed  lia 
interesse  che  rareggino  le  Onfaii  seducenti  e le 
incantatrici  Armide. 

126.  F.  ÌVilson  fa  consistere  l’ infiammazione 
in  uno  stato  di  debolezza  dei  apillari  seguita  da 
aumentata  energia  delle  arterie  maggiori  , e fini- 
sce risolvendosi  quando  i capi  lari  si  rinforzano 
e le  arterie  s’ indeboliscono  a sepio  che  si  riequi- 
libra P energia  degli  uni  e delle  altre  ; onde  nella 
infiammazione  il  moto  del  sangue  è ritardato  nei 

% 

capillari,  ed  un  ostacolo  insolite  è perciò  opposto 
al  suo  moto  nelle  arterie  immediatamente  prece- 
denti a quelli  nel  corso  della  circolazione , 1’  a- 
zione  delle  quali  è perciò  provocata  ad  accrescersi: 
tutt’  i rimedii  locali  o scemato  le  materie  con- 
tenute nei  vasi  morbosamente  distesi,  o stimolano 
questi  vasi  perchè  possano  espellerle  : ai  rimedii 
generali  servono  di  regola  gli  effetti  prodotti  dalla 
malattia  su  i vasi  più  distami  ; perchè  da  una 
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parte  non  si  permetta  che  Fazione  dì  questi  vasi 
tanto  s*  indebolisca  la  renderla  insufficiente  a so- 
stenere qualunque  grado  di  circolazione  nei  vasi 
indeboliti,  e dall7 al ua  parte  non  si  deve  rendere 
tanto  forte  da  produrre  soverchia  distensione  con 
ingorgarli  di  sangue  ; mde  quando  son  violenti  i sin- 
tomi della  infìammazone  attiva,  con  la  cura  si  di- 
minuisce la  detta  vi*  a tergo , e si  aumenta  all7 
opposto  quando  minaccia  cancrena.  Allorché  P in- 
fiammazione è molto  estesa,  o che  attacca  una 
parte  di  grande  importanza , sembra  che  il  siste- 
ma sanguifero , in  cmseguenza  dell7  impressione 
fatta  sopra  di  esso  mediante  il  sistema  nervoso  , 
si  contragga  con  maggior  forza  del  solito  su  la 
sostanza  in  esso  conteruta  , probabilmente  per  av- 
valorare la  circolazione  nella  parte  indebolita  ; e 
pare  che  appunto  da  questa  cagione  nasca  la  du- 
rezza del  polso , dal  vado  grado  della  quale  noi 
giudichiamo  del  grado  della  infiammazione , — 
Thomson  riconosce  chi  la  infiammazione  ha  la 
sede  principale  nei  capillari  : nella  infiammazione 
il  diametro  dei  capillari  si  accresce  : questo  stato 
di  dilatazione  può  in  alcuni  vasi  esser  prodotto 
in  varie  parti  del  corpo  subitamente , ed  in  altre 
piu  tardi , mediante  V ipplicazione  delle  cagioni 
infiammatorie:  la  maggior  parte  di  queste  cagioni 
allorché  vengono  applictte  ai  tronchi  delle  arte- 
rie maggiori , non  ne  producono  sensibile  dilata- 
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zlone  : la  pulsazione  delle  arterie  è accresciuta  dal 
sangue  spintovi  dal  cuore  : F azione  delle  fibre 
muscolari  delle  arterie  deve  produrre  non  au- 
mento ma  diminuzione  dei  diametri  di  esse  : le 
pulsazioni  in  un5  arteria  di  uia  parte  infiammata 
riescono  più  vibrate  o più  percettibili  di  quelle 
che  si  fumo  sentire  nelle  arene  di  parti  simili 
nello  stato  sano  : se  le  arterie  cosi  pulsanti  vengono 
tagliate,  il  sangue  che  ne  sgorga  è in  maggior  quan- 
tità e spinto  in  distanza  maggbre  che  non  sarebbe 
quando  fossero  egualmente  iecise  arterie  eguali 
in  parti  non  infiammate  ; e tab  sgorgo  succede  du- 
rante la  diastole  delle  arterii  : se  si  fa  una  in- 
cisione sopra  una  parte  inlammata , ne  sgorga 
una  quantità  di  sangue  maggiore  di  quella  che 
esce  dalla  incisione  di  una  parte  non  infiammata; 
r infiammazione  locale  in  alcuni  individui  può 
esistere  per  qualche  tempo  o in  grado  assai  no- 
tabile , senza  verun  accrescinento  nè  di  frequenza 
nè  di  forza  delle  contrazioii  del  cuore  ; tuttavia 
in  generale  Y infiammazione  è tosto  seguita  da 
un’  azione  accresciuta  del  crore  e della  pulsazione 
delle  arterie  maggiori.  — [/  istesso  JT^ilson  ha 
tentato  supplire  alla  inflienza  nervosa , inter- 
rotta con  la  recisione  dell’ottavo  pajo  dei  nervi, 
applicando  il  galvanismo  sa  la  cervice  su  la  spi- 
na dorsale  e su  lo  scerbinolo  in  casi  di  asma  , 
dispnea,  e dispepsia  nervosa , ossia  per  mancanza  • 
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d’ influenza  nervosa.  — Blagden  asserisce  aver 
ottenuto  Ja  digestione  in  uno  stomaco,  di  cui 
avea  precedentemente  recisi  tutt*  i nervi , sosti- 
tuendo alla  influenza  nervosa  le  correnti  galva- 
niche. Quindi  è surta  la  speranza  in  alcuni  di 
determinare  a volontà  F esercizio  delle  funzioni, 
e di  prevenire  e di  curare  le  malattie  dello  sto- 
maco , prodotte  da  debolezza  nervosa , col  mezzo 
di  correnti  galvaniche  = Le  anzidette  due  opposte 
capitali  opinioni  su  le  infiammazioni , dedotte 
da  ingegnose  osservazioni  e sperienze , sembra 
però  che  non  ne  comprendano  tutta  P estensione 
e le  variazioni;  giacche  Luna  esclude  il  feno- 
meno della  irritazione , e P altra  quello  della  ina- 
zione dei  capillari;  fenomeni  che  possono,  me- 
glio interpretati  , riconoscersi  com possibili  , o 
successivi.  Il  galvanismo  potrà  supplire  al  fluido 
nervoso  momentaneamente,  ma  non  sempre,  nè 
senza  intermezzo  di  nervi;  giacche  le  minime 
propagini  di  questi  sono  indefinite  ed  ovvie  , 
e non  possono  esser  totalmente  distrutte  con  la 
recisione  artificiale  dei  tronchi. 

127.  La  somma  delle  idee  mie  {L. Chiave  rini) 
su  gli  argomenti  fondamentali  della  Biologia  e 
della  Medicina  è la  seguente.  » La  materia  pon- 
derabile è bensi  mobile , ma  è messa  in  moto 
dagl  imponderabili.  Le  proprietà  e le  leggi  or- 
ganiche sono  meccaniche  e chimiche,  compii- 
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cale  però  nell*  organismo  vitale , e subordinale 
ad  un  principio  vitale  immateriale  : l’ eccitabi- 
lità ossia  vitalità  è specifica  ossia  modificata  se- 
condo la  diversa  organizzazione  intima  degli  sta- 
mi , e dei  sovraccomposti  organici  ; è disegual- 
mente intensa  e distribuita  ai  diversi  organi  ^ 
eminente  nel  sistema  nervoso  ed  arterioso  ; è ini- 
ziale nell1  embrione,  cresce  e si  riproduce  con  lo 
sviluppo  dell’organizzazione,  c sotto  stimoli  mo- 
derati ed  omogenei  ; sotto  1’  inazione  cresce  sul 
principio  la  sensilità  ossia  la  vitalità  nervosa,  non 
la  muscolare  , e P una  e l’  altra  van  poi  a deca- 
dere ed  estinguersi  sotto  la  sospensione  prolun- 
gata dogli  stimoli;  si  squilibra  nelle  azioni  in- 
tense di  organi  particolari;  suol  egualmente  e ge- 
neralmente alterarsi  nella  sola  debolezza  generale: 
P elettro-nervoso  è cagione  dell’  attrazione  orga- 
nica e quindi  della  eccitabilità  : alcune  sostanze 
possono  direttamente  indebolire  assorbendo  o im- 
pedendo ec.  1’  elettrico  o il  calorico  od  altri  sti- 
molanti interni  diffusivi.  Talvolta  le  sostanze 
omogenee  per  azione  vitale , come  stimolanti  , o 
controstimolanti  , possono  neutralizzarsi  fra  loro  , 
e produrre  differenti  effetti,  ec.  I rimedii  in  dosi 
rifrattissime  ed  epicraticlie  operano  piu  efficace- 
mente , per  forza  della  chimica  vitale.  La  fun- 
zione vitale  intima  semplice  costante  cd  universale 
è la  nudrizione  ; con  la  quale  la  vitalità  degli 
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stami  si  sostiene  c si  riproduce:  la  vitalità  è ine- 
rcnte  alP  organizzazione  degli  stami , c radical- 
mente agli  stami  cellulari  : la  simmetria  degli 
elementi  degli  stami  costituisce  lo  strato  organico 
della  vitalità  , al  quale  unita  la  motilità  intima  , 
ne  risulta  propriamente  la  vitalità  completa:  la 
vitalità  radicale  degli  stami  cellulari  è turgcsci- 
bililà;  la  contrattilità  è la  vitalità  modificata  ne- 
gli stami  muscolari  : P elettrico  organico  promuove 
P attrazione  fra  gli  elementi  eterogenei  e la  ripul- 
sione degli  omogenei  nell’  organismo  , onci’  è ca- 
gione della  motilità  intima  organica  in  generale, 
die  combinata  allo  strato  organico  compie  la  vi- 
talità; è quindi  cagione  della  tonicità,  della  tur- 
gescenza , e della  contrazione  : il  calorico  contri- 
buisce in  generale  ad  equilibrare  P azione  attrat- 
tiva dell’  elettrico  ; è perciò  uno  degli  elementi 
della  vitalità  ; quindi  la  vitalità  risulta  della 
condizione  organica  e della  motile,  di  elementi 
ponderabili  ed  imponderabili  : quindi  la  pron- 
tezza e mobilità  della  vitalità  è distinta  dalla 
robustezza  ; onde  la  forza  organica  si  annunzia 
con  una  proporzione  e corrispondenza  di  celerità 
e di  durata  dei  moti  organici  : V azion  elettrica 
promuove  la  contrazione  longitudinale  e turge- 
scenza laterale  negli  stami  muscolari  : nell’  eser- 
cizio si  consuma  una  quantità  di  clementi  della 
vitalità  c quindi  delia  forza,  i quali  si  riparano 
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lidie  quiescenze  successive  : i mezzi  deferenti 
dei  materiali  o elementi  della  vitalità  sono  le 
arterie  cd  i nervi  : il  processo  organico  vitale 
risulta  di  processi  elettrici,  chimici,  meccanici; 
e le  cagioni  morbose  possono  attaccare  isolata- 
mente o successivamente  o contemporaneamente 
le  proprietà  meccaniche , le  chimiche  , le  elet- 
triche o dinamiche  dell*  organismo.  I materiali 
le  cagioni  i processi  della  vitalità  sono  quei  me- 
desimi della  nudrizione  ; onde  tutte  le  cagioni 
che  secondano  o alterano  i sistemi  deferenti  i 
materiali  gli  organi  preparatorii  ed  i processi 
della  nudrizione  secondano  o alterano  la  vitalità 
e la  sua  riproduzione. 

— La  vitalità  organica  c inerente  alla  organizza- 
zione, e corrisponde  alle  forme  ed  all’energia  delle 
funzioni  : la  perfezione  , o la  imperfezione  , o 
1’  abolizione  della  vitalità  corrisponde  esattamente 
alla  perfezione  , o alla  imperfezione  , o all’  aboli- 
zione della  organizzazione  , e delle  funzioni  ; sic- 
come la  perfezione  e l’ imperfezione  o P abolizione 
della  organizzazione  produce  quella  della  vitalità. 
E perciò  tutte  le  condizioni  che  costituiscono 
f organizzazione  sostengono  la  vitalità  e le  fun- 
zioni ; c tutte  le  condizioni  che  sostengono  I’  in- 
terezza della  vitalità  c delle  funzioni  sostengono 
1’  interezza  dell’  organizzazione. 

Queste  condizioni  dclP  organizzazione  sono  : la 
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qualità  , la  quantità,  la  forma  , la  connessione  , la 
coordinazione , e la  comproporzionc  dei  componenti 
organici  in  generale  ; le  quali  possono  esser  perciò 
riputate  e denominate  in  generale  condizioni  di- 
spositive , condizioni  organiche  della  vitalità  , e 
delle  funzioni , e della  vita. 

Le  funzioni  della  vita  hanno  alcune  forme 
ossia  modi , che  consistono  in  generale  in  tanti 
modi  speciali  di  moto  organico , di  consenso  , di 
condipendenza , di  cospiranza  , di  successione  e 
periodicità  delle  funzioni  : quali  forme  o modi 
possono  riputarsi  e denominarsi  in  generale  con- 
dizioni modali  della  vita. 

— Nelle  moltiplici  funzioni  si  sviluppano  dise- 
guali gradi  di  energia  parziale  ossia  relativa  di 
ciascun  organo,  i quali  riuniti  costituiscono  l7  ener- 
gia totale  ossia  assoluta  dell7  organismo  e della 
vita.  Queste  condizioni  dell7  energia  parziale  e 
totale  delle  funzioni  organiche  si  può  riputarle  e 
denominarle  condizioni  dinamiche  della  vita. 

Le  condizioni  modali  e le  dinamiche  r ap- 
pi esentano  le  condizioni  di  forma  e di  energia 
delle  funzioni  j e perciò  si  può  considerarle  com- 
plessivamente, e denominarle  condizioni  funzionali. 

— Nell7  uomo  il  sistema  nervoso  ( per  mezzo 
del  sempre  inesplicabile  commercio  tra  le  due  so- 
stanze distinte  e diverse  che  l7uomo  compongono  ) 
occasiona  le  percezioni  dell7  anima  5 c da  questa 
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riceve  e trasmette  le  volizioni  al  sistema  dei  mu- 
scoli volontarii  : e cosi  si  perfeziona  e distingue 
la  vita  umana.  Onde  P anima  nell’  uomo  e la  con- 
dizione razionale  o morale  de1  la  vita,  ed  il  prin- 
cipio eccitabile  ed  eccitante  della  vita  intellettuale: 
e P esercizio  della  ragione  universale  è funzione 
perfettiva  e duale  della  vita  nella  specie  umana. 

— Le  condizioni  organiche  , le  funzionali  , 
e la  razionale  e morale  nell’  uomo,  costituiscono 
le  condizioni  interne  della  vita. 

— Le  condizioni  eccitanti  esterne  e mediate 
od  occasionali  della  vita  sono  gli  oggetti  esteriori, 
e principalmente  e complessivamente  sono  gli 
alimenti  , ed  il  tcrmossigenc  atmosferico. 

- - Le  condizioni  eccitanti  interne  o immediate 
della  vita  sono  il  fluido  nudritivo  , ed  il  sensilc 
o nervoso. 

--  Le  condizioni  organiche  ossia  dispositive,  eie 
occasionali  ossia  eccitanti,  esterne  ed  interne,  con- 
corrono, ciascuna  per  la  sua  parte,  alla  produzione 
della  vita  organica.  E perciò  in  termini  comuni 
queste  possono  esser  denominate  condizioni  vitali, 
E perciò  la  vita  organica  può  esser  considerata 
come  il  concorso  o P azione  scambievole  delle  con- 
dizioni vitali , cioè  delle  condizioni  organiche  ossia 
dispositive , c delle  occasionali  ossia  eccitanti. 

— Sanità  significa  Perfezione  o Regolarità  delle 
funzioni  organiche. 
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— Le  cagioni  immediate  od  essenziali  della 

sanità  sono  : La  perfezione  della  vitalità  ( la  quale 

perfezione  della  vitalità  è la  cagione  immediata 

intrinseca  della  sanità  ) , e la  conveniente  azione 
degli  eccitanti  su  la  vitalità  perfetta  ( la  quale  azione 

degli  eccitanti  è la  cagione  immediata  estrinseca 

della  sanità.  ) 

— L’  effetto  immediato  dell*  azione  scambievole 
della  vitalità  perfetta  e degli  eccitanti  convene- 
voli , è una  determinata  moderazione  e compro* 
porzione  delle  condizioni  funzionali:  la  quale  rap- 
presenta la  condizione  costitutiva  od  essenziale 
della  sanità. 

— Gli  effetti  o fenomeni  essenziali  della  sanità 
sono:  una  determinata  corrispondenza  delle  con- 
dizioni funzionali  con  le  condizioni  degli  oggetti 
esterni , la  qual’ è P effetto  ed  il  fenomeno  imme- 
diato e primitivo  della  sanità,  e la  corrispondenza, 
dei  prodotti  delle  funzioni  regolari  , come  secre- 
zioni , escrezioni  > ec.  la  qual’  è P effetto  ed  il  fe- 
nomeno secondario  della  sanità. 

— Là  condizione  principale*  della  perfezione 
della  vitalità  è una  determinata  moderazione  e 
comproporzione  delle  condizioni  organiche.  La 
condizione  principale  della  convenienza  degli  ec- 
citanti è una  determinata  moderazione  qualitativa 
e quantitativa  di  questi  relativa  alla  vitalità. 

— Le  variazioni  leggiere  , ossia  le  modificazioni 
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delle  cagioni  , della  condizione  , e degli  effetti  e 
fenomeni  essenziali  della  sanila  producono  costi- 
tuiscono ed  indicano  la  sanila  degl’  individui  ^ 
dei  temperamenti  , dell’  età  , delle  abitudini , e 
delle  specie  differenti  di  animali. 

— La  malattia  è F alterazione  delle  funzioni 
organiche,  la  quale  può  consistere  nell’alterazione  di 
alcuna  delle  condizioni  dinamiche , o modali , od 
organiche  : le  condizioni  immediate  ed  essenziali 
della  malattia  sono  1’  alterazione  della  vitalità , e 
r inconvenienza  degli  agenti  su  la  vitalità  ; e 
propriamente  l’ alterazione  della  vitalità  è la  con- 
dizione intrinseca  della  malattia;  Y inconvenienza 
degli  agenti  esterni  ne  è la  cagione  occasionale  : 
il  fenomeno  costante  e comune  delle  malattie  c 
la  incorrispondenza  delle  condizioni  funzionali  con 
le  circostanze  esteriori  ; il  fenomeno  frequente 
della  malattia  è 1’  alterazione  della  senzazione  , 
del  molo  volontario , della  digestione  , della  cir- 
colazione , dell’  escrezioni  : tra  le  altre  , le  affe- 
zioni di  oppressione  o di  atonia  nervosa  sono  indo- 
lenti , e intanto  sono  gravi  e pericolose  : dunque 
il  dolore  non  è carattere  definitivo  delle  malattie. 

— La  eccitabilità  elementare  degli  stami  ner- 
vosi è semplice  sensilità , la  funzione  senza  co- 
scienza senso  ; la  sensilità  composta  negli  organi 
dei  sensi  è sensibilità  , la  funzione  c sensione 
o impressione  ; la  sensilità  complicala  c centrale 


I 
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nel  ccrcbro  o sensorio  è sensitività , la  funzione 
senzasione  3 questa  occasiona  la  percezione  nell’ 
anima  : la  sensilità  degli  organi  influiti  dai  nervi 
del  solo  trisplancnico  è insiintiva  : contrattilità 
c contrazione  sono  la  facoltà  e la  funzione  vi- 
sibile degli  stami  muscolari  ; tonicità  e tono 
sono  la  facoltà  e funzione  insensibile  di  essi  : vita 
automatica  e vita  sensitiva  o intellettuale  si  può 
sostituire  ad  organica  ed  animale  : la  presenza  o 
T assenza  dei  ganglii,  la  differenza  di  struttura  de- 
gli organi,  1’  abituazione  , l’intensità  diversa  delle 
impressioni  e delle  volizioni  cagionano  nella  mente 
la  coscienza  delle  impressioni  e dei  moti  musco- 
lari: le  sensazioni  sono  specifiche  per  la  specifica 
organizzazione  degli  organi  e per  la  specifica  mo- 
bilità dei  nervi  : la  convergenza  di  moltiplici  nervi 
al  cerebro,  organo  dell’ anima  immateriale,  occa- 
siona V unità  di  coscienza  : ciascun  membro  ha 
la  sua  sensilità  fisica.  Gli  appetiti  sono  sensazioni 
dei  bisogni  3 le  passioni  derivano  da  queste  e 
dalla  conoscenza  degli  oggetti  corrispondenti  : gli 
oggetti  hanno  con  la  intelligenza  rapporti  sensi- 
bili o intuitivi,  e razionali:  organi  più  numerosi 
e squisiti  danno  idee  più  moltiplici  ed  esatte  : la 
sensazione  e la  memoria  possono  riguardare  i rap- 
porti essenziali,  ovvero  gii  accidentali  o arbitrarli 
degli  oggetti  ; allora  il  giudizio  c più  o meno 
esatto  3 ed  i sistemi  scientifici  fondati  su  tali  rap- 
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porli  sono  più  0 meno  artificiali  e caduchi;  quindi 
i sistemi , i metodi , i linguaggi , gli  algoritmi 
sono  tanti  artifìzii  per  ajutar  la  memoria  e faci- 
litare il  giudizio  sopra  oggetti  numerosi  e com- 
plicati. L’  attuazione  di  ragionare  elimina  nel 
raziocinio  i giudi zii  intermedii.  Le  passioni  sono 
immediatamente  sottoposte  alla  ragione  ; onde  le 
azioni  che  ne  derivano  sono  sempre  morali  ossia 
imputabili.  L’organo  essenziale  immediato  e prin- 
cipale della  intelligenza  è il  cerebro  ; il  carattere 
organico  dell’  istinto  è la  nullità  o la  inattività  del 

o 

cerebro  medesimo.  Siccome  Y idea  di  un  Creatore 
c risultato  di  un  grado  sublime  di  riflessione > 
perciò  appartiene  all’  uomo  ; e la  persuasione 
dell’  esistenza  di  Dio  si  accresce  con  la  progressione 
della  intelligenza  — (x)  La  irresistibile  inclina- 


(1)  Lo  idee  biologiche  predominanti  nella  precedente 
sposizione  hanno  i loro  germi  nelle  mie  Ricerche  su  le 
cagioni  e su  i fenomeni  della  'vita  animale  : Napoli  j, 
i8to,  ed  in  altre  monografìe  e trattati  successivi.  Esse 
hanno  molfì  analogia  con  idee  congeneri  di  altri  au- 
tori posteriori  7 e di  altri  anteriori  ed  esteri  allora 
poco  o nulla  fra  noi  conosciute  : le  uno  e le  altre  idee 
han  cominciato  a primeggiare  nel  ragionamento  medico 
nei  tempi  seguenti  : perciò  io  , per  avviso  ancora  di  dotti 
cd  ingenui  amici  , le  deposito  in  questo  saggio  islorico 
per  godere  un  dritto  qualunque  sia  ; dovuto  alla  verità 
c concesso  all’  amor  proprio  , su  le  conclusioni  che  in 
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alone  di  ragionar  la  propria  pratica  mi  ha  sug- 
gerito man  mano  1’  impegno  di  ricercar  gli  cle- 
menti materiali  i processi  produttivi  e le  con- 
dizioni organiche  della  vitalità  , per  conoscere 
le  cagioni  positive  delle  varie  e moltiplici  fasi 
di  essa  nello  stato  di  sanità , di  malattia , c 
di  cura.  Questi  oggetti,  trascurati  e proscritti 
da  Brown,  mi  sembrano  il  vero  centro  di  moto  dei 
principii  dedotti  dalle  osservazioni  ed  applica- 
bili alle  sperienze  mediche  , dell’  analisi  c della 
sintesi , dell’  empirismo  e del  ragionamento  me- 
dico , il  quale  sostituendosi  all’  astratta  metafì- 
sica dei  browniani  ed  alle  digressive  teorie 
dei  così  detti  ipocratici , può  rimanere  la  for- 


prosieguo  potrà  dedurne  la  Scienza.  Dal  1808  in  Napoli 
nel  privato  studio  di  Medicina  lio  proposto  clic  le  feb- 
bri son  tutte  sintomatiche  ; c quegli  studenti  ne  lian  ri 
tenuto  P idea  ? e V applicazione  pratica  : in  Parigi  ne 
avea  sovente  parola  nelle  private  o pubbliche  conferenze 
di  medici  amici;  ma  la  novità  era  enorme,  e mi*  trat- 
tenne dal  pubblicarla  : V origine  di  tale  mia  idea  fu  to- 
talmente analitica;  e perciò  non  poteva  averla  attinta 
istoricameme  da  autori , clic  non  ancor  avevo  letto. 
Bagli  vi  ec.  ( vcd.  §.  5o.  ) e quindi  Broussais  ( vcd.  i'óo.  ) 
precisano  la  sede  irritativa  della  febbre  nel  tubo  gastrico 


ec;  mentre  io  non  le  avea 
località  esclusiva. 


assegnalo  nò  le  assegno  tale 
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mola  universale  e fondamentale  di  soluzione  dei 
problemi  medici  , modificabile  a tutte  le  suc- 
cessive scoverte  della  meccanica  e della  chimica 
organica.  Rilasciando  però  a competenti  giu- 
dici il  dritto  di  esaminar  queste  e le  altre  mie 
opinioni  qui  su  esposte , mi  limito  a confessar 
r indecisione  delle  diatesi  ; e protesto  che  le 
scoverte  altrui  e le  mie  riflessioni  m’  impegne- 
ranno a migliorare  i punti  grezzi  o informi  del 
resto  delle  mie  idee  biologiche  ; le  quali  aver 
potessero  la  massima  influenza  su  la  dottrina  e 
su  P arte  medica. 

X28.  BuJJ alini  adotta  c sviluppa  le  idee  di 
Gallini  ( §.  88.  ) su  i processi  meccanici  e chi- 
mici della  vita  organica,  sul  cambiamento  mate- 
riale nelle  fibre  nello  stato  morboso , per  cui  con- 
sidera le  malattie  di  alterazione  modale,  non  di 
alterazione  dinamica.  Precisa  V azione  simpatica 
per  una  specie  di  salto  di  alterazione  dalla  parte 
idiopaticamente  alterata  alla  parte  simpaticamente 
affetta  , senza  lesione  degli  organi  intermedii.  O- 
pina , che  le  potenze  stimolanti , le  controstimo- 
lanti , c le  irritanti  non  sono  ancora  ben  distinte 
nè  avverate  nei  loro  effetti  e nelle  loro  leggi  : che 
1’  essenza  delle  malattie  consiste  in  processi  mor- 
bosi diversi  dalla  iperstenia  c dalla  ipostenia , le 
quali  non  ne  sono  che  fenomeni  secondarli  : che 
una  stessa  malattia  nel  suo  corso  può  variare  di 


so- 
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grado  non  solo,  ma  di  natura  ; onde  si  deve 
vente  cambiar  metodo  curativo  : clic  tutte  le  so- 
stanze esterne,  nudritive  o inassimilabili,  agiscono 
provocando  reazione  e quindi  sfiancameli to  delle 
fibre  organiche  , le  quali  poi  non  son  ristorate  che 
nella  quiescenza  e dalla  parte  alimentare  delle  so- 
stanze nudritizie;  queste  apportano  molto  sbanca- 
mento e pochissimo  ristoro  quando  sono  superiori 
alle  forze  assimilatrici  ; e producono  una  rapida 
disorganizzazione  quelle  sostanze , nelle  quali  pre- 
vale la  forza  chimica  o meccanica  alla  forza  della 
coesione  organica  : che  1’  azione  irritante  non  è lo- 
cale , anzi  si  può  generalizzare  ; onde  distingue 
gli  stimolanti  ed  i controstimolanti  dagl’irritanti, 
dall’  azione  dei  due  primi  locale  e lentamente  dif- 
fusibile all'  organismo , e dall’  azione  degli  ultimi 
rapidamente  diffusibile.  Quindi  1’  A.  classifica  le 
malattie  in  quelle  di  processo  organico  tendente 
a farsi  universali  ossia  ledenti  il  componimento 
organico  , ed  in  quelle  di  processo  assolutamente 
locale  , ossia  dipendente  da  azioni  meccaniche  e 
chimiche  alteranti  la  struttura  degli  organi  = Le 
riflessioni  dell’  A.  in  generale  sono  ingegnosissime, 
e servono  a far  ricevere  con  maggiore  imparzialità 
le  nuove  dottrine  che  si  promulgano  : la  di  lui 
opinione  su  V azione  delle  potenze  nudritive  e delle 
inassimilabili  , sembra  decisiva  : il  dubbio  su  la 
distinzione  già  propagata  degli  stimolanti  e con- 
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trostimolanti  dagl’  irritanti , c legittimo.  Ma  il 
concepire  facilmente  variabile  l’indole  della  ma- 
lattia , e quindi  il  metodo  curativo , da  ragione 
agl’  inesperti  giovani  di  vagare  appresso  a feno- 
meni sovente  secondarli  e perciò  versatili  c fallaci. 
Eccettuando  le  malattie  originalmente  disorgani- 
che , non  possiamo  ammettere  che  tutte  le  altre 
malattie  siano  alterazioni  di  modi , se  non  quando 
sara  deciso  che  1’  eccesso  o il  difetto  di  elettrico, 
di  calorico,  ec.  non  possa  alterar  le  combinazioni 
c le  proporzioni  degli  elementi  dei  corpi  : c qual 
mai  primaria  alterazione  degli  stami  organici  si 
può  supporre  in  spasmi  , convulsioni  , febbri  , 
dolori  di  poca  durata  , e che  o spontaneamente 
o con  opportuni  rimedii  cessando  perfettamente, 
non  lasciano  la  menoma  sensibile  nò  presumibile 
impressione  disorganica?  Se  si  ripete,  intendersi 
in  tali  malattie  un’  alterazione  efìmera  di  azione 
scambievole  tra  le  molecole  delle  fibre,  non  già 
permanente  alterazione  di  struttura  organica,  si 
può  allora  rispondere  esser  quella  un’  alterazione 
della  forza  e del  moto , non  già  della  forma  e de! 
modo  : le  alterazioni  di  energia  quando  sono  vio- 
lente o croniche  possono  finalmente  produrre  al- 
terazione dell’  intima  tessitura  fibrillare.  Clic  le 
malattie  abbiano  una  indole  specifica , da  curarsi 
perciò  con  specifici  mezzi,  non  può  ammettersi 
che  nelle  malattie  prodotte  e sostenute  da  cagioni 
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specifiche  3 ed  allora  si  conviene  doversi  distrug- 
gere la  cagione  se  ò possibile , e non  si  tratta  di 
distruggere  Y effetto  morboso  inerente  nell’  orga- 
nismo: sarà  dunque  il  suo  assunto  provato  quan- 
do sarà  manifesto  che  ogni  malattia  abbia  uil 
Tornite  specifico  , cui  si  debba  opporre  uno  spe- 
cifico rimedio  : fuori  dei  casi  di  malattìe  vera- 
mente specifiche  provvedenti  da  specifiche  ca- 
gioni , in  altre  malattie  specialmente  croniche  bi- 
sogna calcolare  la  successione  dei  gradi , c le 
sedi  dell’alterazione,  che  possono  alterar  le  forme 
secondarie,  non  le  primitive  ed  essenziali  delle 
malattie. 

129.  Prosi  asserisce  in  somma  di  osservazioni 
c ragionamenti:  che  il  sistema  arterioso  ed  il  ner- 
voso reciprocamente  s’  influiscono , c sono  prin- 
cipalmente affetti  nelle  malattie  : V esaltazione  c 
lo  sviluppo  arterioso  costituisce  esaltazione  di 
sensibilità  di  funzioni  , c quindi  la  flogosi  : la 
flogosi  della  sola  mucosa  intestinale  è indolente  5 
quando  si  estende  al  peritoneo  è dolente  : la  flo- 
gosi intestinale  indolente,  ossia  della  sola  muco- 
sa, comunica  l’irritazione  per  mezzo  delle  arte- 
rie e dei  nervi  al  cuore,  e così  produce  la  feb- 
bre : la  febbre  con  irritazione  predominante  nel 
sistema  arterioso  provvedente  da  alterazione  di  vi- 
sceri del  petto,  o dei  membri,  produce  o costitui- 
sce la  febbre  infiammatoria  semplice  o angiotcnica, 
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ed  e indicata  principalmente  dall’  abbondanza  del 
sangue,  dall’  accresciuta  reazione  del  cuore  c delle 
arterie  , restando  quas’  intatte  le  funzioni  dette  a- 
nimali , per  la  debolissima  influenza  diretta  dei  vi- 
sceri pettorali  su  le  funzioni  del  cerebro  : la  febbre 
con  irritazione  predominante  nel  sistema  nervoso  , 
la  cpiale  suol  dipendere  da  alterazione  della  cute., 
della  mucosa  intestinale,  c della  glandolare,  co- 
stituisce le  febbri  mucose  gastriche , atassiche  , 
adinamiche  : l’ irritazione  continua  sul  sistema  ar- 
terioso e sul  nervoso  produce  la  febbre  continua;, 
F irritazione  variabile  della  cute  , o dei  visceri 
addominali  produce  la  febbre  intermittente  : la 
flogosi  della  mucosa  intestinale  produce  la  mas- 
sima parte  delle  nevrosi  principalmente  cerebrali 
( rarissimamente  perciò  idiopatiche  e sovente  sim- 
patiche ) come  F atassia,  la  follia,  V epilessia  , 
le  comosi , 1’  ipocondriasi , ec  ; nelle  quali  tende 
a simpatizzare  col  cercbro  F esaltata  sensibilità 
intestinale , e quindi  la  pletora  arteriosa  , che  suol  - 
estendersi  anche  al  fegato  : per  F azione  simpatica 
dell’  estremità  nervose  sul  sistema  digestivo , la 
flogosi  di  queste  sedi  apporta  un  disordine  sinto- 
matico alle  funzioni  cerebrali  nella  massima  parte 
delle  malattie  — Queste  speculazioni , che  meri- 
tano ancora  sviluppo  e discussione  , e che  sono 
giudiziosi  conienti  della  dottrina  di  Baglivi , e di 
Bega  , e clic  sono  dedotte  da  osservazioni  accurate 
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delP  anatomia  nosologica , annunziano  una  felice 
rettificazione  delle  principali  vedute  della  filosofìa 
clinica.  — Miller  ratifica  P importanza  eia  massi- 
ma suscettività  dello  stomaco  predominante  special- 
mente nelle  malattie  febbrili 5 lia  riconosciuto  que- 
st’ organo  come  P escipiente  e '1  propagatore  delP 
alterazione  febbrile  ; ha  confermato  il  pericolo  che 
le  funzioni  vitali  corrono  per  la  disorganizzazione 
di  esso  ; e lo  ha  riputato  come  il  mezzo  princi- 
pale della  operazione  dei  medicamenti. 

i5o.  Ciò  che  Broussais  ha  prodotto  di  singolare 
c di  notabile  può  ridursi  alle  seguenti  proposi- 
zioni. La  vita  dell’ animale  non  è sostenuta  che  da 
stimolanti  esterni  : tutto  ciò  che  accresce  i feno- 
meni vitali  è stimolante.  Il  calorico  è il  primo 
stimolante.  Gli  stimolanti  producono  aumento 
della  sensibilità  e della  contrattilità  nelle  parti 
delP  organismo  con  le  quali  son  messi  in  contatto; 
ciò  eh’  è stimolazione  o irritazione . La  trasmis- 
sione della  stimolazione  da  un  punto  ad  altri  si 
dice  simpatia  : e i nervi  ne  sono  i mezzi.  In  ogni 
irritazione  vi  è afflusso  di  fluidi.  Per  sostenere  P 
equilibrio  delle  funzioni  è necessaria  una  comu- 
nicazione facile  e continua  delP  eccitamento  in 
tutte  le  direzioni.  3\Ia  1 eccitamento  e ineguale 
111  tutte  le  parti  del  corpo:  quando  tale  inegua- 
glianza è enorme  > disordina  P equilibrio  delle 
funzioni y c perciò  altera  la  sanità*  L’  alterazione 
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della  sanila  e locale,  dissimile  dallo  stato  del  re- 
sto dell7  organismo  , e relativa  alla  disposizione 
della  parte  .morbosamente  stimolata  : 1’  alterazione 
della  sanila  deriva  da  eccesso  o da  difetto  o da 
.eterogeneità  degli  stimoli,  e consiste  nell7  eccesso, 
o nel  difetto , o nella  perversione  della  eccitazione 
locale.  L’  eccesso  della  ematosi  aumenta  la  somma 
della  vitalità  , ed  apporta  la  sopraeccitazione  di 
cpialclie  organo.  Le  sopraeccitazione  può  avvenire 
in  alcun  organo  anche  con  diminuzione  notabile 
della  somma  della  vitalità  generale.  La  malat- 
tia consiste  nella  irregolarità  delle  funzioni  ; e 
questa  consiste  nell*  eccesso  o nel  difetto  di 
energia  di  alcuna  delle  funzioni.  Non  può  e- 
sistcre  esaltazione  ne  diminuzione  generale  ed 
uniforme  della  vitalità  degli  organi.  L^  esaltazione 
di  energia  di  uno  o di  più  organi  o sistemi  de- 
termina sempre  languore  degli  altri.  La  diminu- 
zione di  vitalità  di  un  sistema  od  organo  ne  ap- 
porta sovente  F esaltazione  in  uno  o negli  altri , 
c talvolta  la  diminuzione  in  tutti.  La  irritazione 
parziale  suppone  sempre  un  afflusso  considerevo- 
lissimo di  fluidi  • e quindi  in  ogni  sopraeccita- 
zionc  vi  e congestione  , la  quale  impedisce  l’eser- 
cizio delle  funzioni  ; quindi  deriva  accrescimento 
ed  irregolarità  di  nudrizionc  , e quindi  tendenza 
alla  disorganizzazione  : tali  fenomeni  locali  pos- 
sono coesistere  con  la  diminuzione  generale  della 
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somma  della  vitalità.  La  irritazione  leggiera  può 
essere  locale  , senza  essere  alle  altre  parti  dif- 
fusa : 1’  irritazione  eccessiva  si  diffonde  ad  altre 

• % 

parti.  Un  organo  simpaticamente  irritato  può 
contrarre  una  irritazione  maggiore  di  quella  del- 
1’  organo  da  cui  gli  è trasmessa:  in  tali  casi  P ir- 
ritazione cambia  sito  e nome,  e si  dice  metastasi. 
Le  irritazioni  simpatiche  determinate  da  visceri 
principali  agli  organi  secretori  esalanti  alla  peri- 
feria , divengono  piu  forti  della  irritazione  di  quei 
visceri  ; questi  ne  restano  liberi  , e la  malattia 
termina  con  pronta  guarigione  ; questo  è il  caso 
delle  crisi  : in  tal  caso  P irritazione  passa  dall'  in- 
terno all’esterno.  L’irritazione  che  passa  dall'  e- 
sterno  all'  interno  o da  un  viscere  ad  un  altro  più 
importante  , aggrava  la  malattia  , e costituisce  la 
falsa  crise  degli  antichi.  L’ irritazione  quando  ac- 
cumola  il  sangue  in  un  tessuto  , con  tumore 
arrossimento  e calore  straordinario  , capaci  di 
disorganizzare  la  parte  irritata  , costituisce  P in- 
fiammazione. L’infiammazione  sovente  eccita  majr- 

o 

gior  dolore  nelle  parti  simpaticamente  irritale  , 
che  nella  sede  primitiva:  P infiammazione  della 
membrana  muccosa  dello  stomaco,  degl’  intestini 
tenui  , e della  vescica  ne  offre  esempi i giorna-* 
beri.  Quando  P infiammazione  non  eccita  dolore, 
suscita  simpatie  organiche  , cioè  alterazione  di  cir- 
colazione , di  nudrizione,  convcllimcnti , oc.,  ma 

18 
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iìon  già  sensazione.  Le  irritazioni  intense  di  tutti 
gli  organi  sono  costantemente  trasmesse  allo  sto- 
maco nel  primo  momento , e ne  risulta  inappe- 
tenza , alterazione  del  color  della  lingua  , e del 
muco  linguale  : se  l’ irritazione  ricevuta  nello  sto- 
maco si  eleva  al  grado  d*  infiammazione , com- 
pariscono i sintomi  della  gastritide.  La  febbre  non 
c clic  il  risultato  di  una  irritazione  del  cuore  , 
primitiva  , ovvero  simpatica.  Ogifi  irritazione  in- 
tensa capace  di  produrre  la  febbre  , è un  grado 
d’ infiammazione.  Ogn’ infiammazione  intensa  capace 
di  produrre  la  febbre  quando  ò trasmessa  al  cuore, 
è molto  capace  di  esser  trasmessa  nello  stesso 
tempo  al  cervello  , ed  allo  stomaco  , almeno  nel 
suo  principio.  La  gaslro-enteritide  esiste  senz’  al- 
cun punto  doloroso  quando  l’ infiammazione  non 
predomina  con  forza  nello  stomaco  o nel  duodeno; 
e la  pressione  dclP  addome  non  isviluppa  neppur 
dolore.  La  gastro-enteritide  si  riconosce  per  le 
simpatie  ebe  sviluppa  , cioè  i.°  le  organiche  , 
rossore  e calore  delle  aperture  delle  membrane 
mucose  e della  cute  , alterazione  dei  secretori 
della  bile,  dell’  orina  , e più  di  tutto  del  muco; 
2.°  le  simpatie  relative,  che  sono  dolor  di  testa 
e dei  membri,  P aberrazione  della  facoltà  di 
sentire  e di  giudicare.  Le  gastro-enteritidi  acute 
che  si  esasperano  giungono  tutte  allo  stupore  , 
alle  affezioni  vertiginose,  alla  lividezza  , alla  fe- 
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titilla,  alla  prostrazione  , e rappresentano  la  feb- 
bre putrida  , 1’  adinamica  , ed  il  tifo  : le  gastro- 
enteritidi,  in  cui  l’ irritazione  del  cervello  diviene 
considerevole  , giungono  al  grado  d’ infiammazione, 
producono  delirio  , convulsioni , ec.  , ed  hanno  il 
nome  di  febbri  maligne  , nervose , o atassiclie. 
Tutte  le  febbri  essenziali  degli  autori  si  rappor- 
tano alla  gaslro-enteriiide  semplice  , o compli- 
cata. Dalla  gastrilidc  incomincia  il  vajolo  , il  mor- 
billo , la  scarlattina  ; sono  effetti  di  gastroentc- 
ritide  cronica  F ipocondriasi  , molte  dispepsie  , 
gastrodinie  , gastralgie  , pirosi , cardialgie  , e le 
bulimie  : le  coliche  ombelicali  , intermittenti  o 
remittenti  , con  costipazione  e senza  tenesmo , 
sono  gradi  della  infiammazione  della  mucosa  de- 
gl’ intestini  tenui  : sono  conseguenze  di  entc- 
ritide  le  infiammazioni  delle  glandole  mesenteri- 
che : è conseguenza  di  gastro-enteritide  la  epa- 
titide  : è conseguenza  della  gastroenteriiide  cro- 
nica F ingorgamento  epatico,  ec,  anche  nei  tisici. 
Sono  effetti  mediati  o immediati,  idiopatici  o sim- 
patici , d’  irritazione  o d^  infiammazione  gli  scirri  e 
i cancri , le  tisichezze , i turbercoli  polmonari , i 
mesenterici,  le  concrezioni  calcaree,  ossee;  gli  aneu- 
rismi, le  ossificazioni  arteriose,  le  suppurazioni, 

F emorragie  spontanee  ; le  ostruzioni , le  affezioni 
scrofolose  , le  sifilidiche  , le  scorbutiche  : gli  avve- 
lenamenti sono  gastro-enteritidi  acute  o croniche, 
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con  corrosione  o senza  delle  membrane.  Le  feb- 
bri intermittenti  c le  remittenti  sono  castro- en- 

o 

teritidi  periodiche  : i reumatismi  sono  flemmasie 

fibrose  o sinoviali.  L*  artritide  è flemmasia  arti- 

% 

colare  , sovente  complicata  con  gastro-enteritide 
cronica.  Le  nevrosi  sono  altre  irritative,  altre 
passive  o atoniche  : le  idropisie  provvengono  da 
irritazioni,  ostruzioni  , deviazione  dei  fluidi,  da 
male  assimilazioni  , e debolezza.  La  debolezza  è so- 
vente prodotto  della  irritazione  , talvolta  costituisce 
essa  sola  la  malattia.  Il  difetto  di  respirazione  è la 
cagione  piu  efficace  della  debolezza:  suol’ esser  con- 
seguenza dell’  emorragie  eccessive.  Quando  fin  dal 
principio  di  affezioni  acute  esiste  estrema  debo- 
lezza e profondo  scoraggi  mento , ciò  significa  che 
l’infiammazione  occupa  grande  spazio  negli  organi 
respiratori'! , e nei  digestivi  , o negli  uni  e negli 
altri.  È sempre  pericoloso  non  arrestare  Y infiam- 
mazione fin  dal  principio.  Vi  sono  quattro  mezzi 
di  arrestare  il  progresso  delle  infiammazioni  : i 
debilitanti,  i revulsivi , i tonici  fissi  , e gli  stimo- 
lanti diffusivi  : i debilitanti  proprii  ad  arrestare  le 
infiammazioni  sono  il  salasso,  F astinenza  , le  be- 
vande emollienti  e le  acidole  ; ma  il  salasso  è il 
più  efficace.  Gli  emetici  non  guariscono  le  gastro- 
enteritidi  che  per  revulsione , e per  F evacuazioni 
critiche  provocate  da  essi:  perciò  l’effetto  di  questi 
è incerto  nelle  gastro-enteritidi  leggiere  \ nelle  gravi 
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è dannoso.  I vescicalorii  operano  efficatissiinamcnie 
la  avulsione  , dopo  ripetuti  salassi.  Colui  che  non 
sa  dirigere  1’  irritabilità  dello  stomaco  non  saprà 
mai  trattare  nessuna  malattia  ; giacche  la  cono- 
scenza della  gastritidc  e della  gastro-enteritide  è 
la  chiave  della  Nosologia.  Non  si  deve  trattare  con 
salassi  locali  e ripetuti  , e con  1’  astinenza  com- 
pleta, che  le  gaslro-enteritidi  croniche  dei  sog- 
getti robusti  ; perchè  questo  trattamento  debi- 
litante suole  gettare  le  persone  deboli  in  una  pro- 
strazione difficile  a togliersi  , e facilissima  a ri- 
comparire. La  irritazione  ancorché  accompagnata 
da  debolezza  fornisce  1’  indicazione  principale 
quando  è intensa  a segno  da  poter  esasperarsi 
con  1’  uso  degli  alimenti  e dei  rimedii  stimo- 
lanti. Le  convulsioni  e i dolori  nell’  atto  of- 
frono le  indicazioni  contro-irritative  : ma  la  de*' 
bolezza  che  suol  seguire  alle  convulsioni  ed  ai 
dolori  offrono  F indicazione  corroborante.  Alcuni 
agenti  esteriori  estinguono  la  vitalità,  senza  pre- 
cedente reazione  ; allora  la  debolezza  costituisce 
la  malattia.  I miasmi  provvedenti  da  animali  e 
da  vegetabili  putridi  , o da  corruzione  di  ani- 
mali ammalati , posson  occasionare  debolezza , e 
finanche  la  morte  , senza  precedente  reazione  : 
ma  quando  in  tali  casi  vi  sono  caratteri  di  feb- 
bre, vi  è irritazione  della  mucosa  digestiva;  ed 
allora  questa  fornisce  le  indicazioni  principali. 
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Quando  la  gastro-enteritide  Violentissima  si  pro- 
lunga fino  ad  un  certo  punto,  la  debolezza  fornisce 
F indicazione  alimentare.  \J  indicazione  generale 
di  rilevar  le  forze  per  mezzo  di  un’  alimenta- 
zione copiosa  non  si  ha  nè  dalla  magrezza,  nè 
dalla  debolezza , ma  unicamente  dalla  rapidità 
dell’  assimilazione  , e dal  predominio  della  com- 
posizione su  la  decomposizione.  1/  indicazione  di 
sollecitare  lo  stomaco  con  tonici  non  si  deduce 
nè  dalla  debolezza,  nè  dalla  magrezza,  ma  piut- 
tosto dal  pallore  e dalla  larghezza  della  lingua , 
dal  senso  di  languore  e di  lentezza  della  digestione 
(piando  si  è fatto  uso  di  alimenti  poco  stimolanti, 
mr  Broussais  ha  dato  la  massima  celebrità  ed 
importanza  alle  alterazioni  locali  , ed  al  giuoco 
delle  simpatie  organiche;  onde  ha  impresso  una 
precisione  ragionata  alla  diagnostica  speciale , ed 
alle  indicazioni  locali:  ma  se  quest’analisi  lia 
V impronta  dell’  esattezza  anatomica  per  la  biolo- 
gia e per  la  diagnostica , resta  un  lusso  sco- 
lastico per  la  terapia  generale  : la  Scuola  italiana 
considera  le  cagioni  prossime  generali  e le  gra- 
dazioni dell’  iperstenia  , benché  trascorra  sovente 
alle  astrazioni;  ma  se  ha  minor  dettaglio  dia- 
gnostico , ha  maggiore  universalità  e semplicità 
di  applicazione  terapeutica.  Egli  dà  maggiore 
generalità  e rilievo  alle  affezioni  irritative  ( iper- 
sieniche  della  scuola  italiana  ) ; nel  che  irò- 
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vasi  ligio  del  sistema  di  Rasori , di  cui  sotto 
questo  rapporto  egli  partecipa  P esagerazione. 
Ha  ridesta  1’  attenzione  su  la  frequenza  e Y in- 
flusso delle  affezioni  gastriche  ; cd  ha  rettificata 
P idea  genealogica  delie  febbri  : in  tali  argo- 
menti ha  dato  maggior  estensione  alia  dottrina 
di  Baglivi  y e quindi  di  Prost  \ ma  ha  dato  a 
tale  influenza  gastrica  una  troppo  esclusiva  la- 
titudine. Ila  esposto  una  genealogia  semplice  al- 
trettanto che  utile  delle  differenze  e dei  pro- 
cessi delle  malattie  ; onde  ha  corretto  e coor- 
dinato in  opportuno  sistema  didascalico  tutte 
le  piu  utili  e plausibili  novità  sparsamente  am 
nunziate  in  Medicina  \ ed  ha  sollecitato  così  una 
legittima  innovazione  nosografica , di  ridurre  a va- 
rietà tanti  generi  e specie  di  malattie , per  van- 
tagiosissima  correzione  del  ragionamento  terapeu- 
tico: ha  pronunziata  P abjurazione  degli  ontologici 
fantasmi  in  medicina,  già  intimata  però  dal  brow- 
nismo.  Ei  considera  P irritazione  come  il  grado 
iniziale  della  infiammazione  , e perciò  considera 
P azione  irritativa  omogenea  di  forma  essenziale, 
e che  si  trasforma  accidentalmente  nei  diversi  or- 
gani ; la  quale  dottrina  ritiene  P uniformità  brow- 
niana : laddove  la  dottrina  italiana  distingue  in 
nosologia  ed  in  terapeutica  P azione  dinamica,  la 
chimica,  eia  meccanica  degli  agenti  vitali*  ben- 
ché neppur  questa  distinzione  abbia  ancora  la 
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necessaria  precisione.  L’  Autore  ammette  piutto- 
sto disquilibrio  deli*  energia  vitale  : questa  opi  - 
nione  in  generale  è consentanea  alla  opinione  si- 
stematica di  Giannini  > ed  alla  mia  ($$113.127.): 
nella  scuola  italiana  se  ne  ammette  generalmente 
1 alterazione  quantitativa  universale.  Considera 
P irritazione  sempre  locale  , e non  altrimenti  dif- 
fusibile che  per  simpatie  : la  dottrina  italiana  con  * 
sidera  il  processo  iperstenico  dilfusibile  per  co- 
municazione e per  costituzione  diatesica.  Esagera 
le  facoltà  speciali  e secondarie  dei  medicamenti  , 
P indicazione  dei  salassi , e le  complicazioni  to- 
piche delle  malattie  : la  medicina  italiana  esagera 
le  facoltà  generali  e primarie  dei  medicamenti  , 
non  che  P indicazione  dei  salassi  , le  proprietà 
cd  il  numero  dei  controstimolanti  , e la  sempli- 
cità delle  malattie.  Quindi  se  è più  sicura  e de- 
cisa P indicazione  universale  e primaria  nel  siste- 
ma italiano,  son  più  esatte  e precise  le  indica- 
zioni secondarie  e locali  nel  sistema  di  Broussais, 
i5i.  Il  magnetismo  animale  secondo  le  idee 
terapeutiche  di  Mesmer  ( $.75  ) è stato  rimesso 
in  vo^a.  Già  Kluge  , Deleuze  , ed  ora  Lausanne 
ne  hanno  latta  profusa  esposizione , che  può  ri- 
dursi a questo  sunto:  Le  correnti  magnetiche 
son  composte  di  emanazioni  sottili  attivate  dalle 
parti  inferme  del  fluido  vitale,  che  percorre  in- 
cessantemente tutte  le  patti  del  corpo  : questo 
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fluido  sparso  in  tutta  la  natura  agisce  sopra  tutti 
gli  esseri  viventi  ? sostenendo  in  ciascuno  P ar- 
monia dei  movimenti  che  gli  sono  proprii  : P e- 
manazioni  sottili  eh’  esso  trasporta  nel  suo  corso 

A 

producono  nei  corpi  nei  quali  s’ introduce  alcune 
impressioni  ? che  divengono  distinte  in  ragione 
delle  forze  della  corrente  e delle  quantità  di  e- 
nazioni , e della  sensibilità  della  persona  che  ne 
riceve  P azione*  In  ciò  che  il  magnetismo  offre 
di  più  prezioso , la  conoscenza  del  genere  del 
male  guarenlisce  il  magnetizzatore  dagli  errori  ? 
nei  quali  sogliono  incorrere  i Medici  per  le  loro 
conghietture.  Nei  trattamenti  magnetici  la  natu- 
ra agisce  con  le  sue  proprie  forze;  il  suo  trava- 
glio si  manifesta  nelle  crisi , e non  ne  produce 
incerte:  i suoi  sforzi  non  sono  fallaci  come  quelli 
delle  medicine  , le  quali  sovente  agiscono  contro 
la  natura  in  vece  di  agire  contro  il  male.  Il  fluido 
nervoso  esalando  pei  pori  della  cute  , e comune 
a tutta  la  specie  umana,  è un  vincolo  che  uni- 
sce e mette  in  rapporto  tutti  gP  individui,  e ne 
mette  in  comunicazione  le  azioni:  la  volontà  lo 
mette  in  moto  ? e ne  determina  le  direzioni,  .Lo 
scopo  del  magnetizzatore  è quello  di  modificare 
i movimenti  generali  dell’  ammalato  ai  suoi  y e 
di  ristabilir  P ordine  dei  movimenti  della  parte 
affetta.  Il  magnetizzatore  applicando  le  palme  e 
le  dita  delle  sue  mani  su  la  parte  posteriore  ed 
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inferiore  delle  spalle  del  magnetizzando , domina 
la  massima  parte  dei  nervi  che  scendono  dalla 
testa  in  tutte  le  parti  del  corpo;  e siccome  vanno 
ad  unirsi  col  plesso  solare  , il  quale  è situato 
immediatamente  dietro  allo  stomaco  , egli  deve 
dirigere  la  sua  azione  dalle  spalle  verso  questa 
riunione  generale  dei  nervi  : onde  P azione  ma- 
gnetica si  dirige  immediatamente  e principalmente 
su  i nervi  del  plesso  anzidetto , dal  quale  si  co- 
munica ai  due  ganglii  semilunari  : quindi  il  ma- 
gnetizzatore deve  fissar  la  sua  attenzione  ed  in- 
tenzione su  questo  intreccio  di  nervi , i quali 
la  comunicano  a tutto  il  sistema  nervoso.  I fe- 
nomeni magnetici  nel  magnetizzatore  sono  : che 
il  magnetizzatore  possedendo  energia  e potere 
magnetico  può  ottener  gli  effetti  magnetici  : ope- 
rando sopra  un  soggetto  suscettibile  risente  un 
calore  con  senso  di  leggiera  emanazione  special- 
mente su  la  punta  delle  dita  ; effetto  che  non  si 
ottiene  con  le  mani  rivestite  di  guanti  di  seta  , 
ma  bensì  con  guanti  di  filo,  o di  pelle:  quando 
il  magnetizzatore  ha  agito  efficacemente , prova 
un  malessere  e debolezza  generale , principal- 
mente nel  sistema  digestivo  ; quando  il  magne- 
tizzatore e ’1  magnetizzato  sono  isolati  da  corpi 
elettrici,  la  debolezza  dei  primo  è minore,  e la 
sua  azione  è piu  intensa,  I fenomeni  nel  magne- 
tizzato si  rapportano  alio  stato  generale  ossia  co- 
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stituzionale,  e si  dividono  i.°  in  effetti  generali 
del  magnetismo  ; e 2.0  in  effetti  speciali.  Gli 
effetti  generali  del  magnetismo  sono  : eccitazione 
ed  aumento  generali  della  energia  vitale , senza 
notabile  irritazione  di  alcun  sistema  , ma  con  leg- 
giera irritazione  della  superficie  dei  corpo , di- 
minuzione e calma  degli  atti  nervosi  i più  vio- 
lenti; derivazione  dell’  azione  vitale  esaltata  dall’ 
organo  affetto  verso  altri  organi  , ec.  Gli  effetti 
speciali  variano  secondo  le  differenze  degl’  indi- 
vidui, e son  divisi  in  sei  differenti  gradi.  i.°  Gra- 
do: veglia  dei  sensi  interni  ed  esterni.  2.0  Grado: 
semi-veglia,  detta  crise  imperfetta;  i sensi  in  parte 
si  chiudono  , ma  la  loro  moltiplicita  permette  al 
soggetto  di  acquistar  la  conoscenza  degli  obbietti 
che  lo  circondano  da  vicino.  3.°  Grado  : il  sog- 
getto non  è più  in  rapporto  col  mondo  esteriore  ; 
è in  una  oscurità  totale,  4*c  Grado  : il  soggetto 
si  sveglia;  cioè  non  si  sveglia  dal  sonno , ma  nel 
sonno  ; ed  entra  nella  dipendenza  del  suo  ma- 
gnetizzatore y il  quale  divien  per  lui  un  nuovo 
organo.  5.°  Grado  : il  soggetto  arriva  ad  un  certo 
grado  d’  intuizione  interna  di  se  stesso;  il  suo 
rapporto  col  magnetizzatore  è più  intimo  , onde 
la  sua  dipendenza  è maggiore  : da  questo  grado 
in  poi  lutti  gli  altri  successivi  stali  magnetici 
appartengono  alla  chiaro- veggenza.  6.°  Grado  : 
V ammalalo  entra  in  una  lucidità  generale  , in 
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estasi  y ia  un  rapporto  più  elevato  con  tutta  la 
natura;  1’  intuizione  sua  interna  si  estende  su  gli 
oggetti  vicini  e su  i lontani,  su  lo  spazio  e sui 
tempo  ; egli  conosce  finanche  i pensieri  del  ma- 
irnetizzatore , ed  ubbidisce  alla  di  lui  sola  volontà , 
senza  che  questa  abbia  bisogno  di  esser  enun- 
ziata  : esiste  pure  un  grado  superiore  a questo  , 
nel  quale  il  soggetto  è talmente  assorto  in  se  me- 
desimo , che  la  sua  parte  intellettuale  è total- 
mente sospesa,  in  modo  che  la  vita  sembra  quasi 
retrogradata  dalla  sfera  animale  alla  vegetativa. 
Questi  diversi  stati  magnetici  hanno  i loro  feno- 
meni particolari  ; i quali  sono  anche  modificati 
negl’individui  diversi.  = Tutte  le  osservazioni  e le 
deduzioni  fìsiche  oggimai  concorrono  a dimostrare 
che  un  fluido  imponderabile  e principalmente  F 
elettrico,  identico  o analogo  al  magnetico,  o un 
composto  di  questi  e di  altri  consimili,  circolante 
per  tutF  i corpi  organici  ed  inorganici  sia  il  vin- 
colo comune  della  vita  fisica  dell’  uomo  , c di 
tutti  gli  altri  corpi  della  natura  ; che  questo  fluido 
eserciti  uif  azione  bipolare  ; e che  possa  produrre 
malattie  col  suo  disquilibrio , e sanità  col  suo 
equilibrio  : ma  il  sonnambolismo  , la  chiaroveg- 
genza , F azione  immediata  della  volontà  su  le 
direzioni  di  esso  fluido  possono  esser  eifetti  di 
esaltata  imaginazione  nei  magnetizzati,  che  deb- 
bono esser  confidenti , di  buona  lede,  e di  squi- 
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sita  sensibilità  fìsica;  senza  entrare  a giudicar  le 
disposizioni  dei  magnetizzatori.  — Orioli  attribui- 
sce le  conseguenze  magnetiche  alla  forza  della 
imaginazione , e perciò  al  toccamento  metodico 
di  organi  più  sensibili.  Klaprot  , Uermstaedt , 
Slieglitz  non  ritrassero  coi  loro  giudiziosi  speri- 
menti magnetici  alcun  deciso  risultato  curativo — 
Hitler  avea  dimostrato  con  ingegnosi  sperimenti 
T identità  dell’  elettricità  e del  magnetismo.  Oer- 
sted ha  quindi  conlìrmato  tale  identità  ; ed  ha 
principalmente  osservato  che  gli  effetti  elettro-ma- 
gnetici non  dipendono  dalla  intensità  del  fluido 
elettrico,  ma  dalla  sola  quantità  di  esso  — Am- 
pere ha  scoverto  la  direzione  dell’  apparato  elet- 
tro-magnetico per  1’  azione  della  Terra  , e la  di- 
rezione dell’  attrazione  e ripulsione  delle  correnti 
elettro -magnetiche  = Da  queste  decisive  scoverte, 
e da  altri  antecedenti  indizii  traspare  ciò  che 
si  potrà  definitiva  mente  conchiudere  , dopo  una 
serie  d’imparziali  e sagaci  sperienze  dirette,  sul 
conto  del  magnetismo  animale.  Si  può  frattanto 
chiudere  questo  articolo  col  sentimento  di  La- 
place. » I fenomeni  singolari  che  risultano  dall’  e- 
' strema  sensibilità  dei  nervi  in  alcuni  individui, 
bau  dato  origine  a diverse  opinioni  su  P esistenza 
di  un  nuovo  agente  che  si  ò chiamato  magnetis- 
mo animale,  su  l'azione  del  magnetismo  ordi- 
nario , su  F influenza  del  sole  e della  luna  in  al- 
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cune  affezioni  nervose  , finalmente  su  le  impres- 
sioni che  può  far  provare  la  prossimità  dei  me- 
talli o di  un’  acqua  corrente.  Sembra  naturale  il 
pensare  che  F azione  di  queste  cagioni  è debo- 
lissima, e che  può  essere  facilmente  turbata  da 
circostanze  accidentali  ; così , perchè  in  alcuni 
casi  essa  non  si  è manifestata  , non  devesi  perciò 
negare  la  sua  esistenza.  Noi  siamo  si  lontani  dal 
conoscere  tutti  gli  agenti  della  natura , ed  i loro 
diversi  modi  di  azione  , che  sarebbe  poco  ragio- 
nevole il  negare  i fenomeni , unicamente  perchè 
essi  sono  inesplicabili  nello  stato  attuale  delle  no- 
stre conoscenze.  Solamente  noi  dobbiamo  esami- 
narle con  un*  attenzione  tanto  piu  scrupolosa  , 
per  quanto  piu  difficile  sembra  di  ammetterli  ; 
ed  è in  ciò  clic  il  calcolo  delle  probabilità  addi- 
viene indispensabile , onde  determinare  fino  a 
qual  punto  bisogna  moltiplicare  le  osservazioni  e 
f esperienze , a fine  eli  ottenere  in  favore  degli 
agenti  eh’  essi  indicano  una  probabilità  superiore 
alle  ragioni  che  altronde  possono  aversi  di  non 
ammetterli.  x> 

102.  La  somma  della  dottrina  medica  di  Hall - 
nemann  è la  seguente. 

« Per  consenso  di  tult’  i secoli  nulla  piu  della 
medicina  deve  riguardarsi  come  arte  congetturale; 
perciò  nulla  deve  con  più  ragione  sottomettersi 
a revisione.  La  vera  medici  uà  è secondo  la  sua 
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natura  una  mera  scienza  di  esperienza  ; e può  so- 
lamente da  questa  ritrarre  un  risultato  sicuro  — 
La  malattia  è una  spirituale  discordanza  della 
nostra  vita  spirituale  in  sensazioni  ed  in  attivi- 
la. Per  guarire  in  ogni  caso  di  malattia  si  deve 
scegliere  una  medicina  capace  per  se  di  produrre 
un’  affezione  simile  a quella  che  deve  guarire  : 
similia  similibus  curantur . Quindi  la  malattia 
prodotta  da  cagioni  morbose  dicesi  malattia  na- 
turale ; la  malattia  consimile  prodotta  dai  medi- 
camenti dicesi  malattia  medicinale.  La  invisibile 
dinamica  spiritosa  forza  dei  medicamenti , intima 
e profondamente  nascosta  ed  inviluppata  nei  corpi 
non  si  può  decidere  per  pura  vera  assoluta  ed 
intrinseca , se  non  isperimentata  su  1’  uomo  in 
istato  sano.  L’  essenza  o indole  o natura  o cagione 
prossima  della  malattia  non  è rivolta  che  al  co- 
spetto dell’  Onnipotente  \ per  il  Medico  può  esser 
casualmente  indovinata,  ma  realmente  gli  è ignota: 
la  serie  totale  e complessiva  dei  sintomi  è acces- 
sibile ai  sensi  del  Medico.  Questa  serie  di  sintomi 
costituisce  la  forma  vera  ed  unica  della  malattia  ; 
ed  essa  deve  servire  d’  indicazione  curativa.  Il 
cambiamento  morboso  invisibile  deli’  interno  è 
si  necessariamente  connesso  coi  sintomi  osserva- 
bili, che  scade  o resta  con  questi:  perciò  il  Me- 
dico togliendo  il  totale  dei  sintomi  toglie  il  totale 
della  malattia  5 ed  è questa  1’  unica  indicazione. 
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Quindi  il  Medico  non  deve  far  più  nè  meno  che 
raccòrrò  dalP  infermo  e dagli  astanti  il  numero 
e le  qualità  e P ordine  successivo  di  tutti  i sin- 
tomi , specialmente  di  quelli  che  P infermo  sof- 
friva prima  delP  uso  di  alcuna  medicina  , o dopo 
cessato  presuntivamente  P effetto  di  medicine  già 
propinate.  Questo  prospetto  deve  avere  in  consi- 
derazione il  Medico  , per  iseegliere  il  rimedio.  Du- 
rante la  cura , secondo  le  variazioni  delle  circo- 
stanze e dei  sintomi , deve  anche  variare  la  ras- 
segna di  questi,  per  variare  in  corrispondenza  la 
cura.  Il  secondo  punto  dell’  uffizio  del  Medico  è 
quello  di  esplorare  i mezzi  destinati  alla  cura  delle 
malattie  naturali  : P efficacia  totale  dei  rimedii 
speciali  nel  produrre  malattie  dev’  essere  cono- 
sciuta , per  iseegliere  contr5  ogni  malattia  natu- 
rale il  rimedio  omoiopatico  opportuno  : ma  nelle 
persone  ammalate  non  si  arriva  a conoscere  per- 
fettamente P effetto  dei  medicamenti , perchè  re- 
stano confusi  con.  la  presente  malattia  naturale  i 
dunque  non  vi  è altra  strada  più  infallibile  per 
isperimentarli,  che  di  somministrarli  in  mediocre 
quantità  ad  uomini  sani , e cosi  esplorare  i fe- 
nomeni morbosi  che  possono  esserne  prodotti.  Pel 
totale  dei  sintomi  della  malattia  da  curarsi  devesi 
trovare  una  medicina , la  quale  , secondo  1’  espe- 
rienza , è capace  di  simili  ovvero  opposti  sinto- 
mi : ma  P esperienza  dimostra  che  la  malattia  non 
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si  guarisce  durevolmente  con  rimedio  capace  di 
produrre  sintomi  opposti  a quelli  die  si  vuol  cu- 
rare , ossia  con  rimedio  antipatico  o palliativo  ; 
perciò  non  vi  resta  altro  mezzo  per  curar  la  ma- 
lattia, die  applicare  rimedio  capace  di  produrre 
nell’  uomo  sano  sintomi  consimili  , ossia  rimedio 
omoiopatico . Una  debole  affezione  dinamica  nel- 
l9  organismo  vivente  c annientata  da  un’  altra 
piò  forte  e durevole , se  questa  c molto  consi- 
mile a quella  nelle  sue  manifestazioni.  Nessuna 
malattia  precedente  può  esser  guarita  per  un’  al- 
tra sopraggiunta  ma  dissimile  malattia:  due  ma- 
lattie dissimili  non  possono  distruggersi  scambie- 
volmente , ma  sibbene  possono  coesistere  , e com- 
plicare lo  stato  morboso.  Ogni  ammalato  soffre 
una  malattia  propria  innominata  : c siccome  ogni 
malattia  è dissimile  dall’  altra  nelle  sue  indivi- 
dualità , cosi  non  può  esistere  una  vera  medicina 
senza  F individualizzazione  di  ciascun  caso  mor- 
boso, Quindi  il  solo  criterio  di  esplorare  le  qua- 
lità dei  rimedii  è F effetto  die  questi  producono 
su  F uomo  nello  stalo  sano  ; effetto  che  dev’  es- 
ser consimile  ai  fenomeni  delle  malattie,  contro 
le  quali  essi  debbono  essere  impiegati  : e non  si 
può  desumere  le  qualità  medicinali  a priori , nè 
da  caratteri  esterni  fìsici,  nè  chimici.  Ogni  rime- 
dio produce  i suoi  effetti  specifici  e particolari. 
Ogni  medicamento  si  deve  somministrare  in  for- 
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ma  semplice,  non  complicata  : le  piante  indigene 
si  danno  in  forma  di  succo  espresso  fresco  imme- 
diatamente mescolato  con  egual  parte  di  alcoole: 
le  piante  esotiche  si  danno  in  polvere,  o estratte 
in  tinture  alcooliche  con  molta  parte  di  acqua  : 
tali  tinture  alcooliche  contengono  le  proprietà 
medicinali  in  maggiore  abbondanza  : i sali  e le 
gomme  si  danno  sciolte  immediatamente:  le  piante 
secche  si  danno  in  infuso  ad  acqua  bollente.  Ogni 
medicamento  si  deve  dar  puro  e solo,  senza  so- 
stanze eterogenee  , e senz’  altra  medicina  nello 
stesso  giorno  e nei  seguenti , e fino  a che  si  vuole 
sperimentare  gli  effetti  di  esso.  Per  la  tanto  ne- 
cessaria picciolezza  della  dose  della  medicina  o— 
moiopatica , nella  cura  dev’  esser  allontanata  dalla 
dieta  e dal  modo  di  vivere  ogni  altra  cosa  che  po- 
tesse in  alcun  modo  agire  medicalmente , affinchè 
non  sia  la  menoma  dose  del  medicamento  sopraf- 
fatta ed  annientata  da  qualche  stimolo  eterogeneo 
al  medicamento.  La  dieta  dev  esser  moderata  nei 
tempo  dello  sperimento,  e per  quanto  sia  pos- 
sibile senza  uso  di  aromi  e di  cibi  che  potreb- 
bero disturbare  Y effetto  della  medicina:  la  per- 
sona eh’  è sotto  la  cura  deve  astenersi  in  tempo 
di  questa  da  ogni  esercizio  di  forza.  Quando  una 
medicina  dopo  diversi  sperimenti  non  produce  altri 
nuovi  sintomi  , ma  costantemente  1 primi , allora  si 
può  essere  sicuro  di  conoscere  il  totale  dei  suoi  eie- 
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nienti  morbiferi.  Quanto  più  la  dose  del  rimedio 
è mediocre  , più  manifesti  si  mostrano  i suoi  effetti 
primarii , e optasi  nessuno  secondario.  Le  pruovc 
degli  effetti  puri  delle  medicine  semplici  che  il 
medico  sensitivo  fa  sopra  se  medesimo  sono  le 
preferibili;  perchè  egli  è sicuro  di  ciò  che  sente, 
e non  dubita  di  esser  ingannato.  Nemmeno  si 
deve  opinare  che  le  piccole  malattie  medicinali  che 
si  soffrono  sperimentando  tali  medicine  possano 
esser  nocive  alla  salute;  giacche  tutte  V esperienze 
mostrano  che  la  salute  dello  sperimentatore  di- 
viene più  immutabile  e robusta.  Il  terzo  punto  dell* 
uffizio  dei  medico  riguarda  l’applicazione  delle  me- 
dicine omoiopatiche;  per  tale  applicazione  il  rime- 
dio omoiopatico  più  adeguato  e certo  è tale  che 
sia  capace  di  produrre  una  malattia  naturale  to- 
talmente consimile  a quella  che  si  vuol  curare. 
La  malattia  medicinale  dev’  essere  alquanto  più 
forte  della  malattia  naturale;  perchè  quella  deve 
distruggere  questa  ; e perciò  nelle  prime  ore  della 
cura  è indizio  di  buona  riuscita  un  leggiero  peg- 
gioramento , il  quale  sarebbe  prodotto  della  ma- 
lattia medicinale:  e quanto  è minore  la  dose  dei 
rimedio  omoiopatico  è tanto  minore  e breve  l’ ap- 
parente aumento  delia  malattia  nelle  prime  ore. 
Lo  stato  spirituale  dell’ ammalato  è da  riguardarsi 
nel  totale  dei  sintomi  come  uno  dei  principali  ; 
il  quale  spesso  suggerisce  la  preferenza  nella  scelta 
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di  un  rimedio  omoiopatico.  Il  medico  deve  ado— 
perare  rimedii  della  massima  forza  , ed  i più  ge- 
nuini. Le  sostanze  animali  e vegetabili  sono  più 
medicinali  nel  loro  stato  crudo.  Un  rimedio  è 
tanto  più  giovevole  quanto  è omoiopaticamente 
adeguato  : perciò  il  medico  deve  prescrivere  il 
rimedio  omoiopatico  in  si  piccola  dose  , clic  ba- 
sti ad  annullare  la  malattia  naturale.  Si  danno 
alcune  sostanze  medicinali  delle  più  efficaci , i di 
cui  effetti  sono  tanto  particolari  e radi,  che  ra- 
rissimamente rassomigliano  ai  sintomi  delle  ma- 
lattie ordinarie , alle  quali  perciò  potessero  sod- 
disfare omoiopaticamente;  laonde  non  si  trovano 
da  impiegare  che  in  malattie  molto  rare  ed  in- 
solite : tali  medicine,  che  oltre  a molti  sintomi 

insoliti  ne  producono  anche  altri  che  sono  rasso- 
miglianti a quelli  delle  malattie  comuni,  forma- 
no la  pluralità , la  specie  media  più  frequente. 
Altronde  si  trovano  alcune  poche  medicine  , la 
massima  parte  dei  sintomi  delle  quali  rassomiglia 
ai  più  soliti  e frequenti  sintomi  delle  malattie  u- 
mane  , e perciò  trovano  spessissimo  un’  applica- 
zione utile:  queste  sostanze  sono  denominate  al- 
lopatiche. — La  vera  forza  medicinale  delle  dro- 
ghe ò uno  spirito  dinamico  intimamente  legato 
c chiuso  nelle  qualità  sensibili  , per  esempio  , 
nelle  qualità  legnose , terrose  , mucilaginose  , ec. 
il  quale  liberato  e sviluppato  da  queste  può  eser~< 
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citare  la  sua  forza  , c produrre  gli  effetti  medici- 
nali in  dosi  infinitamente  piccole:  perciò  1’  Au- 
tore propina  F uso  delP  arsenico  fino  alla  dose  di 
una  quadrilionesima  di  ut i granello  , ed  anche 
meno  ; il  ferro  acidolato  fino  ad  una  trentamille- 
sima  ; la  fava  ignazia  ad  una  quadrilionesima  ; la 
calamita  ad  una  decilionesima  ; la  pulsatilla  ad 
una  quadrilionesima;  il  rabarbaro  ad  una  trilio- 
nesima , ed  anche  meno  ; il  tossicodendro  ad  una 
quintilionesima  ; la  brionia  ad  una  sestilionesima  ; 
la  camomilla  ad  una  quadrilionesima;  F asaro  eu- 
ropeo ad  una  quintilionesima  ; F ipecaquana  ad 
una  millionesima  ; lo  stramonio  ad  una  trilionc- 
sima;  il  veratro  ad  una  quadrilionesima;  il  gius- 
quiamo ad  una  trilionesima  ; la  digitale  purpu- 
rea ad  una  quintilionesima  ; F oro  ad  una  deci- 
millesima ; la  tintura  di  guajaco  ad  una  goccia  ; 
la  canfora  ad  una  ottava  di  granello  ; il  ledo  pa- 
lustre ad  una  quadrilionesima  ; la  ruta  ad  una 
centomillesima;  la  salsa  parilla  ad  una  goccia;  F 
argento  ad  una  decimillesima  ; F enfrasia  ad  una 
goccia  ; il  meniante  ad  una  goccia  ; il  ciclamino 
europeo  ad  una  millionesima  ; la  terra  calcarea 
acetata  ad  un  granello  ; F acido  muriatico  ad  una 
millesima  ; la  tuja  occidentale  ad  una  decilione- 
sima : il  tarassaco  ad  una  goccia  ; F acido  fosfò- 
rico ad  una  decimillesima  ; la  spigelia  anteluna 
ad  una  decilionesima  ; la  stafisagria  ad  una  de- 
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cilionesima  ; l' angustimi  ad  una  bilionesima  ; il 
manganese  ad  una  ottilionesima  ; il  capsico  ad  una 
trilionesima  ; il  verbasco  ad  una  piccola  goccio- 
lina  ; la  coloquintide  ad  una  sestilionesima  ; la 
drosera  rotundifolia  ad  una  trilionesima  ; il  bis- 
muto ad  una  decimillesima;  lo  stagno  ad  una  bi- 
lionesima.  Le  massime  fondamentali  dei  sistema 
medico  di  Habncmann  sono  le  seguenti.  autore 
lia  stabilito  per  conclusione  sperimentale  che  lo 
stimolo  medicinale  toglie  lo  stimolo  morboso  ; in 
modo  però  che  ogni  determinata  malattia  non 
è eradicativamente  curabile  altrimenti  , che  con 
un  rimedio  sperimentato  capace  di  produrre  nell* 
uomo  sano  una  malattia  consimile  a quella  da 
curarsi  : quindi  ha  stabilito  per  assioma  generale 
similia  simili  bus  curantur  : onde  ha  denominato 
la  sua  Medicina  omoiopcilica.  L’  Autore  non  rico- 
nosce natura  o cagione  prossima  delle  malattie  ; 
bensì  tante  differenti  serie  o combinazioni  di  sin- 
tomi rappresentano  tanti  innominati  stati  morbosi, 
che  richiedono  corrispondenti  rimedii  omoiopatici; 
onde  la  cura  non  è altro  clic  la  produzione  arti- 
ficiale di  una  malattia , perciò  detta  medicinale  , 
consimile  alla  malattia  preesistente  da  curarsi  , 
detta  naturale  : nelle  malattie  non  ammette  ma- 
teriali morbosi  da  eliminarsi  per  orine,  per  emor- 
ragie, per  espettorazione,  per  vomito,  per  seces- 
so: quindi  non  dà  classificazioni  e denominazioni 


( 295  ) 

terapeutiche  dei  medicamenti.  L’  autore  propina 
dosi  infinitesimali  delle  droghe  , preparate  ordi- 
nariamente in  tinture  e misture  alcooliche;  per- 

\ 0 0 

che  la  parte  medicinale  di  quelle  è uno  spinto 
dinamico,  il  quale  agisce  efficacissimamente  quan- 
do è sviluppato  dalle  altre  proprietà  delle  droghe 
medesime  , che  lo  mantenevano  inviluppato  ed 
inattivo  = Affetta  questo  Kant  della  medicina  di 
stabilir  l’empirismo  assoluto  su  la  disistima  della 
metafìsica,  ma  non  senza  V artifizio  di  un  altret- 
tale filosofismo:  il  che  dimostra  che  attesa  l’evo- 
luzione delle  scienze  , oramai  1’  esperienza  ha 
bisogno  dell* iniziativa  dell’interpretazione  e delle 
comprove  del  ragionamento  * e che  nessuno  può 
brancolare  ancora  da  cieco  ed  idiota  empirico 
nel  bujo  e fra  le  balze  dell’  ignoranza.  La  defini- 
zione della  malattia  dettata  dall’  A.  delude  la 
nostra  critica,  superando  la  nostra  volgare  intel- 
ligenza. Egli  non  ha  torto  di  supporre  che  la 
parte  dinamica  dei  rimedii  non  è capace  di  agir 
efficacissimamente  su  1’  organismo , se  non  quando 
è distrigata  dalle  coercenti  proprietà  grossolane 
della  materia;  ma  sebbene  io  abbia  prima  sperimen- 
tato piu  utili  , e sicuri  le  dosi  epicratiche  (§.  127), 
non  posso  ancora  supporre  , a fronte  delle  meno 
equivoche  sperienze  , che  a produrre  tanti  sen- 
sibili effetti  medicinali  siano  sufficienti  anche  i 
decimilionesimi  di  granello  5 i quali  sperimentali 
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dall’ A utore  nei  temperamenti  del  Nort,  dovreb- 
bero esser  anelie  ridotti  almeno  a meta  pei  tempe- 
ramenti equatoriali.  I sintomi  isolatamente  osservati 
sono  di  numero  e di  forme  indefiniti  a segno  , che 
possono  andare  a risolversi  con  le  individualità 
degli  ammalati  : le  forme  dei  sintomi  secondarii 
sono  tante  versatili  gradazioni  accidentali  de’ sin- 
tomi primarii  ; e le  combinazioni  di  tutte  queste, 
e F eventuali  modificazioni  prodottene  da  cagioni 
sopravvenienti  sono  tanto  moltipliei  , che  oltre- 
passano i limiti  della  piu  feconda  immaginazione: 
perciò  se  da  una  parte  sostener  non  possono  il 
credito  di  tutte  le  finora  ideate  nosografie,  non 
possono  dall’  altra  parte  servire  di  guida  fedele 
ad  una  pratica  assolutamente  empirica.  Non  man- 
cano casi  morbosi , che  sembrano  capaci  di  esser 
dissipati  da  cagioni  consimili  alle  cagioni  morbo- 
se produttrici  dei  medesimi  ; ma  tali  interpreta- 
zioni sono  ancor  molto  premature,  e non  hanno 
che  le  apparenze  aneli’  equivocamente  spiegate. 
Se  alla  infinitesimale  medicazione  omoiopatica  coo- 
perar deve  la  confidenza  dello  spirito , potrà  essa 
mai  riferirsi  ai  misteri  del  mesmerismo  ? Se  do- 
vessimo riconoscere  il  domma  similia  sinùlibus 
curcintur  , e perciò  dissimular  F eccezioni  , le 
quali  sempre  smentiscono  l’universalità  dei  prin- 
cipi i , come  intender  potremmo  la  cura  della  si- 
filide, delPigrofobia  ? della  scabbia  ec.,  per  mezzo 


( 297  ) 

di  altrettali  contagli,  miasmi?  si  deve  curar  P apo- 
plessia detta  pletorica,  sanguigna  con  mezzi  epu- 
lotici  , con  trasfusione  di  sangue , con  eccitanti 
ce.  ? con  sottrazioni  di  sangue  e con  altri  mezzi 
debilitanti  convien  forse  curar  P emorragie  di 
manifesto  abbattimento  ed  esaurimento  vitale  ? 
Una  infiammazione  morbosa  , die  si  suppone  in 
parti  importanti  e delicate  , si  dissipa  con  altra 
infiammazione  artifiziale  occasionata  in  una  parte 
ignobile  distante  dalla  prima  , c comunque  con- 
sensuale con  questa;  ma  si  dissipa  per  così  detta 
rivulsionc  , o meglio  controirriiazione  : e in  tal. 
caso  bisogna  pur  riflettere  che  la  controirritazionc 
accrescerebbe  P infiammazione  lino  a clic  questa 
fosse  accompagnata  a diatesi  infiammatoria  : ciò 
non  significa  dunque  curar  indistintamente  P in- 
fiammazione con  P infiammazione  : P infiammazione 
incipiente  e che  deriva  da  precedente  rilassamento 
e quindi  dal P ingorgamento  locale,  si  suol  dissi- 
pare , non  con  pretesi  eccitanti  , infìammatorii  , 
ma  con  soli  mezzi  astringenti.  Si  allega  il  caso 
di  scottature  che  si  guariscono  col  fuoco  : questo 
esempio  c troppo  fugacemente  e con  negligenza 
spiegato,  e dimostra  che  P A.  evita  di  meglio  esami- 
nare il  processo  del  calorico  nell’  organismo  ani- 
male in  istato  sano,  morboso , e terapeutico.  La- 
onde se  tanto  disputabili  o assurdi  sono  i casi 
addotti  dall’  A.  , le  conclusioni  non  debbono 
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esserne  che  ambigue,  od  erronee.  Se  in  onta  di 
tante  ed  altre  possibili  opposizioni  si  dice  che 
Hanheman  e i suoi  proseliti  guariscono  le  ma- 
lattie ; abbiamo  ragion  di  dire  che  se  costoro  non 
Iian  obbliato  le  già  imparate  dottrine  d’Ippocrate, 
Sydenham  , Boerhaave  , Cullen,  Brown  , Frank ? 
llasori  , essi  guariscono  le  malattie  col  linguag- 
gio della  medicina  omoiopatica , ma  coi  segreti 
ed  opportuni  consigli  di  questi  ultimi.  E se 
ogni  medicina  deve  avere  facoltà  sbianche  indi- 
viduali , allora  è inutile  benanche  di  sperimen- 
tarla , e di  conchiuderne  la  specificità  , e V ap- 
plicazione in  casi  consimili.  Non  cape  in  un  Saggio 
istorico  P analisi  inversa  di  altre  conclusioni  fon- 
damentali delP  A.  o troppo  universali  , o fog- 
giate sopra  illusorie  interpretazioni  di  fatti  parti- 
colari , o di  alcune  da  lui  allegate  osservazioni 
altrui  negligentemente  almeno  se  non  sinistra- 
mente  intese  , rilasciandone  ad  altra  occasione  , 
e ad  altri  critici  il  ragguaglio  (1)  ; come  per 
conseguenza  son  fallaci  le  applicazioni  di  tali  suoi 
principii.  Convenendo  col  dottissimo  A.  su  Y in- 
certezza del  modo  di  agire  di  alcuni  , ma  non 


(i)  Vcd.  G dimani.  Organo  dell’  arte  medica  di 
Hanliemann  , tradotta  con  critiche  annotazioni.  Napoli 
1824.  Fase.  II.  — Pancini  Hi  fi.  crit.  sul  sist.  di  Hanheman. 
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di  tuli/  i medicamenti  , e su  tanti  gerghi  di 
frasi  e d’  idee  che  ingombrano  ancor  la  scienza, 
ma  eli’  egli  in  certo  modo  accresce  , o scambia 
con  altri  suo  proprii  ; ci  arbitriamo  per  ora  sol 
riputare  il  sistema  di  Hanhemann  come  omoio- 
patico  rimedio  contro  le  sistematiche  ipotesi  me- 
diche , come  antipatica  medicina  contro  Y enormi 
dosi  di  moda  controstimolante , e come  un  allo- 
patico pretesto  della  medicina  espettante. 

i35.  Santoro  , il  corifeo  della  odierna  scuola 
chirurgica  di  Napoli,  va  giustificando  con  la  pra- 
tica le  sue  giudiziose  lezioni.  — Attumonelli , se- 
condo le  provate  regole  della  Chimica  odierna  e 
le  note  leggi  della  vita  organica  , ha  stabilito 
principii  e norme  d1  imitare  le  principali  diverse 
acque  minerali,  e di  formarne  delle  succedanee  in 
tempi  ed  in  luoghi  che  ne  mancano  \ ed  ha  cosi 
arricchito  di  mezzi  altrettanto  semplici  quanto 
abbondanti  efficaci  e comuni  la  terapeutica. 

— Schoenberg  ha  tentato  con  riuscita  la  tras- 
fusione del  sangue  nel  trismo  : ha  descritto  1’ 
indurazione  cellulosa  dei  neonati  : ha  riputato 
V azione  della  macchina  vibratoria  come  interme- 
dio alF  azione  dello  strofinio  e dell’  elettricismo  ^ 
efficace  contro  diverse  nevrosi.  A questo  dotto  e 
zelante  medico  deve  la  Germania  c Y Italia  giu- 
dizioso e critico  commercio  di  utilissime  cono- 
scenze mediche ; le  quali  altrimenti  sarebbero  ce- 
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late  sotto  P ardua  differenza  delle  due  lingue 
rispettive. 

— U Onofrio  promuovea  P idea  principale 
nosologica  della  irritazione  predominante  sul  fon- 
do  della  diatesi  ipostenica  nella  massima  parte 
delle  malattie. 

— Miglietta  ha  diruginati  varii  argomenti 
della  Biologia  medica  , ch’egli  sa  rendere  interes- 
santi  con  uno  stile  enfatico,  suggerito  dalla  pre- 
cisione e dal  concerto  delle  idee  che  possiede  su 
i rapporti  esatti  ed  estesi  degli  oggetti  che  ra- 
giona — Zecchi  c stato  uno  dei  giudiziosi  co- 
ment atori  del  sistema  browniano  — Scattigna 
ha  portato  ad  un  analisi  precisa  diversi  punti 
della  Biologia  chirurgica  ; i quali  riflettono  una 
luce  non  equivoca  su  i processi  dinamici  della 
vita  , e quindi  su  la  terapeutica  medicinale. 

Dolineci  va  concertando  le  antiche  con  le 

nuove  dottrine,  c queste  e quella  comprovando 
con  le  imparziali  vedute  dell  anatomia  patologica. 

Dei-giudice  opina  che  la  malattia  è un 

composto  disarmonico  di  fenomeni  , onde  resta 
disturbata  la  rigenerazione  della  forza  vitale  , ed 
insorge  una  reazione  contro  qualche  cagione  ir- 
ritante: la  fibra  animale  ha  una  .capacita  limitata 
a sentir  1’  azione  degli  stimoli  ; gli  estremi  di 
essa  son  fissate  dai  piacere  c dal  doìoie  . questi 
stimoli  accrescono  o abbassano  tutta  la  serie  de- 
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gii  eccitamenti  particolari  : se  gli  stimoli  aumen- 
tano smodatamente  la  serie  degli  eccitamenti  sen- 
za oltrepassare  1’  estremo  alto  della  capacita,  na- 
scono le  malattie  ipersteniche  : se  gli  stimoli  ab- 
bassano la  serie  degli  eccitamenti  senza  oltrepassar 
F estremo  basso  della  capacita  , nascono  le  ma- 
lattie iposteniche  : ma  se  gli  stimoli  accrescono 
o abbassano  uno  degli  estremi  delia  capacità 
della  fibra  , in  tal  caso  nasce  uno  stato  morboso 
che  consiste  non  in  eccitamento  avanzato  o di- 
minuito , ma  perturbato  che  dicesi  irritazione. 
Scarse  sono  le  malattie  iposteniche  ; scarsissime 
le  ipersteniche  ; la  maggior  parte  delle  malattie 
sono  complicazioni , non  di  forza  e debolezza  in- 
sieme di  varii  sistemi  secondo  Giannini , ma  di 
irritazione  e d'  iperstenia  o d’  ipostenia  secondo 
cP  Onofrio  (p.  5oo.)  Tutt’i  rimedii  agiscono  conia 
medesima  forza  ; ma  secondo  il  vario  grado  di 
azione  diventa  una  volta  stimolante,  un’  altra 
volta  ritardatrice  , un’  altra  volta  perturbatrice 
della  serie  degli  eccitamenti  vitali  — Le  opinio- 
ni principali  delP  autore  soli  quelle  in  voga  nella 
scuola  odierna  d’ Italia  ; se  non  che  hanno  diver- 
se spiegazioni  la  più  plausibile  delle  quali  c 
l’ idea  fondamentale  che  riguarda  la  riproduzione 
della  forza  vitale.  Ma  se  vi  sono  sostanze  mor- 
bose debilitanti,  perche  non  vi  saranno  sostanze 
debilitanti  medicinali  ? È ben  osservato  che  una 
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stessa  sostanza  può  essere  irritante  per  qualità 
meccaniche  ? e chimiche  ; e dinamica  ossia  de- 
bilitante o eccitante  per  qualità  dette  vitali:  ma 
le  facoltà  dinamiche  non  possono  essere  ambigue  y 
e soltanto  relative  allo  stato  organico  > bensì  as- 
solute e differenti  secondo  le  qualità  delle  ma- 
terie medicinali  : perciò  tale  opinione  dell’  au- 

tore ^ quando  sarà  meglio  analizzata  e meglio 
espressa  ? potrà  convergere  con  le  opinioni  della 
scuola  italiana  — Stellati  conchiude  che  non  vi 
sieno  controstimolanti  medicamenti , dall’  avere 
sperimentato  che  1’  effetto  di  un  preteso  contro- 
stimolo è distrutto  da  un’altro  controstimolante  — 
Ma  bisogna  riflettere  che  le  sostanze  sommini- 
strate immediatamente  1’  una  dopo  1’  altra  pos- 
sono chimicamente  alterare  le  rispettive  proprietà 
nello  stomaco  , ec.  , e possono  alterare  per  con- 
seguenza la  loro  azione  ; siccome  io  ne  giudicai 
nella  mia  memoria  sul  controstimolo  ( §.  127  )? 
e come  in  appresso  ha  sperimentato  il  dottor 
Bergonzù 

Mojon  ha  sviluppato  1’  idea  della  eccita- 
bilità molecolare  : ha  rilevato  1’  influenza  della 
musica  su  la  vita  animale  : ha  dimostrato  la  vi- 
talità organica  della  epidermide:  non  clic  1 uti- 
lità del  dolore  ; che  Adamucci  ha  ridotto  dalla 
esagerazione  ad  accordare  che  il  dolore  è sempre 
un  male  ? da  cui  può  risultare  talvolta  un  bene.. 
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— Ottaviani  sostiene  con  entusiasmo  inspi- 
rato nel  temperamento  da  fatti  e da  erudizione , 
die  la  febbre  è malattia  sempre  di  stimolo  , e 
la  definisce  uno  stato  di  esaltamento  innormale 
delle  funzioni  della  vita;  die  perciò  neppur  esi- 
stono febbri  irritative  : che  la  china  quando  si 
usi  o fuori  di  malattia  , o in  quei  morbi  clic 
sono  diversi  dalle  febbri  di  periodo  , non  eccita 
ne  accresce  le  funzioni  vitali  , ma  le  deprime  al 
par  degli  acidi , e che  perciò  dee  classificarsi  tra 
i rimedii  refrigeranti  o controstimolanti  : che  le 
febbri  periodiche  derivano  tutte  da  una  stessa 
causa  primitiva  ed  unica  , la  quale  sembra  esse- 
re il  miasma  delle  paludi  ; le  così  dette  asteni- 
che non  esistono  neppure  fra  le  perniciose  ; e 
perciò  è falso  che  la  china  guarisce  con  la  forza 
stimolante  > ma  agisce  per  una  forza  ignota  sua 
propria  antiperiodica  : esse  febbri  formano  una 
famiglia  probabilmente  diversa  dalle  malattie  dia- 
tesiche ; le  intermittenti  possono  complicarsi  col 
gastricismo  o con  le  flogosi  o flemmasie , ma  non 
mai  esserne  1’  effetto  immediato  ; nelle  intermit- 
tenti complicate  o con  la  flogosi  , o con  le  ir- 
ritazioni comuni , bisogna  prima  vincere  con 
adatti  rimedii  le  complicazioni,  e quindi  passare 
all’  uso  della  china  ; le  persone  robuste  e che 
meglio  si  nutriscono  sono  le  più  soggette  ad  es- 
serne attaccate  ; unire  i rimedii  stimolanti  alla 
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china  è pratica  molto  pericolosa,  e rare  volte 
giova  ; P oppio  può  talvolta  unirlesi  con  vantag- 
gio , perche  ne  accresca  V azione  astringente  : 
la  febbre  lcnto-nervosa  è tifo  stenico  congenere 
al  tifo  petecchiale  e miliare. 

— Sinibalcli  s ingegna  di  applicare  ai  feno- 
meni vitali  le  spiegazioni  fìsiche  c chimiche. 

— De  Horaliis  è stato  in  Napoli  uno  dei 
primi  comentatori  della  teoria  del  controstimolo  , 
che  ha  saputo  sostituire  agli  errori  del  brownis- 
mo  : ma  senza  esser  ligio  servile  delle  opinioni , 
sa  docilmente  adottare  le  utili  speculazioni  di  ogni 
sistema , rifiutandone  le  pericolose  o per  lo  meno 
sterili  esagerazioni. 

— Postiglione  , uno  de*  primi  promulgatovi 
della  medesima  dottrina  del  controstimolo  in  Na- 


poli , ne  va  correggendo  le  iperboli  sistematiche 
con  la  scorta  della  pratica. 

— De  Matteis  seguendo  la  pratica  dei  Lan- 
cisi , e de’  Baglivi  , ragionata  secondo  la  teoria 
italiana  odierna,  va  giustificando  con  prudente 
moderazione  ed  interpretazione  il  sistema  del  con- 
trostimolo. 

— Pilla  opina  che  i diversi  atomi  molecole 
o corpi  nella  macchina  animale  hanno  affinità 
gli  uni  per  gli  altri , perche  sono  in  diversi  stati 
di  elettricità  , gli  uni  essendo  negativi , gli  altri 
positivi  : onde  tanti  movimenti  animali  si  eseguo- 
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no  per  istato  positivo  o negativo,  di  attrazione  e re- 
pulsione, per  corso  e sbilancio  del  galvanismo  : nella 
generazione  avviene  permutazione  di  stato  galvanico 
tra  i due  sessi  precedentemente  e diversamente  elet- 
trici : Josephi  opinava  che  1’  elettricità  in  gene- 
rale, e Gaerttanmajor  che  la  positiva  e la  ne- 
gativa vivifica  il  germe. 

i54.  Fray  da  molti  sperimenti  conchiude  che 
i fluidi  atmosferici  , calorico , luce , ec.  si  com- 
binano diversamente  per  formare  globetti  in  moto, 
i quali  costituiscono  gli  esseri  organizzati , clic 
hanno  la  facoltà  di  moversi  spontaneamente  per 
una  sorta  di  volontà  e d’  istinto  loro  proprio  : 
attribuisce  a ciascun  organo  P istinto  percepito 
dalla  midolla  spinale  , il  quale  costituisce  F in- 
telligenza della  vita  interna  ; attribuisce  Y intel- 
ligenza della  vita  esterna  alle  affezioni  che  i cor- 
pi esterni  risvegliano  nei  sensi  , percepite  e con- 
frontate dall’  organo  cerebrale.  In  somma  l’autore 
trasporta  l’idea  delle  molecole  organiche  di  Buf- 
fon agl’ infusorii , i quali  con  gli  alimenti  passa- 
no ad  essere  elementi  animati  dell’  organismo 
animale:  attribuisce  anche  ai  vegetabili  una  sor- 
ta d’  intelligenza  interna  , che  regola  i fenomeni 
della  vegetazione.  Prova  che  1’  acqua  distillata 
e diversi  gassi  esposti  ad  alta  temperatura  e luce 
vivissima  in  vasi  perfettamente  chiusi  , produco- 
no in  pochi  giorni  sostanze- minerali  diversamen- 
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té  cristallizzate  : osservazioni  eh’  egli  applica  alla 
geogonia  antica  ^ e futura  = Applaudendo  alle 
osservazioni  microscopicho^dell’  autore  , non  pos- 
siamo fare  a meno  di  ridire  che  le  sue  frasi  ed 
espressioni  espongono  le  idee  piu  sagre  e deter- 
minate ai  pretesti  del  materialismo  ; il  quale  al- 
lucina la  ragione  come  i cattivi  strumenti  ottici 
sogliono  allucinar  la  veduta.  , 

i35.  Magendie  ha  incominciato  a rinnovare 
i dubbii  su  f uso  dell’  epiglottide , e sa  la  sede 
del  vomito , secondo  la  pluralità  dei  hiologhi:  ha 
conchiuso  che  le  vene  sanguigne  hanno  la  facoltà 
assorbente  ; che  non  è dimostrato  potere  i vasi 
chiliferi  assorbir  altro  che  il  chilo  ; che  la  fa- 
coltà assorbente  dei  vasi  linfatici  > esclusi  i chi- 
liferi j non  è ancora  stabilita  su  fatti  soddisfa- 
centi ; onde  si  può  comprendere  perchè  F assor- 
bimento in  alcuni  casi  è lento , è rapidissimo  in 
altri  ; percliè  sembra  che  certe  sostanze  produ- 
cano piu  energico  effetto  assorbite  in  un  certo 
luogo , anziché  altrove  ; perchè  organi  intera- 
mente sprovisti  di  vasi  linfatici , come  gli  oc- 
chi , il  cervello  ? ec.  godano  egualmente  un 
rapido  assorbimento  : onde  si  può  conchiudere 
che  tutt’  i vasi  sanguigni  arteriosi  e venosi  7 morti 
o viventi  , grandi  o piccoli , manifestano  nelle 
loro  pareti  una  fisica  proprietà  capace  di  dar  ra- 
gione dei  principali  fenomeni  dell’  assorbimento: 
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I"  attrazione  capillare  delle  pareti  dei  minimi  vasi 
sembra  esser  una  delle  cagioni  dell’  assorbimento 
venoso  : 1’  assorbimento  dei  gassi  e dei  vapori 
sembra  dover  essere  attribuito  alla  stessa  per- 
meabilità delle  membrane  viventi.  --  Crescime- 
ne ha  dedotto  che  le  membrane  interne  delle  ar- 
terie e delle  vene  godono  la  proprietà  di  assor- 
bire : che  esistono  linfatici  , i quali  lian  origine 
nelle  membrane  interne  delle  arterie  e delle  ve- 
ne : questi  linfatici  assorbono  alcune  partì  del 
sangue  , non  già  il  sangue  arterioso  o venoso 
confusamente:  la  nutrizione  delle  parti  può  ope- 
rarsi nei  linfatici  che  partono  dalle  arterie  prin- 
cipalmente e dalle  vene,  per  mezzo  dei  sangue 
ossigenato  o di  altri  principii , non  mai  net  ca- 
pillari arteriosi  e venosi  : le  secrezioni  negli  or- 
gani glandolari  o altri  organi  , si  fanno  dalle 
membrane;  ed  i vasi  arteriosi  e venosi  servono 
per  fornire  alcuni  materiali  necessarii  a quelle 
funzioni  : Y assorbimento  del  sangue  dev’  essere 
maggiore  nelle  arterie  che  nelle  vene  — Tiedman 
e Gmelin  hanno  asserito  che  qualche  sostanza 
alimentare  o eterogenea  ingerita  dagli  animali  può 
passare  dal  tubo  alimentare  al  sangue  per  mezzo 
dei  linfatici  e del  canale  toracico  , per  mezzo 
dei  linfatici  che  si  anastomi zzano  con  le  vene  , 
e per  mezzo  delle  piccole  radici  venose,  e prin- 
cipalmente di  quelle  della  vena  delle  porte  — 
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Fodera  ha  tentato  ampliare  la  proprietà  dell*  as- 
sorbimento venoso  secondo  Magendie  : ha  con- 
chiuso che  1’  esalazione  cutanea  ossia  trasudazio- 
ne , e la  imbibizione  sono  un  medesimo  feno- 
meno organico  dovuto  ad  una  stessa  proprietà 
dei  differenti  vasi , e dipende  dalla  capillarità  dei 
tessuti  di  tutte  le  parti  = Magendie  esaminan- 
do con  una  scettica  diffidenza  tutti  gli  oggetti  di 
speculazione  biologica  ? proccura  di  ristabilire  il 
ragionamento  su  fatti  : ma  la  eccessiva  diffidenza 
di  un  autore  può  talvolta  inspirar  la  diffidenza 
degli  altri  nelle  di  lui  opinioni.  L’  enunciazioni 
di  Magendie  ; e di  Cresci  mone , di  Tiedeman  , e 
Gmelin , e Fodera  sono  comprove  delle  presun- 
zioni vaghe  ma  positive  di  Boerliave , e delle 
dimostrazioni  di  Mascagni  , e Cruikschank  su  gli 
assorbenti  in  generale  : e questi  e quegli  autori 
par  che  abbiano  per  altro  assodato  in  biologia 
questo  argomento  già  tanto  ancor  dicusso  quanto 
c interessante. 

i56.  Alibert , il  Buffon  della  Medicina , esatto 
ed  animato  nella  descrizione  delle  malattie  in  par- 
ticolare , in  cui  si  ammira  purgata  erudizione , e 
severo  criterio  diagnostico  , ha  classificato  le  ma- 
lattie ? accordando  ingegnosameute  le  conoscenze 
nosologiclie  e le  terapeutiche  con  le  nuove  idee 
anatomiche  , e biologiche  \ e ne  ha  espresso  le 
distinzioni  coi  rispondenti  con  vocaboli  nuovi  di 
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greca  etimologia.  II  fondo  c lo  scopo  di  lai  sistema 
nosografico  non  è nuovo  ; ma  nuova  ne  è l’analisi , 
ed  interessanti  ne  sono  i dettagli.  Ma  se  le  clas- 
sificazioni debbono  servire  alle  prime  direzioni 
della  terapeutica  , abbiamo  diritto  di  ridire  die 
le  indicazioni  primarie  debbono  esser  dedotte  , già 
non  dalla  sede , ma  sibbene  dall’  indole  principale 
delle  malattie;  le  quali  indicazioni  per  altro  non 
isfuggono  alfa  sagace  pratica  del  cultissimo  autore. 

Dugés  , secondo  le  idee  di  Cbaussicr  , 
disegna  l’ influenza  nervosa  su  1’ organismo  con 
la  denominazione  d’innervazione:  pensa  die  nei 
capillari  avviene  1’  immedesimazione  del  sistema 
nervoso  con  l’arterioso,  eli’ ei  chiama  nevrarterie: 
ìeputa  identico  1 agente  ignoto  dell’innervazione 
con  1 elettrico.  Pensa  che  1’  energia  del  sistema 
nervoso  e quindi  di  tutto  P organismo  sia  suscet- 
tibile di  soprazione,  di  subazione  , é di  pertur- 
bazione ; quindi  ammette  le  sostanze  stimolanti , 
le  sedative,  le  perturbatrici  : talvolta  anche  ca- 
gioni sedative  posson  produrre  la  soprazione  o 
ipostenia,  specialmente  negl’ individui  predi- 
spostivi: l’iperstenia  può  esser  generale , o loca- 
le: la  soprazione  locale  intensa  produce  la  gene-» 
laìc.  la  febbre  e esaltazione  del  sistema  nervoso; 

I infiammazione  e esaltazione  delle  nevrarterie 
La  subazione  può  esser  generale  e durevole  , o 
locale:  la  subazionc  generale  suol  esistere  in  fch- 
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hri  petecchiali  , in  adinamb  he , nell’  emorragie, 
in  asfissie  per  gassi  deleterii,  nell'adinamia  cro- 
nica per  sofferte  malattie  croniche,  o flussi  pro- 
fusi ; la  quale  subazione  suol  produrre  anche  de- 
generazioni del  sangue  : classifica  tra  le  subazio- 
ni generali  le  idropisie  asteniche  , le  emorragie 
passive  , ed  altri  flussi  morbosi,  come  pure  l’ ipo- 
condria, l’isterismo,  i vomiti  convulsivi,  l'asma , 
1’  angina  di  petto  , la  corea  , le  nevralgie  , 1’  epi- 
lessia , la  sifilide  : le  subazioni  locali  sogliono  dar 
base  talvolta  ad  infiammazioni  croniche  , le  quali 
posson  anche  avvenire  negl’  individui  scorbutici , 
scrofolosi  , o estenuati  da  eccessivi  debilitanti  ; 
quindi  in  tali  casi  possono  esser  indicati  gli  astrin- 
genti , ed  anche  gli  stimolanti  sì  locali  , che  ge- 
nerali. Con  le  oscillazioni  nervose  alternative  di 
subazione  e di  soprazione  1’  autore  spiega  il  pe- 
riodo delle  intermittenti  ; ed  opina  che  queste 
cominciano  da  esaltazione  e degenerano  in  adi- 
namia = L'autore  con  ingenuità  e discernimento 
ha  profittato  delle  dottrine  della  medicina  italia- 
na, e di  Broussais.  Bisogna  per  altro  riflettere 
che  le  sostanze  sedative  credute  capaci  di  pro- 
du  re  talvolta  infiammazione  o sono  realmente 
eccitanti , o per  qualità  meccaniche  o chimiche  o 
per  eccessiva  quantità  agiscono  da  irritanti  : la 
debolezza  localq  può  sovente  esser  falsa:  l’ipo- 

condria , l’isterismo  , le  convulsioni  , 1’  asma. 
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l1  angina  elei  petto,  Ja  corea,  la  epilessia,  le 
nevralgie  , la  sifilide  sono  d’  indole  irritativa  lo- 
cale,  e possono  talvolta  esistere  su  la  diatesi  ipo- 
stenica.  Del  resto  , le  frequenti  subazioni  di  Du- 
gès  son  opportuni  antidoti  delle  frequentissime 
irritazioni  di  Broussais. 

i3y.  Da  che  avea  Bertholet  apportato  alle  af- 
finità di  Bergmann  le  determinazioni  delle  masse 
e degli  elementi , ed  avea  deciso  che  i soli  estre- 
mi delle  massime  e delle  minime  affinità  fra  le 
molecole  producono  composti  di  proprietà  c di 
caratteri  determinati , rimanendone  indefiniti  di 
caratteri  o di  numero  i gradi  intermedii  ; da  che 
Dalton  y e Proust  han  deciso  che  questi  gradi 
intermedii  sono  definiti  di  numero  e di  caratteri; 
e da  che  Berzelius  realizzando  e rettificando  tali 
ipotesi  , ha  stabilito  la  teoria  mattematica  su  le 
leggi  delle  composizioni  e decomposizioni  chimiche 
dei  corpi,  questi  medesimo  ha  facilitalo  l’analisi 
degli  umori  animali  in  istato  di  sanità , Nysten  in 
istato  di  malattia  ; Morveau  ha  dato  il  fausto  esem- 
pio di  opporre  mezzi  efficaci  alla  velenosità  dei  gassi 
miasmatici;  Davy , Thènard , Caventou^  Pelle  - 
tier  , Dcircet  sono  alla  testa  di  quegl’  industri  e 
zelanti  chimici,  i quali  vanno  estraendo  dalle  grez- 
ze droghe  i meri  principii  medicinali,  che  per  la 
massima  efficacia  e minima  mole  , non  che  per  le 
loro  speciali  proprietà,  sono  i più  opportuni  ad  es*- 
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scr  amministrati  , cd  a produrre  e manifestare  defi- 
niti e non  ambigui  clfetii  nell’  organismo  animale  : 
laonde  essi  bau  cominciato  ad  apportare  alla 
Farmacologia  una  utilissima  facilità  , dettagli  più 
precisi , e piu  ragionevoli  indicazioni  alla  Terapeu- 
tica \ e contribuiscono  perciò  ad  una  imminente  in- 
novazione felice  nella  filosofia  e nella  pratica  della 
Medicina  ; giacche  rilevano  eglino  le  speciali 
proprietà  dei  moltiplica  radicali  particolari  , che 
prima  restavano  preoccupate  dalle  generali  prò- 
pi  ietà  degli  elementi  comuni  , ponderabili  ed  im- 
ponderabili. 

i58.  Blane  ha  prodotto  una  logica  medica* 
seguito  con  maggior  estensione  da  Marruncelli . 
Ma  la  logica  medica  o esporrebbe  le  formole  e 
le  regole  di  ragionare  , e sarebbe  una  espressa 
copia  della  logica  universale  ; o esporrebbe  V ap- 
plicazione di  quelle  regole  e formole  universali 
al  ragionamento  particolare  su  le  malattie  , ed 
allora  sarebbe  un  trattato  ordinario  di  Medicina 
consimile  nell'  assunto  alle  Opere  di  Sydenham , 
di  Taglivi,  di  Boerhaave , di  Gregory,  di  Cullen, 
di  Bo  rsieri  , di  Frank.  Chi  vuole  una  logica 

o 

vuole  la  ricerca  delle  cagioni  comuni  di  feno- 
meni particolari  ; ed  eccoci  ai  sistemi  : laon- 
de chi  impone  una  logica  in  Medicina  ne  au- 
torizza i sistemi.  La  legge  newtoniana  , tra- 
sportata in  Medicina  da  lones  , è contraddetta 
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finanche  dal  non  medico  Stewart , il  quale  , per 
alno  assunto  , riflette  che  » Vi  sono  molli  casi 
particolari,  specialmente  nella  economia  animale , 
nei  quali  uno  stesso  effetto  è prodotto  da  differenti 
mezzi  ».  I successi  dell’  ancor  perfettibile  dottrina 
medica  , e le  interpretazioni  dei  difficili  ed  inu- 
sitati casi  di  pratica  sono  riserbate  alla  logica  na- 
turale del  genio. 

i3g.  Soemmering  assegnava  per  sede  dell’  anima 
il  fluido  vaporoso  de*  ventricoli  del  cervello  , le 
pareti  dei  quali  non  si  toccano  mai  fra  loro  , e 
ricevono  le  radici  dei  nervi.  A tale  opinione  di 
questo  , altronde  insigne  anatomico  , si  oppone 
che  simil  fluido  renderebbe  promiscue  tutte  le 
impressioni  terminali  dei  nervi  che  destar  do- 
vrebbero le  moltiplici  percezioni  dell’  anima  : tal 
fluido  renderebbe  queste  impressioni  soggette  a 
tutt’  i momentanei  cambiamenti  alternative  e suc- 
cessioni di  esalazione  e di  assorbimento,  a cui  esso 
è intrinsecamente  soggetto  : finalmente  tal  fluido 
è il  mcn  capace  di  servire  alle  determinazioni 
sensitive  e volitive  dell’  anima  — Marat  pensava 
che  lo  spirito  ed  il  corpo  essendo  incapaci  d’ im- 
mediato contatto  ed  influsso  reciproco  , agiscono 
per  f intermedio  del  fluido  nervoso,  o di  un  moto 
comunicato  a questo.  — Ma  tale  spiegazione 
accresce  in  vece  di  eliminare  la  difficoltà  del 
quesito  ; giacche  1’  anima  immateriale  potrebbe 
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avere  maggiorò  inaccessibilità  con  la  materia 
inorganica  e {lussile  , che  con  la  materia  squisi- 
tamente organizzata  — Deidier  opinava  che  lo 
spirito  non  può  esercitare  sui  cervello  le  sue 
funzioni  altrimenti  , che  mediante  la  mozione 
delle  fibre  interne  del  cervello.  — Questa  spie- 
gazione allontana  ma  non  risolve  la  difficolta  di 
tale  indefinibile  problema  psicologico  — Caldani 
niega  il  fluido  e le  oscillazioni  dei  nervi.  — Con- 
dor cet  aveva  annunziato  una  perfettibilità  inde- 
finita della  umana  ragione  — Virey  limita  questa 
perfettibilità  : asserisce  che  il  sistema  nervoso 
gangliare  è la  sede  esclusiva  deli’  istinto  , e 1 si- 
stema nervoso  cerebrale  e vertebrale  è F organo 
esclusivo  delle  facoltà  intellettuali  : che  1’  istinto 
è prodotto  della  organizzazione  , la  quale  va- 
riando , Varia  l’ istinto  5 altrove  dice  che  F istinto 
precede  ed  elabora  F organizzazione;  e che  F istinto 
è sempre  sicuro  e fedele  — Virey  ha  precisato 
i limiti  organici  dell’  intelligenza  e dell’  istinto 
in  un  modo  analogo  alla  mia  già  preceduta  di- 
mostrazione ( ved.  jj.  127.  ):  F opinione  comune 
su  la  infallibilità  dell’  istinto  mi  sembra  inesatta , 
quando  si  osservi  attentamente  che  gli  animali , 
e gl’  infermi  possono  talvolta  esser  ingannati  dal 
loro  senso  instinti  vo  — Rifletteva  Long  ano  y> 
che  fatte  le  osservazioni  da  metafisici  che  non 
erano  anatomici , e da  anatomici  che  non  erano 
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metafisici , la  scienza  dell’  uomo  consisteva  in 
idee  staccate  , nè  si  avea  reso  ragione  dei  rap- 
porti singolari  delle  due  sostanze  che  compon- 
gono il  suo  essere  ; e Y uomo  restava  ancora 
una  chimera  ».  Se  gli  anatomici  scovrono  le  linee 
della  organizzazione  > ed  i metafisici  i tratti  della 
intelligenza , e se  pare  che  gli  uni  e gli  altri 
concorrano  a scovrire  P artifizio  del  pensiere  , il 
punto  di  questo  contatto  va  realmente  allonta- 
nandosi in  proporzione  che  ne  cresce  la  preten- 
sione, e la  fiducia:  nel  mentre  le  rispettive  ricer- 
che e scoverte  segnano  dimostrativamente  la  dif- 
ferenza intrinseca  dei  principi i intransitivi-  della 
organizzazione  e della  intelligenza.  Sia  qualunque 
la  perfettibilità  organica  e la  intellettuale  , qua- 
lunque siano  le  induzioni  applicative  delle  allu- 
sive scoverte  , P artifizio  del  pensiero  sarà  eter- 
namente equidistante  dalle  ricerche  e dalle  aspet- 
tative degli  anatomici  e dei  metafisici.  Sapendosi 
per  altro  quali  cose  ne  lice  investigare  sul  pro- 
blema psicologico , e quali  speranze  concepirne  , 
e quali  applicazioni  prometterne  alla  medicina 
ed  alla  morale  , sarà  sempre  questa  intimazione 
alle  anatomiche  ed  alle  metafìsiche  pretensioni  un 
gran  passo  dato  nelle  scienze  morali  , onde  non 
ispendere  vanamente  il  tempo  appresso  oggetti 
imperscrutabili  alla  umana  ragione. 

140.  Delfico  rapportando  i processi  sociali  alle 
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ragioni  biologiche , sospetta  che  la  parte  della 
s ensibilità  , onde  risulta  la  imitazione  , abbia  or- 
g ani  proprii  , e sia  il  principio  fisico  della  socia- 
bilità e della  perfettibilità  dell’  uomo  : la  lentezza 
della  biologia  , P imperfezione  legislativa  , le  dif- 
fo  rmità  politiche  il  silenzio  e gli  errori  dell’  istoria 
hanno  potuto  ritardare  il  perfezionamento  orga- 
nico , ossia  P esatta  corrispondenza  degli  organi 
con  1’  oggetto  della  loro  destinazione  : la  differenza 
tra  la  perfettibilità  dell’  uomo  e quella  degli  ani- 
mali bruti  è P organo  della  parola.  Riferendo 
1’  origine  comune  del  bello  alla  disposizione  ori- 
ginaria o acquisita  degli  organi  dei  sensi  relativa 
alle  qualità  e proprietà  degli  oggetti  , fa  consi- 
stere il  bello  nella  corrispondenza  dell’  espressione 
col  sentimento.  = Applaudendo  alla  perspicacia 
ed  alla  filantropia  dell’ A.  ? non  dissimuliamo  che 
la  evoluzione  organica  indifferente  o esitante  co- 
me Alcide  sul  bivio  morale , ha  bisogno  della  di- 
rezione di  Aretea  per  determinarsi  all’  arduo  di 
lei  cammino  : la  differenza  tra  la  indefinita  per- 
fettibilità umana  e la  esauribile  perfettibilità  bruta 
consiste  nelP  organo  della  parola  che  l’A.  sup- 
pone istrumento  e indizio  organico  di  un’  anima 
capace  d’  idee  e di  ragionamento.  Non  soddi- 
sfatti delle  archetipe  idee  di  Platone  sui  bello , 
nè  delle  astratte  di  Huchetson  y di  Hogart , 
di  Burle , e di  altri  ? le  quali  sono  o parziali  ? 
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o indefinite  , o sono  effetti , non  caratteri  del  bel- 
lo , aderiamo  alla  corrispondenza  dell’  espressione 
col  sentimento , che  sembra  la  somma  della  me- 
tafisica  estetica  ; e rappresenta  le  segrete  facoltà 
dell’  umano  spirito*  Fino  a che  però  non  saranno 
analiticamente  definite  le  delicatissime  condizioni 
fisiche  e le  organiche,  le  quali  costituiscono  ed  edu- 
cano Tespressione  ed  il  sentimento,  dovremo  ancora 
con  l’A.  e con  Kant  contentarci  della  volgar  ed 
empirica  spiegazione  che  il  bello  è quel  che  piace. 

i4t«  Secondo  Berard  « li  sistema  nervoso  non 
può  esser  la  sorgente  primitiva  unica  e sufficiente 
di  ogni  azione  vitale  , e morale  ; il  cervello  ed  i 
nervi  sono  una  delle  condizioni  le  più  importanti 
ed  attive  dell’  unità  dell’  organismo  , ma  non  per 
questo  è 1’  origine  immediata  della  vita:  il  sistema 
nervoso  è uno  dei  maggiori  mezzi  di  comunica- 
zione della  forza  tra  gli  organi  ; 1’  unità  9 che  for- 
ma il  carattere  più  rimarchevole  del  sistema  ner- 
voso , in  mezzo  ad  innumerevoli  divisioni  che  ab- 
bracciano e sviluppano  tutti  gli  organi , è la  con- 
dizione più  favorevole  a tale  influenza  si  estesa 
e potente  : ma  i nervi  non  sono  gli  organi  esclu- 
sivi della  sensibilità  vitale , ed  il  cervello  non  c 
la  condizione  indispensabile  e molto  meno  l’or- 
gano immediato  del  sentimento  \ non  è la  sede 
assoluta  nè  anche  1’  islrumento  diretto  indispen- 
sabile della  sensazione  : la  sensibilità  vitale  , c 
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quella  di  conscienza,  la  contrattilità  , la  digestio- 
ne, la  nudrizione,  le  secrezioni,  la  calorifìcazione 
non  sono  risultati  immediati  e diretti  della  sola 
influenza  nervosa.  Essendosi  confusa  la  sensazione 
con  P impressione  vitale  senza  coscienza  si  son  con- 
fusi i fenomeni  vitali  coi  morali.  L*  impressione 
è direttamente  sentita  da  ciascuna  delle  molecole 
organiche  su  le  quali  si  esercita  , ma  è piu  vi- 
vamente sentita  ancora  dai  filetti  nervosi  della  par- 
te ; questi  la  trasmettono  ai  loro  rispettivi  cen- 
tri , e da  questi  è propagata  ai  numerosi  filetti 
che  vengono  a terminarvi , ed  alla  midolla  spina- 
le , e da  questa  al  cervello , da  cui  si  diffonde  nuo- 
vamente a tutto  P organismo  , ma  forse  aumentata 
e centuplicata  : la  cute  , le  membrane  mucose , 
il  tessuto  cellulare  sono  altrettanti  mezzi  di  unio- 
ne degli  organi , e di  comunicazione  delle  forze 
che  l7  animano  ; ma  questa  influenza  generale  è 
tutta  dinamica  , le  influenze  fìsiche  particolari  di 
ciascun  organo  sono  secondarie  ; le  influenze  ge- 
nerali dinamiche  sono  le  forme  di  simpatie  bio- 
logiche e nosologiche.  Ma  i fenomeni  della  sen- 
sazione , delle  impressioni  vitali  , del  movimen- 
to ec.  , si  rapportano  a forze  attive  inerenti  al~ 
1’  organismo  vivente  , e non  sono  attribuibili  alle 
proprietà  fìsiche  , nè  alla  struttura  particolare  dei 
tessuti.  L’  io  è il  fatto  primo  per  genesi  e per 
certezza  fra  gli  altri  fatti  intellettuali  , al  quale 
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si  rapportano  le  nostre  sensazioni.  La  sensazione 
suppone  1’  esistenza  di  tre  termini  , cioè  dell*  io 
o subbielto  senziente  o modificante , dell’  oggetto 
esterno  sentito  o modificato  , e del  rapporto  pri- 
mitivo dell’  io  all’  oggetto  ossia  della  forma  spe- 
ciale della  sensibilità.  Le  quisiioni  se  Y io  sia  un 
modo  particolare  della  materia,  un  risultato  in- 
cognito delle  proprietà  fìsiche  e vitali , o un  essere 
sostanziale  , debbono  essere  un  compimento  delle 
nostre  conoscenze  logiche,  in  vece  di  farne  la 
base.  L’  io  supposto  isolato  , ossia  un  individuo 
privo  degli  organi  dei  sensi , non  può  acquistare 
le  idee  delle  qualità  degli  oggetti  esterni  relative 
ai  sensi  mancanti , ed  è meno  capace  d*  idee  mo- 
rali perfette  ; distinguendo  Y obiettivo  dal  subiet- 
tivo, noi  giudichiamo  dell’  esistenza  di  ciò  eh"  è 
in  noi  e fuori  di  noi  : senza  il  principio  di  cau- 
salità la  scienza  è trasportata  in  uno  scetticismo 
irrevocabile.  L’  io  che  percepisce  non  può  esistere 
in  un  punto  anche  minimo  centrale  del  cerebro 
perchè  quel  punto  è sempre  composto  di  parti  , 
e perciò  esteso  ; ora  Y io  non  potrebbe  occupare 
una  materia  estesa  senza  esser  esteso  ancia*  esso 
e senza  esser  composto  di  materia  nervosa } ma 
r io  ha  qualità  diverse  dalla  materia,  ed  è perciò 
immateriale.  L’ accecamento  di  una  falsa  scienza 
ha  potuto  ridur  1’  uomo  ai  soli  interessi  della  vita 
fisica  , far  della  morale  un  codice  di  società  , cd 
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attribuire  all’  egoismo  il  principio  dei  più  sublimi 
sentimenti.  =Da  che  già  erano  abozzate  ( 127  ), 

non  mi  sembrano  nuove  alcune  delle  distinzioni 
e speculazioni  psicologiche  delPA.  ? ornai  ratifi- 
cate e meglio  espresse  dietro  le  recentissime  sco- 
verie  fatte  sul  sistema  nervoso.  La  trasmissione 
delle  impressioni  indistintamente  per  tutte  le  mo- 
lecole organiche  equivale  alla  trasmissione  del  moto 
nei  corpi  inorganici.  In  generale  1’  Autore  adot- 
tando le  trascendenze  di  Kant  , e riproponendo 
1’  animismo  di  Stalli , sembra  voler  contrappesare 
cosi  F ideologia  empirica  di  Tracy  , e *1  moralismo 
organico  di  Cabanis. 

142.  Gli  sperimenti  di  G.  Bell  y comprovati  da 
Shaw  , e verificati  da  Magendie  , 1’  han  con- 
dotto a conchiudere  che  : il  midollo  spinale  è 
formato  di  due  colonne  , composte  di  fili  ner- 
vosi , sovrapposta  1’  una  alP  altra  ; delle  quali 
una  deriva  dal  cervello  ed  è destinata  al  senso , 
l’ altra  deriva  dal  cervelletto  , ed  è riserhata  al 
moto  : la  proprietà  sensibile  , e la  proprietà  mo- 
tile  sono  accumolate  nella  superfìcie  delle  rispet- 
tive colonne,  più  che  nel  centro  di  queste;  onde  par 
comprovato  esser  il  fluido  nervoso  analogo  alP  e- 
lettrico  , il  quale  si  accumola  più  nella  super- 
ficie. L’  azione  del  solo  cervello  determina  i moti 
in  dietro  ; P azione  del  solo  cervelletto  determi- 
na i moti  in  avanti  ; i movimenti  delle  palpe- 
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bre  , delle  narici  , delle  labbra  , cc.  ossia  i moti 
fisionomici  dipendono  assolutamente  dal  nervo  fac- 
ciale ; i movimenti  proprii  alla  masticazione  di- 
pendono esclusivamente  dal  nervo  mascellare.  — 
Flourens  stabilisce  nel  sistema  nervoso  tre  pro- 
prietà differenti , cioè  la  sensibilità  per  la  quale 
l' animale  sente  e vuole  , la  eccitabilità  per  la 
quale  si  eccita  immediatamente  la  contrazione 
muscolare  , e la  coordinazione  che  tende  a coor- 
dinare i movimenti.  lS ella  midolla  allungata  risie- 
dono esclusivamente  il  primo  mobile  e ’1  prin- 
cipio coordinatore  delle  funzioni  di  conserva- 
zione : ha  dedotto  da  industriose  spericnze , che  » 
la  integrità  dei  lobi  cerebrali  è necessaria  al- 
T esercizio  della  visione  e dell’  udito  ; quando 
essi  sono  tohi  , resta  abolita  la  motilità  spon- 
tanea : intanto  , allorché  si  eccita  immediata- 
mente P animale  , questo  esegue  moti  regolari  di 
traslocazione  , come  se  cercasse  istantaneamente 
di  sfuggire  il  dolore,  e P incomodo;  ma  tali  mo- 
vimenti non  lo  guidano  a cosiffatto  scopo  : proba- 
bilissimamente  perchè  la  sua  memoria,  la  di  cui 
facoltà  organica  è scomparsa  coi  lobi  cerebrali  tolti 
die  n’  erano  la  sede,  non  somministra  piu  base 
nè  elementi  ai  suoi  giudizii.  Questi  movimenti  non 
lian  successione,  per  la  ragione  medesima;  perchè 
F impressione  che  le  ha  cagionate  non  lascia  ri- 
cordanza nè  volontà  durevoli.  La  integrità  del  ccr- 
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▼elio  è necessaria  alla  regolarità  dei  movimenti 
di  traslazione  : e sussistendo  il  cervello  1’  ani- 
male vede , intende  , lia  volizioni  molto  appa- 
renti ed  energiche;  ma  togliendosegli  il  cervel- 
letto , 1’  animale  non  trova  mai  F equilibrio  ne- 
cessario alla  sua  locomozione.  Del  resto  F irrita- 
bilità sussiste  lungo  tempo  nelle  parti  senza  che 
il  cervello  ne  il  cervelletto  siano  necessarii:  o<rn? ir- 
ritazione  di  un  nervo  la  mette  in  giuoco  nei  mu- 
scoli dov’ esso  si  porta:  ogn’  irritazione  della  mi- 
dolla la  mette  in  giuoco  nei  membri  situati  al 
di  sotto  del  sito  irritato  : solamente  nel  più  alto 
punto  della  midolla  allungata  , nel  sito  propria- 
mente dove  i tubercoli  quadpgernelli  aderiscono  ? 
cessa  questa  facoltà  di  ricevere  e di  propagar  F ir- 
ritazione da  una  parte,  dall" altra  il  dolore.  Al- 
meno in  questo  sito  appunto  debbono  arrivar  le 
sensazioni  per  esser  percepite  : di  la  per  lo  meno 
debbono  partir  gii  ordini  della  volontà.  Cosi  la 
continuità  dell’  organo  nervoso,  da  questo  sito  Fino 
alle  parti  , è necessaria  alF  esecuzione  dei  movi- 
menti spontanei  , alla  percezione  delle  impressioni 
tanto  interiori  , clF  esteriori.  Finalmente  annun- 
zia F azione  specifica  di  alcune  sostanze  su  certe 
parti  del  cervello  ; ciò  che  comproverebbe  la  spe- 
cialità delle  funzioni  di  tali  parli.  — Bellingeri 
ha  sperimentato  che  le  radici  posteriori  dei  nervi 
lombari  e sacrali  determinano  i movimenti  di  esien- 


sione  dell’  estremità  posteriori  nel  quadrupedi:  le 
radici  anteriori  dei  medesimi  nervi  non  altro  pro- 
ducono che  i movimenti  di  flessione  degli  stessi 
membri  : le  sole  radici  posteriori  presiedono  al 
tatto  , non  le  anteriori  : i fasci  posteriori  della 
midolla  spinale  presiedono  ai  movimenti  di  esten- 
sione dell’  estremità  addominali  , e non  servono 
al  tatto  : la  sostanza  bianca  della  midolla  verte- 
brale , ed  i fili  nervosi  che  ne  provvengono  son 
destinati  al  movimento:  la  sostanza  grigia  e i nervi 
che  ne  derivano  son  V organo  del  tatto.  L’  istesso 
Autore  ha  dimostrato  che  nelle  flemmasie  vi  è 
diminuzion  evidente  della  facoltà  elettrica  del  san- 
gue ; la  quale  si  ristabilisce  secondo  che  si  di- 
minuisce la  intensità  della  infiammazione  : nelle 
malattie  croniche  avviene  il  contrario  : il  sangue 
nell’  uscir  da  una  vena  non  dà  costantemente 
segni  di  elettricità  positiva  : in  certi  casi  d’  in- 
fiammazioni gravi  la  sua  elettricità  è negativa  : 
nel  caso  che  ii  sangue  tratto  per  salasso  covrasi 
di  cotenna  flogistica  , la  elettricità  di  questo  san- 
gue , nel  momento  dell’  estrazione,  è inferiore  a 
quella  che  gli  è propria  in  istato  di  sanità:  non 
mai  si  forma  cotenna  flogistica  sul  sangue  ogni 
volta  che  vi  è un  grado  di  elettricità  superiore  a 
quello  che  caratterizza  lo  stato  sano  : in  generale, 
sul  principio  di  una  flebotomia  il  sangue  è più 
fosco  , più  denso  , men  liquido  , e meno  elettrico 


( 3a4  ) 

di  quel  che  scorre  nella  fine  : la  elettricità  del 
sangue  tratto  da  una  vena  tende  a mettersi  più 

0 meli  prontamente  in  equilibrio  con  la  elettri- 
cità atmosferica  : il  sangue  sul  quale  formasi  una 
cotenna  flogistica  conserva  più  lungo  tempo  di 
ogni  altro  sangue  il  grado  di  elettricità  che  avea 
nell7  uscire  dai  vasi.  — Petrunti  opina  che  la  lace- 
razione sul  nevrilema  produce  diffusione  del  fluido 
nervoso  , alla  quale  attribuisce  il  senso  di  lampi , 
di  fuoco  , e le  convulsioni  in  tali  circostanze  : a 
quell’  effusione  di  elettrico  nervoso  dà  il  nome  di 
elettragia.  = Le  induzioni  di  Bellingeri  su  l’elet- 
tricità del  sangue,  non  dimostrano  per  ora,  ma 
preparano  ed  annunziano  il  partito  che  la  clinica 
potrà  ritraine,  per  iscovrire  i mezzi,  onde  modificar 
direttamente  il  processo  elettrico  della  vita  in  istato 
morboso.  — Le  anzidetto  scoverte  sperimentali 
anatomico-biologiche  sul  sistema  nervoso  , affini 
e cospiranti  all’assunto  dell’  elettricismo  animale, 
perché  tendenti  a dimostrarne  gli  elaboratori  ed 

1 conduttori,  danno  perciò  grande  impulso  e molta 
precisióne  alia  medicina  sperimentale  e razionale  ; 
potendo  in  tal  modo  inferirsi  1’  affezione  locale  nei 
cerebro  o nella  midolla  spinale  dai  sintomi  di  va- 
rie malattie  principalmente  nervose  : resta  solo  ad 
attendersi  la  difficilissima  verificazione  della  spe- 
cificità  dei  rimedii  nervosi  , secondo  Flourens. 
Da  un’  altra  parte  non  si  può  tacere  1*  equivoco 
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di  alcune  frasi  cicali  anzidetti  autori  , prim  i v 
palmente  di  Flourens , le  quali  pervertono  il 
significalo  già  comunemente  ricevuto  di  alcune 
espressioni , e che  autorizzano  su  le  funzioni  della 
vita  intellettuale  un  autocratismo  organico  indi- 
pendente  da  ogni  spirituale  influenza.  Noi  pos- 
siamo favorevolmente  interpretare  la  veracità  di 
si  ingegnosi  sperimenti , la  quale  non  può  nul- 
amente escludere  il  principio  morale  della  vita, 
riflettendo,  che  le  proprietà  organiche  del  sistema 
nervoso  non  sono  che  ministre  delle  facoltà  in- 
tellettuali ; ma  che  perciò  alterata  od  abolita  al- 
cuna di  tali  parti  nervose  deves’  intendere  alterata 
od  abolita  la  corrispondente  disposizione  materiale 
esecutrice,  non  già  la  facoltà  sensitiva  , la  voli- 
tiva, la  memorativa,  ec;  e siccome  sagacemente 
riflette  Miglietta  su  le  funzioni  parziali  del  cer- 
vello e del  cervelieto  giusta  le  assertive  di  Bell, 
si  può  opporre  , che  cc  Se  l’ animale  si  spinge  in 
avanti  e retrocede  a suo  piacimento,  non  può  ca- 
der dubbio  che  F agente  della  sua  volontà  debbo 
reggere  il  doppio  ordine  di  forze  che  qui  si  am- 
mettono. Nò  ciò  è tutto.  Accordando  che  nello 
stato  di  salute  tali  forze  opposte  si  trovano  nel 
loro  equilibrio  , uopo  è dire  che  la  volontà  dei- 
fi  individuo  può  sciogliere  quell’  equilibrio , pre- 
valendosi della  potenza  del  cervelletto,  ed  acche- 
tando quella  del  cervello  quando  esso  vuol  por- 
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tarsi  innanzi  ; oppur  facendo  P opposto  nella  cir- 
costanza inversa.  Quindi  i fatti  che  si  espongono , 
ed  a prò  dei  quali  si  agogna  che  faccia  opera  ul- 
teriore P industria  dei  cultori  della  vita  , non  al- 
terano mica  le  sane  idee , e già  sanzionate  ab- 
bastanza , su  i rapporti  che  han  luogo  tra  Pagente 
che  vuole  e Porgano  che  esegue  (1).  » 

143.  Poli  , oltre  ad  aver  cooperato  all’  anatomia 
comparativa  , ha  pur  contribuito  alla  terapeutica  , 
specialmente  delle  malattie  nervose,  le  sue  ricerche 
e dilucidazioni  delle  proprietà  medicinali  della  ca- 
lamita — Savaresi  ha  esposto  giudiziosa  ed  esem- 
plare statistica  naturale  e medica  delP  Egitto.  — 
Acerbi  conchiude  che  <(  il  morbo  petecchiale  è 
accompagnato  a dialesi  universale  , che  ordina- 
riamente è ipersonica  , talvolta  ipostenica  , e 
talora  da  iperstenica  degenera  in  ipostenica  : 
con  presenza  di  materia  morbosa,  che  opera  per 
quantità  , e per  proprietà  morbifere  generali  , e 
p r qualità  proprie  e per  comuni  venefiche:  esso 
da  principio  suol  procedere  senz*  alterazione  or- 
ganica ; che  può  sopravvenire  nel  decorso,  e suol 
produrre  una  materia  morbosa  secondaria  : essa 
materia  contagiosa  altera  non  solo  la  quantità  : ma 


(1)  Giorn.  medico  napol.  Giugno  , 1824.  in  nota  a 
pag.  226, 
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benanche  il  modo  dell/  eccitamento  vitale  ; onde 
siiol  produrre  diatesi  irritativa  : essa  suol  attac- 
care principalmente  il  sistema  sanguigno  ed  il  ner- 
voso, ed  occasiona  una  forma  tifoidea  composta 
di  flemmasia  e di  convulsione  : la  specie  del  mor- 
bo petecchiale  dipende  dai  sintomi  proprii , dalla 
qualità  degli  organi  alletti , dalla  misura  della  dia- 
tesi, e dalie  determinate  modificazioni  dell’  ecci- 
tamento, non  che  dall’  indole  propria  della  cagio- 
ne morbosa:  più  di  tutti  gli  organi  la  cute  ne 
è principalmente  affetta  : la  cagion  cffettrice  del 
morbo  petecchiale  consiste  verisimilmente  in  par- 
ticolari esseri  organici  parassiti , che  si  sviluppano 
o nascono  spontaneamente  fuori  o dentro  di  noi , 
si  propagano  e si  diffondono  per  mezzo  delle 
cagioni  disponenti.  — Siccome  ogni  caso  parti- 
colare rientra  nelle  ragioni  generali  , cosi  questa 
succinta  descrizione  speciale  , dando  Y esemplar 
modo  di  ragionare  di  uno  de’ buoni  medici  d’Ita- 
lia indifferente  ai  partiti  dei  sistemi  , vale  per 
una  critica  conciliazione  delle  principali  teoriche 
della  medicina  italiana  odierna. 

i44*  Lo  svolgimento  di  un  animale,  di  una 
pianta  colossali  da  impercettibili  germi  , la  sus- 
sistenza continua  e secolare  di  corruttibili  e fra- 
giti  organi  , f assimilazione  , la  circolazione , la 
respirazione  , le  secrezioni , la  corrispondenza  dei 
scusi  e dei  moti  vitali  con  oggetti  circostanti,  so- 
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no  uffizii  di  uni  materia  grezza  ed  inerte  ele- 
vala per  artifizio  della  organizzazione  alle  potenze 
della  vita  ; e sono  altre  dimostrazioni  irrefra- 
gabili della  necessaria  preesistenza  di  una  prov- 
vida Mente  creatrice.  Gli  oggetti  esterni  non  al  - 
tro  posson  occasionare  nei  più  squisiti  stami  della 
organica  sensibilità  , die  locali  oscillazioni  mec- 
caniche : ma  al  di  là  di  queste  , non  può  che 
un’  anima  immaginativa  trasformare  in  sensazioni 
e sentimenti  istorici  e morali  i tratti  del  pennello 
di  Apclle , dello  scalpello  di  Fidia  , della  lira  di 
Orfeo  ; non  può  che  un’  anima  diffusiva  , senza 
cangiar  luogo  nè  tempo  , trasportarsi  a misurar 
le  inaccessibili  distanze  e le  orbite  dei  pianeti  ed 
a prevederne  le  fisi  , a calcolare  i probabili  del- 
1’  oscurissimo  avvenire  , a rappresentar  gli  avve- 
nimenti del  passato  , con  succinte  serie  di  po- 
chissime e semplicissime  linee , lettere  , e cifre  1 
Non  può  che  un’  anima  fantasiosa  spigner  lagri- 
me di  nobile  orgoglio  , di  affettuosa  smania  , di 
compassione  voi  fremito  ai  conflitti  dell’  amicizia  , 
dell’  amore  , dell’  eroismo,  espressi  dalla  squi- 
sita sensibilità  di  un  Metastasio,  Le  più  delicate 
condizioni  dell7  organismo  sono  limitate  al  sem- 
plice presente  omotono  contatto  della  materia  : 
F anima  immateriale  è capace  di  gli  slanci  inde- 
finiti della  ragione  e della  immaginazione  ; non 
può  esser  affidata  alla  materiale  organizzazione 
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quella  indefinibile  perfettibilità,  che  ha  condotto 
l’uomo  ai  meravigliosi  risultati  delle  scienze  e delle 
arti  , cbe  costituiscono  il  titolo  più  legittimo  della 
gloria  civile  : il  principio  irrequieto  che  vuol 
comprendere  tutte  le  indefinite  relazioni  degli  og- 
getti espresse  nella  immensità  dello  spazio  e del 
tempo  , non  può  non  essere  uno  spirito  che  sde- 
gna e trascende  i confini  del  meccanismo  e della 
località  della  materia.  Dunque  lo  studio  profondo 
ed  universale  dell’  organismo  dell’  uomo  può  pre- 
tendere a scovrir  1’  artifizio  non  meno  che  i li- 
miti dell’organizzazione:  questi  dimostrano  la  ne- 
cessità di  un’  anima  attiva  ; quello  dimostra  la  ne- 
cessità di  un  previo  Creatore.  Perciò  i successi 
odierni  delle  scienze  biologiche,  scovrendo  sem- 
preppiù  i rapporti  efficienti  nei  fenomeni  della 
vita  , ne  scovrono  vie  meglio  i rapporti  finali.  E 
i successi  delle  scienze  della  vita  han  condotto 
Pciley  alle  induzioni  della  Teologia  naturale  : 
siccome  han  guidato  Scotti  a dedurre  la  reciproca 
influenza  dei  progressi  e del  credito  della  Reli- 
gione e della  Medicina.  Le  derisioni  dei  Montai- 
gne e dei  Moli  ere  non  cadono  che  su  la  falsa 
Medicina  * come  il  dileggio  degli  Spinoza  e dei 
Voltaire  non  può  rivolgersi  che  alle  faTse  reli- 
gioni. La  vera  Religione  proibisce  la  perversio- 
ne , non  già  lo  sviluppo  della  ragione  umana  , 
rastro  della  divina  ; abborre  1’  errore  , non  la 
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verità,  eh’ è P emblema  della  Divinità  stessa:  la 
vera  Medicina  comprova  , non  iseonosce  la  Ca- 
mion prima  dei  miracoli  della  economia  umana  : 
1’  ipocrisia  delle  Scienze  e della  Religione  è la  pe- 
ste insidiosa  della  ragione  , della  morale,  e della 
società. 

145.  Tal  era  in  questa  epoca  lo  stato  della 
scienza  medica  : ma  da  una  parte  1’  imperfetto 
commerzio  delle  Scienze  fisiche  e naturali  con 
la  Medicina  , da  un’  altra  parte  il  segreto  abuso 
di  espressioni  generali  nulla  o poco  analizzale  , 
perpetuavano  le  dispute  e gli  errori , e mante- 
nevano l’ inavvertita  distrazione  fra  il  ragionamento 
e la  pratica  ; onde  continuava  l’ idealismo  da  una 
parte  , e 1’  empirismo  dall’  altra  , benché  da  il- 
lusiva filosofia  collegati.  Quest’  inconvenienti  di 
logica  e di  pratica  medica  scossero  le  menti  del- 
r Accademia  italiana  delle  Scienze  , la  quale  in 
maggio  del  1819  promulgò  il  seguente  programma. 
« Determinare  se  le  idee  che  si  danno  nelle  mo- 
derne scuole  mediche  della  eccitabilità  e dell’ ec- 
citamento siano  bastantemente  esatte  e precise  : 
cd  in  caso  che  non  lo  siano  , determinare  quali 
variazioni  debbono  farsi  rapporto  si  a quelle  che 
a queste  ; e dedurre  quindi  quali  sono  le  idee 
precise  che  dobbiamo  formare  delle  diatesi  si 
iperstenifca , che  ipostenica  , della  irritazione  , 
degli  stimoli  , dei  controstimoli,  e delle  potenze 


irritative  » 
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146.  La  Memoria  di  Guani , onorata  dall'accesa/* 
dell'Accademia,  è stata  dal  Pubblico  donala  alle 
di  lui  già  esposte  idee  su  P irritazione  (jj.  108). — 
Spiace  che  siano  ignote  altre  Memorie  concorrenti, 
dalle  quali  poteasi  raccorre  qualche  utile  novità 
per  la  Scienza. 

— Il  sunto  della  mia  Memoria  su  questo  tema 
è trascritto  in  una  parte  del  $.  127.  di  questa 
Istoria. 

147-  Gai  mari  nella  sua  Dissertazione  conchiu- 
de che  » T eccitabilità  non  è proprietà  dei  corpi 
vivi,  ma  bensì  una  efficienza  vitale  di  questi  di- 
pendente da  singolare  imponderabile;  è varia;  è 
riproduttibile  ; il  sistema  nervoso  ne  è la  sede  e 
l'organo  rigeneratore.  L’eccitamento  è effetto  dell' 
azione  delle  potenze  esterne  su  l’eccitabilità,  che 
comprende  la  reazione  deH’efficienza  vitale  e Pe- 
seremo delle  azioni  provocate  da  questa  ; onde 
gli  stimoli  non  entrano  nell’ eccitamento , ma  so- 
lamente lo  provocano  ; e perciò  P eccitamento  è 
in  ragion  diretta  della  sola  efficienza  vitale:  degli 
stimoli  non  si  calcola  altro  che  la  loro  maggiore 
o minore  attitudine  a provocar  P eccitamento  : il 
dispendio  di  efficienza  vitale  sotto  P eccitamento 
e conseguenza  di  questo , ed  è a questo  propor- 
zionale; il  dispendio  è seguito  dal  rigeneramento; 
il  quale  però  va  cessando  se  P eccesso  dell’  ecci- 
tamento inabilita  la  reazione  organica  : quindi  non 
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c ammisibile  F accumolo  dell’  eccitabilità  sotto  la 
sospensione  degli  stimoli,  nè  la  deficienza  di  quella 
sotto  la  troppa  stimolazione;  onde  non  si  ricono- 
sce la  debolezza  diretta  nè  la  indiretta  di  Brown. 
Gli  stimoli  non  operano  per  impulso  meccanico; 
ma  il  loro  modo  di  agire  ci  è ignoto;  dagli  elTctti 
si  conosce  che  provocano  F eccitamento  : gli  sti- 
moli provocano  F eccitamento  e rigenerano  F cili- 
ci enza  vitale  ; i controstimoli  non  provocano  l’ec- 
citamento, ed  impediscono  la  rigenerazione  dell’ 
efficienza  vitale,  e la  disperdono:  gli  stimoli  per 
lo  maggiore  o minor  grado  di  stimolare  si  di- 
stinguono in  positivi  , e negativi.  La  diatesi  di 
Brown  può  corrispondere  soltanto  a predisposi- 
zione: la  diatesi  deve  indicare  lo  stato  onde  an- 
nunziasi Pellicienza  vitale  nel  provocar  con  la  sua 
manifestazione  F esercizio  delle  azioni  del  sistema 
a morbo  spiegato  : vien  la  diatesi  iperstenica  , e 
l’ipostenica;  la  generale,  eia  parziale:  Piperstenia 
è accumolo  delPelìicienza  vitale;  l’ipostenia  è de- 
pressione di  questa  : F iperstenia  eccessiva  può 

produrre  quiescenza  organica;  curabile  sempre  con 
stimolanti  negativi,  o con  controstimoli  : la  diatesi 
ipostenica  può  provvenire  o da  stimolo  negativo , 
o da  controstimolo  ; nel  primo  caso  è leggiei'a  , 
nel  secondo  è grave  ; da  curarsi  sempre  con  sti- 
moli, con  alcune  restrizioni.  Gli  stimoli  ed  i con- 
trostimoli  influiscono  direttamente  su  F efficienza 
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vitale  ; gl’  irritanti  agiscono  direttamente  contro 
V organizzazione , e quindi  su  la  efficienza  vitale; 
onde  sono  irritanti  le  potenze  che  agiscono  per 
proprietà  meccaniche,  o chimiche,  o miste;  gl’ 
irritanti  tendono  ad  alterar  l’ organismo,  e la  di- 
sposizione organica  dei  sistemi  ; tendono  a pro- 
durre quindi  iperstenia  , locale  , e diffusibile  per 
sola  irradiazione  mediata  e progressiva  ; lo  stato 
irritativo  è alterazione  o tendenza  all’  alterazione 
organica  con  presenza  della  materia  irritante,  con 
disquilibrio  della  vitalità  delle  parti  ; nella  cura 
vi  è doppia  indicazione  ; non  ammettono  distin- 
zione subalterna  ; i loro  effetti  sono  riduttibili  a 
quei  di  stimolo  , e sempre  opposti  a quei  di  sti- 
moli negativi,  o dei  controstimoli  ; non  si  tollera 
la  loro  produzione  con  quella  di  questi  ultimi  ; 
il  loro  potere  può  associarsi  col  potere  stimolante, 
e possono  spiegarsi  simultaneamente  ed  all5 incon- 
tro. Si  può  avverare  la  diatesi  irritativa  quando 
la  irritazione  ha  prodotto  alterazione  anche  nella 
vitalità  generale  ; la  diatesi  irritativa  è in  fondo 
la  stessa  che  la  iperstenica  , e non  ne  differisce 
in  altro  che  /.°  per  la  sua  parzialità  e modo  di 
propagazione;  2.0  per  la  singolare  condizione  mor- 
bosa che  l’accompagna,  3?  pel  modo  onde  se  ne 
sostiene  il  processo,  4.0  per  la  maggior  sua  osti- 
nazione , ó.°  per  le  due  indicazioni  curative  che 
richieder. Questa  dissertazione  poggia  su  V idea 
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che  T eccitabilità  consiste  nel  solo  elettrico  ani- 
male, non  già  nel  complesso  della  tessitura  orga- 
nica : è modellata  alle  recenti  dottrine  del  con- 
trostimolo, e del  polarismo,  delle  quali  costituisce 
‘ nna  feJel  ed  esatta  riflessione  : vi  si  analizza  il 
processo  riproduttivo  della  eccitabilità:  è trattata 
con  precisione  e con  metodo,  ; ma  con  espres- 
sioni che  per  1’  intelligenza  tuttora  indisposta  della 
pluralità  medica  sono  ancor  degne  di  comenti. 

148.  Le  idee  principali  di  Lanza  sono  le  se- 
guenti. La  eccitabilità  è un  nome  che  non  indica 
una  cosa  o proprietà  della  vita,  ma  Fidea  astratta 
e generale  della  influenza  degli  agenti  sul  vivente; 
questa  influenza  non  si  può  conoscere  altrimenti 
che  a posteriori  ossia  per  via  di  sperimento:  l’ec- 
citamento è F atto  della  vita,  che  si  conosce  a po- 
steriori, non  già  argomentato  dalle  qualità  dei  corpi 
esterni  agenti  su  F organismo  : quindi  1’  iperste- 
nia  è quel  vivere  morboso , nel  quale  son  tolle- 
rate e giovano  le  minorazioni  e le  privazioni  degli 
agenti  usati  come  sostegni  della  vita  , e giovano 
l’ evacuazioni  : F ipostenia  è quel  vivere  infermo, 
nel  quale  son  tollerate  e giovano  gli  usi  lenti  dello 
cose  solite  a trattarsi  vivendo,  le  parche  evacua- 
zioni , e le  prospere  ed  abbondevoli  riparazioni  : 
irritazione  è quel  vivere  conturbato  e tumultuoso 
fatto  da  cose  sì  nemiche  e non  mai  affini  alla  vita, 
che  a quietarle  non  valgono  le  sottrazioni  o le 
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aggiunzioni  degli  agenti,  ma  bisogna  l’allontana» 
mento  della  cagione  , ed  a minorarne  le  conse- 
guenze son  richieste  le  sottrazioni:  stimoli,  meglio 
nomati  vivificanti,  son  quegli  agenti , i quali  per 
via  di  sperimento  si  conoscono  esser  o sostegni 
della  vita  , oppur  avvaloranti  l’efficacia  di  questi  a 
sostenerla  ; controstimoli  sono  quegli  agenti,  che 
meglio  si  direbbero  scioglienti , perchè  col  fatto 
mostrano  o di  dissolvere  la  vita  , o di  rifrangere 
la  facolta  dei  sostegni  della  medesima.  Renduto 
per  queste  definizioni  stabile  il  fondamento  di 
una  medicina  analitica  , non  più  alcuna  ipotesi 
ma  soltanto  l’osservazione  e lo  sperimento  possono 
condurre  a determinare  la  natura  di  un  morbo* 
Tutt’  i morbi  che  presentano  caratteri  essenziali 
diversi  deonsi  tenere  come  differenti  di  qualità  ; 
e tutti  gli  agenti  che  mostrano  nell*  operare  ca- 
ratteri essenziali  diversi,  deonsi  riputare  differenti 
di  qualità:  lo  stato  morboso  è differente  da  pro- 
cesso morboso  ; lo  stato  morboso  è il  morx)  so- 
stenuto da  una  cagione  presente;  ed  è ipertenico, 
ipostenico  , o irritativo , come  lo  è la  egione  j 
il  processo  morboso  e il  morbo  che  intiuseca— 
mente  tiene  ordinata  la  serie  dei  suoi  avveftmentì, 
ed  è indipendente  dallo  stato  morboso  pimitivo: 
i processi  morbosi  sono  tutti  ed  immutajil  mente 
ipersonici* —La  sensata  confutazione  dell  Autore 
cade  su  la  ideale  eccitabilità  browniana  ; ina  im- 
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pinatamente  suppone  lo  strato  organico  della  ec- 
citabilità , che  oramai  s’ incomincia  a discutere 
ed  analizzare  nelle  scuole.  Nelle  odierne  condizioni 
della  scienza  V empirismo  diagnostico  e terapeu- 
tico è per  la  massima  parte  dei  casi  prevenuto 
e diretto  da  principii  , resi  intuitivi  dall’esercizio 
e dal  genio  ; onde  per  questo  V empirismo  è il- 
lusivo , quanto  è per  gP  idioti  pericoloso.  Nelle 
malattie  disorganiche  il  meccanismo  ed  il  chi- 
mismo prevalgono  al  dinamismo  ; ma  nelle  ma- 
lattie non  disorganiche  questo  prevale  a quelli  , 
ossia  1’  alterazione  di  forza  prevale  alPalterazione 
di  modi  : e la  frase  onde  PA.  caratterizza  Y iper- 
stenia  e 1?  ipostenia  dimostra  eh'  egli  suppone 
alterabilità  di  energia.  Le  denominazioni  di  vivi- 
ficanti e di  scioglienti,  eh’  ei  sostituisce  a quelle 
ài  stimoli  e di  controstimoli , sono  etichette  no- 
minali relative  agli  elfetti  seconda  rii  delle  medi- 
cine 5 convenendo  negli  essenziali.  Quindi  risulta 
che  1*  di  lui  pratica  non  è diretta  dall’  empirismo 
indivi* uale , ma  bensì  da  un  ragionato  analogismo. 

i4g  Rolando  conchiude  che  in  tutte  le  ope- 
razioni dinamiche  si  scorgono  due  sorte  di  feno- 
meni ssia  di  movimenti  moltissimo  tra  di  loro 
distinti,  essendo  gli  uni  semplici  effetti  di  un 
mutuo  appressamento  di  molecole,  di  cui  sono 
le  divese  sostanze  composte , gli  altri  all  incon- 
tro risiltamenti  di  parti , di  ordegni  , di  molle 


( 357  ) 

con  maggioro  o minor  artifizio  assieme  conge- 
gnate, come  si  osserva  nc’  diversi  organi  di  tutti 
gli  esseri  viventi  : clic  per  conseguenza  movi- 
menti od  eccitamenti  molecolari  i primi,  orga- 
nici gli  altri  devono  essere  chiamati  .*  che  tali 
eccitamenti  o movimenti  tanto  fra  loro  diversi 
avendo  necessariamente  origine  da  un’  eccitabi- 
lità , o per  meglio  dire  da  un  corpo  o sostanza 
eccitabile,  V eccitabilità  deve  pure  esser  distinta 
in  molecolare  ed  organica , perchè  non  può  es- 
sere che  proprietà  dipendente  o dall*  azione  mo- 
lecolare delle  diverse  sostanze  , o dalla  particolar 
disposizione  di  parti  formanti  un  singolare  orga- 
nismo : che  T eccitabilità  ossia  mobilità  moleco- 
lare deve  parimenti  essere  distinta  secondo  la  di- 
versa natura  delle  sostanze  eccitabili , troppo  gran- 
di essendo  le  differenze  che  esistono  tanto  fra  i 
loro  elementi  , che  fra  gli  effetti  che  si  manife- 
stano: che  la  stessa  distinzione  appare  ancor  più 
necessaria  riguardo  all’eccitabilità  organica  , scor- 
gendosi differenze  ancora  più  grandi  tra  i diversi 
organismi,  che  per  via  di  distinte  proprietà  ese- 
guiscono eccitamenti  o per  meglio  dire  funzio- 
ni cotanto  diverse  : che  distinguendo  gli  eccita- 
menti dietro  gli  stessi  principii  si  vengono  ad 
acquistare  idee  più  giuste  dei  diversi  stati  dina- 
mici morbosi , clic  altro  non  sono  per  la  maggior 
parte,  che  eccitamenti  o diminuiti,  od  accresciuti. 
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o perturbati  — - Da  tal  esposizione  si  comprova 
la  necessità  clic  si  sente  c la  tendenza  comune 
oramai  di  analizzare  la  composizione  della  ecci- 
tabilità , per  avere  qualche  rastro  di  ragion  pri- 
mitiva e generale  delle  arcane  fasi  della  orga- 
nizzazione nelle  funzioni  sì  sane  ? che  morbose  , 
non  meno  che  nelle  indicazioni  curative. 

150.  Fu  ripromulgato  1’  estensibilissimo  Pro- 
gramma ($.  145»)  nel  1821  con  P appendice:  » 
Cercasi  inoltre  se  nell’  esercizio  delle  varie  fun- 
zioni e nelle  alterazioni  loro  si  debbano  consi- 
derare altri  clementi  che  F eccitamento  ; cd  in 
caso  che  sì  , stabilire  quali  essi  siano  ; procu- 
rando di  applicar  tutto  utilmente  alla  pratica 
medica.  » 

151.  La  Memoria  di  Emiliani , coronata  dal- 
F Accademia  , presenta  i seguenti  punti  rile- 
vati. » 1.  L’  eccitabilità  considerata  tal  quale 
ci  fu  esposta  da  Brown , che  per  il  primo  deno- 
minolla  eccitabilità,  per  quanto  possa  essere  cor- 
retta nelle  sue  leggi  ? o modificata  ne  suoi  ca- 
ratteri , non  solo  non  deve  escludersi  dalla  scien- 
za medica  7 ma  è anzi  a ritenersi  come  utilissima 
a dar  ragione  de’ fenomeni  vitali  si  sani  che  mor- 
bosi  7 ed  a migliorare  di  molto  la  medicina  pra- 
tica. 2.  Un’  altra  condizione  o proprietà  richie- 
desi  ne’  solidi  componenti  il  corpo  vivo  7 e que- 
sta si  è la  riproducibilità  > ed  altre  cose  addi- 
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mandami  quanto  allo  esterno  } oltre  quelle  che 
sono  alte  ad  eccitare  , e queste  sono  i mezzi  o 
materiali  atti  alla  riproduzione  , da  doversi  dire 
potenze  riproduttive  o riproducenti.  5.  La  sanità 
primariamente  consiste  nella  giusta  e proporzio- 
nale applicazione  degli  stimoli  al  grado  della  ec- 
citabilità di  quel  corpo  a cui  si  applicano  ; o su 
cui  agiscono  ; pure  non  è il  solo  eccitamento  che 
debba  considerarsi  nelle  morbose  alterazioni  ; che 
altre  cose  sebbene  secondariamente , spesso  av- 
vengono, le  quali  dimandano  una  maggior  con- 
siderazione : consistono  queste  in  ciò  che  pro- 
priamente dicesi  diatesi 9 per  mezzo  della  quale 
parola  vuoisi  intendere  quella  morbosa  condizione 
la  quale  non  è più  in  immediata  dipendenza  dalle 
esterne  cause  onde  fu  da  prima  prodotta  , e non 
è nemmeno  o può  non  essere  in  esatta  propor- 
zione con  le  medesime  ; che  qualora  si  è forma- 
ta , ha  bisogno  di  percorrere  un  certo  determi- 
nato tempo;  e che  a distruggersi  , oltre  le  ne- 
cessarie addizioni  o sottrazioni  degli  esterni  a- 
genti , richiede  specialmente  che  si  tolgano  o dis- 
facciano quelle  secondarie  alterazioni  che  la  pro- 
ducono. 4 • Quella  qualunque  alterazione  della 
macchina , la  quale  sebbene  spesso  diffusa  all’  in- 
tero corpo , non  è che  il  prodotto  di  una  mate- 
riale irritante  cagione  , nè  può  togliersi  che  col- 
la estrazione  o distruzione  di  quella  causa  che 
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Ja  produce  , costi luisce  uno  stato  particolare  , a 
cui  non  può  competere  il  nome  di  diatesi , e che 
avuto  riguardo  alle  sue  cagioni  viene  dagli  altri 
con  molto  vantaggio  dell’arte  esattamente  distili- 
to  col  nome  di  irritazione . 5.  A tre  si  riducono 
le  esteriori  potenze  : ad  eccitanti  ovvero  stimoli , 
contro  eccitanti  ovvero  controstimoli  , ed  irritan- 
ti : nelle  prime  si  comprendono  tutte  quelle  cose 
dalla  cui  applicazione  a1  corpi  dotati  di  vita  ne 
risulta  un  maggior  moto,  un  aumento  di  funzioni, 
in  somma  una  maggiore  incitazione , e che  si 
correggono , o possono  correggersi  per  mezzi  di 
opposta  natura  : le  controeccitanti  al  contrario 

sono  tutte  quelle  dalla  cui  applicazione  si  ha  ef- 
fetto totalmente  opposto,  c che  sono  correggibili 
per  via  di  stimolo  : le  irritanti  in  fine  sono  tutte 
quelle  esteriori  potenze  , i di  cui  effetti  non  po- 
tendosi ridurre  ad  un  vero  aumento  di  funzioni  5 
ossia  ad  un  vero  accrescimento  di  eccitamento  , 
nè  potendo  mai  essere  salutari  e piacevoli,  non 
possono  essere  corretti  per  compensazione  , sic- 
come quelli  delle  potenze  anzidetto , nè  possono 
togliersi  che  colla  rimozione  della  loro  prima 
cd  immediata  cagione.  6.  Oltre  la  teoria  dell  ec- 
citabilità , e dell’  eccitamento  , della  riprodu- 
cibilità c suoi  effetti , vi  sono  molte  altre  co£S 
sommamente  osservabili  per  il  retto  intendimen- 
to de5  fenomeni  si  appartenenti  allo  stato  di  sa- 
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ix ita  che  a quello  di  maialila  , e per  la  buona 
pratica  delP  arte.  Queste  sono  specialmente  : 1. 
li  fluidi  siccome  spesso  diretta  ed  immediata 
cagione  di  non  poche  infermità  , e quindi  P as- 
soluta necessità  di  dirigere  non  rare  volte  a 
questi  immediatamente  i mezzi  curativi  : 2.  la 
secondaria  azione  de’ rimedj  spesso  piu  valutabile 
della  primaria , di  quella  cioè  clic  ha  una  imme- 
diata influenza  sull1  universale  eccitamento  , non 
che  la  particolare  costruzione  dei  visceri  , e la 
necessità  di  particolari  stimoli  a promuovermele 
diverse  funzioni  , dalle  quali  cose  specialmente 
risulta  la  necessità  de ’ rimedj  così  detti  eletti- 
vi : P esistenza  di  alcune  adiatesiche  malattie, 

le  quii  li  non  sono  correggibili  che  con  alcuni 
particolari  mezzi  giustamente  detti  specifici  : 4*  fi- 
nalmente le  naturali  tendenze  di  tutti  i corpi 
viventi  a conservare,  ed  a redimere  la  propria 
sanità.  = In  questa  uffiziosa  Memoria  , P ecci- 
tabilità rimanendo  assorta  nell’astrazione  brownia- 
na , per  non  esserne  analizzati  convenevolmente 
gli  attributi  gli  elementi  ed  i processi  organici  , 
rimane  tuttavia  un  ente  isolato , alieno  perciò 
dalla  natura  medicatricc,  e dalla  riproduttibilità, 
supposte  perciò  anclP  esse  altri  enti  indipendenti 
dalla  eccitabilità  e dall1  organismo  \ lo  che  produ- 
ce distrazione  fra  oggetti  intimamente  ed  util- 
mente connessi,  od  anche  identici,  la  quale  per- 
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ciò  deve  produrre  interruzioni  pericolose  nell’ana- 
lisi  del  processo  morboso  , e del  terapeutico  : la 
dottrina  delle  diatesi  resta  disputabile  ancora  , 
ed  inviluppata  nell7  anfibologia  scolastica.  La  di- 
stinzione già  ventilata  degl7  irritanti  dagli  ecci- 
tanti e dai  contreccitanti  rimane  tuttavia  enim- 
matica  ed  indeterminata  : e ciò  che  di  positivo 
vi  si  può  favorevolmente  interpretarne  e riassu- 
merne è la  massima  inconcussa  e notissima  di 
doversi  comunque  distruggere  le  cagioni  dette 
prossime  e le  rimote  della  malattia.  Si  può  in- 
tanto convenire  che,  avendo  saputo  fare  in  que- 
sta memoria  una  fedel  riduzione  delle  originali 
idee  di  Tommasini  su  la  eccitabilità,  di  Galiini 
e di  Medici  su  la  riproduttibilità  della  vitalità  , 
e su  l7  influenza  secondaria  degli  umori,  di  Gua- 
ni e di  Rubini  su  la  irritazione , di  Bondioli 
e di  Fanzago  su  le  località  morbose  , e su  la 
specificità  dei  rimedii  , l7  industrioso  Autore  ha 
prodotto  un  istorico  prudenziale  compendio  del 
maggior  numero  delle  sparse  ed  ancor  disputate 
massime  predominanti  della  nuova  dottrina  me- 
dica italiana.  Ma  siccome  queste  prima  del  so- 
lenne Programma  erano  poco  più  indefinite,  così 
esse  restano  ancor  problematiche  al  giudizio  del 
culto  Pubblico,  a cui  sono  legittimamente  appel- 
labili tutte  le  decisioni  accademiche. 

— La  Memoria  di  Buffalini  può  ridursi  a 
quanto  si  c esposto  nel  $.  128. 
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i5a.  La  data  di  questo  programma  solenne 
( §§.  145.  l5o.  ) d’  illuminala  e zelante  Accade- 
mia , può  terminar  degnamente  fino  ai  tempi 
presenti  il  terzo  periodo  della  istoria  della  Medi- 
cina , e fissarne  Y epoca  dei  futuri  successi. 

i55.  Ho  inteso  darò  un  succinto  ragguaglio  di 
tutte  lo  originali  scoverte  dottrine*  ed  opinioni , 
che  han  potuto  e potranno  aver  estensibilità  ed 
influenza  su  i progressi  e su  le  generalità  della 
Medicina  , 0 sopra  oggetti  singolari  ma  impor- 
tanti di  essa.  Per  tal  fine  ho  rilasciato  alla  cu- 
riosità ed  al  deposito  dei  seguenti  Giornali  altre 
contemporanee  produzioni  $ che  o sono  parafrasi 
di  anteriori  pensamenti,  o sono  scoverte  parziali 
e di  poca  estensione  , o sono  acerbe  ipotesi  non 
ancor  contestate  da  comprove  imparziali , o re- 
spinte ancora  dal  comun  senso  de’  medici  : e che 
potran  occupare  il  quarto  stadio  del  presente 
Saggio  d’ istoria  medica  (V ed.  Prefaz.  p.  xv.  nota  ) 

i54.  Le  dottrine  o distribuite  in  elementari 
instituzioni , o enunziate  in  assunti  monografici  , 
o insegnate  in  cattedre  ed  in  cliniche  , o private 
o pubbliche , dottrine  proprie  ad  autenticare 
analitiche  verità,  ed  a correggere  mende  sperma- 
tiche, rendono  ancor  degni  dei  fasti  della  scuola 
napolitana  i nomi  di  Amato , Antonucci  , Boc- 
canera , Ruggiero  y Sementini  , Pensa  , Pela- 
gna , Cattolica  > Delfomo  , Mancini  > Qua - 
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(Ivi , Finto  7 H anula  , Tauro  , Fi ulpes  , Ro- 
mani,  Magliari , Zte  Simone : la  lor  premura 
cd  istruzione  promette  loro  nuovi  diritti  al  se- 
guente periodo  dell’ istoria  medica,  A questa  con 
ragione  aspirano  altri  talenti  , secondarii  di  età  , 
non  di  perspicacia  : cd  hanno  ad  essa  non  mino- 
ri titoli  altri  insigni  medici  che  decorano  le 
provincie  , il  merito  de5  quali  non  suoi  esser  ac- 
colto nè  riflesso  dal  sovente  magico  specchio  delle 
intrigate  metropoli  — Questo  particolar  tributo 
che  rendo  alla  Scuola  patria  , non  è che  minima 
parte  di  quel  che  si  deve  in  generale  a quegli 
adolescenti  ingegni  , che  nelle  altre  Scuole  di 
Europa  fioriscono  per  1’  imminente  stadio  iste- 
rico ; e i di  cui  soli  nomi  sorpassano  le  pagine 
di  un  breve  saggio  istorie©. 

15 5.  Qual  diritto  all’  onor  della  scienza  ed  alla 
gratitudine  della  umanità  non  hanno  pur  coloro, 
che  non  indifferenti  guardano  nè  malignamente 
impediscono  gli  utili  avanzamenti  della  medici- 
na , ma  favoriscono  con  ingenuità  o dirigono  le 
premure  c le  fatiglie  di  genii  pieni  di  volontà 
e di  energia  ^ lealmente  applicati  a dileguar  co- 
munque le  pericolose  indecisioni  delle  teorie  , e 
gli  assurdi  perniciosi  della  pratica  medica  ! 

156.  Quei  di  ogni  civil  nazione  medici  soda- 
mente istruiti  , c addestrali  nella  grave  pratica  , i 
quali  sol  intesi  a liberare  utili  individui  da  do- 
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lori  acerbi  c da  prematura  morte  , si  compiaccio- 
no condannare  ad  irreparabile  reticenza  le  loro 
altronde  profìcue  speculazioni  , conoscano  final- 
mente eh’  eglino  servono  di  esemplare  pretesto 
a quei  fucili  * in  medicina  , che  nulla  sanno  pub- 
blicare a profitto  della  scienza  e della  umanità, 
e susurrano  contro  coloro  che  contribuiscono 
ai  progressi  della  medesima  , mettendo  in  com- 
merzio  letterario  le  utili  siano  altrui,  siano  pro- 
prie idee  : i dotti  che  tacciono  rinunziano  per- 
ciò volontariamente  all’  apoteosi  dalla  Istoria  giu- 
stamente offerta  a benemeriti  scrittori  , i quali 
de’  loro  interessi  privati  ai  progressi  della  medi- 
cina ed  alla  salute  dei  posteri  soglion  fare  gra- 
tuito e leale  sagrifìzio. 

Conclusione  generale . 

157.  — a ).  Le  competenze  e le  alternazioni  di 
empirico  e di  dommatico  procedimento  della  fi- 
losofia primitiva  sonosi  fino  a noi  riprodotte  c 
continuate  : nclP  epoche  seguenti  non  han  di- 
versificato  che  secondo  la  diversità  degli  og- 
getti e dei  rapporti  loro  progressivamente  sco- 
verti : e sol  dopo  ricusata  la  logica  peripatetica 
si  e cominciato  ad  ascendere  da  particolari  effetti 
per  isperimcntali  induzioni  alle  cagioni  generali, 
ed  a discendere  da  queste  a quelli  per  isperi- 
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menlali  applicazioni.  Quelle  vicende  e quei  pro- 
cessi della  filosofia  in  generale  hanno  sul  princi- 
pio seguito , indi  preceduto  c sovente  accompa- 
gnato i processi  c le  vicende  della  filosofia  medi- 
ca in  particolare. 

— b ).  Gemendo  la  sensibilità  dell’  uomo  sotto 
le  trafitture  del  dolore , Y istint9  ricercava  mezzi 
onde  assopirlo  ; e ne  rinveniva  dei  lenitivi  fra 
tanti  o inutili  , o più  acerbi.  Per  evitar  la  peri- 
colosa incertezza  dei  rimedii,  e le  minacce  ur- 
genti del  doIorQ  , la  ragione  ricercavane  gl’  indi- 
zii  e le  cagioni  , ma  ignorante  ancora  ed  inesper- 
ta , ne  affidava  F impegno  alla  facile  imaginazio- 
ne ; la  quale  non  seppe  che  supplirvi  capricciosi 
genii , da  evocarsi  con  parole  incantatrici  e con 
magiche  applicazioni  : finalmente  la  disingannata 
ragione  affidò  ai  sensi  la  ricerca  delle  materiali 
cagioni  dei  fenomeni  morbosi. 

— c ).  La  medicina,  che  fu  adunque  original- 
mente instintiva  esperienza , poi  non  fu  che  ana- 
logismo empirico  nei  trivii  dell’  Oriente  ; oracolo 
nei  templi  di  Menfi  , e di  Delfo , e di  Epidauro  : 
dommatismo  nelle  scuole  di  Coo  , di  Gnido , e di 
Rodi  ; depositaria  erudizione  in  Monte  Casino , ed 
in  Salerno  ; contentano  scolastico  in  Alessandria , 
in  Cordova  , in  Montpelier;  si  rese  finalmente 
pratica  razionale  nelle  università  e nelle  accademie 
fondate  con  la  civilizzazione  in  tutto  il  resto  dcl- 
1’  Europa. 
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— d ).  L’ emigrazioni  di  nomadi,  le  belliche 
escursioni  , le  spedizioni  commerciali  arrecavano 
flusso  e riflusso  delle  conoscenze  umane  : e ben- 
ché ne  apportassero  talvolta  qualche  temporaneo 
e locale  naufragio , pure  i bisogni  della  natura 
e dell7  ambizione  riclamavano  a poco  a poco  i 
soccorsi  delle  lettere  e delle  scienze  ? principal- 
mente di  quelle  che  riguardano  le  necessita  del- 
la vita  umana.  L’  istoria  naturale  già  si  ar- 
rendeva alle  classificazioni  razionali  dei  suoi  og- 
getti ; i minerali  erano  analizzati  nella  cristalliz- 
zazione atomistica  ; i vegetabili  nelle  qualità  c 
disposizioni  dei  loro  sessi  ; gli  animali  nelle  pro- 
porzioni degli  organi  della  sensibilità.  La  fìsica 
geometrizzata  cominciava  a semplificare  ì prin- 
cipii  ed  estendere  le  applicazioni  della  statica  , 
e della  dinamica  : la  chimica  soccorsa  dal  ca- 
lorico, quindi  dall’  elettrico  , e fin  dal  calcolo 
scovriva  e disponeva  le  qualità  e le  proporzioni 
fra  gli  elementi , e determinava  le  forme  e le 
qualità  dei  composti.  La  psichelogia  servita  dal- 
T anatomia  trascendentale  , definiva  i limiti  ed  i 
requisiti  della  organizzazione  ? ond’  esser  destro 
istrumento  di  uno  spirito  immateriale  : la  legis- 
lazione inquirendo  le  ragioni  ed  i mezzi  del  pro- 
cesso politico  e delle  attribuzioni  morali  ? propo- 
neva investigazioni  altronde  impensate  alla  biolo- 
gia : e la  civilizzazione  volendo  nobilitar  la  este- 
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lìca  , esplorava  le  condizioni  obbiettive  e le  dispo- 
sizioni sentimentali  del  bello.  Il  telescopio  scovriva 
i pianeti  medicei;  questi  prefiggevano  le  longitu- 
dini, e facilitavano  le  itinerazioni  geografiche:  le 
oscillazioni  di  una  lampada  suggerivano  ed  age- 
volavano le  teorie  e le  macchine  cronometriche  , 
onde  furon  corrette  ed  ampliate  le  tavole  e l’e- 
femeridi  astronomiche  , e quindi  fu  esteso  e fa- 
cilitato F atlante  e P itinerario  nautico  : e la  ca- 
lamita additando  i poli  cosmici  , nuovi  emisferi 
scovriva  alla  politica  , ed  offeriva  nuovi  oggetti 
alla  filosofia  : la  caduta  di  un  pomo  da  un  albe- 
ro suggeriva  le  leggi  della  gravitazione  universale , 
e precisava  la  terrestre  e la  celeste  meccanica  : 
una  rana  palpitante  svelava  il  segreto  sollecito 
artefice  dei  processi  della  chimica  animale  vege- 
tabile e minerale.  La  tipografia  rendendo  ornai 
incombustibili  gli  annali  della  intelligenza  e della 
industria  umana  , la  feconda  eredita  ne  assicura- 
va ai  posteri.  E la  medicina , a cui  convergevano 
e donde  emanavano  e riflettevano  i raggi  di  tante 
scienze , andava  correggendo  le  sue  già  informi  teo- 
rie cabalistiche , teurgiche , al  chimiche,  meccani- 
che, psicologiche  ; cominciava  a conciliarne  le  più 
plausibili  , ed  a coordinarle  al  complicatissimo 
processo  vitale  della  organizzazione:  ed  innanzi 
alla  luce  progressiva  della  medicina  umana  dile- 
guandosi lo  spettro  delF  empirismo  veterinario  , 
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cominciavano  fin  le  mandrie  e le  capanne  a sen- 
tir le  utili  lezioni  delle  scuole  e delle  accademie. 

— e ).  Ma  tanti  innumerevoli  oggetti  c mezzi 
di  conoscenze  mediche  non  aveano  connessione  c 
Facilità  scientifica  : onde  la  ragione  industriava- 
si  di  ridurle  a classificazioni  ^ ed  a sistemi. 
Questi  sonosi  affluentemente  succeduti  ; perche 
si  scovriva  esser  fallaci  ed  infedeli  i presumi 
principii  j o le  supposte  eccezioni  : c perciò  un 
sistema  si  è sostituito  ai  sospettati  o reali  errori 
dell’  altro. 

— /)•  Dopo  secolari  elucubrazioni  e vicende, 
quali  meriti  ha  la  moderna  c quali  vantaggi  su 
T antica  Medicina?  Per  avere  una  risposta  a tal 
quesito  , si  ricordi  sommariamente  che  Ipo- 
crate  ci  trasmise  il  compendio  aforistico  di  tutte 
le  osservazioni  mediche  fatte  sino  ai  tempi  suoi , 
T esempio  ilei  ragionamento  induttivo  , e la  no- 
tificazione di  un  principio  vitale  detto  natura  : 
Democrito  nei  cadaveri  dei  bruti , Profilo  ed 
Erasistrato  in  quei  dell’  uomo  investigarono  gli 
esanimi  ruderi  della  organizzazione  ; in  questi 
Galeno  ricercò  P uso  i moti  e P espressioni  della 
vita  : Asclepiadc  sommise  la  elaborazione  umorale 
e critica  alle  modificazioni  del  solidismo  organi- 
co : Cesalpini  indicò  ed  Harvey  dimostrò  la  cir- 
colazione del  sangue  : Paracelso  c Vanhclmont  , 
Borelli  e Bellini  esploravano  le  condizioni  cd  i 
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processi  delle  masse  e delle  molecole  organiche  ; 
ma  i risultati  della  chimica  e della  meccanica 
non  esponendo  il  principio  motore  dei  processi 
organici,  fu  questo  attribuito  da  Stalli  all’  ani- 
ma immateriale  : ma  sdegnando  questa  P imme- 
diato contatto  della  materiale  ed  estesa  organiz- 
zazione , e P albergo  negli  animali  bruti  e nei 
vegetabili  , Borelli  suppose  > Glisson  e Baglivi 
dichiararono  , Ilaller  dimostro  , ed  Hoffmann  ap- 
plicò ai  fenomeni  morbosi  una  facoltà  organica 
di  reazione  vitale  inerente  agli  stami  : ma  questa 
facoltà  totalmente  inaccessibile  allo  spirito  imma- 
teriale , c troppo  materializzata  nella  struttura 
organica  , richiedeva  un  intermedio  promotore 
della  rapidità  del  consenso  e della  energia  delle 
moltiplici  differenti  e disparate  funzioni  organi- 
che; e Galvani  lo  sorprese  nel  fluido  che  tuona 
e balena  nell’  atmosfera  , e che  avvicenda  le  at- 
trazioni molecolari  , e le  gravitazioni  planetarie. 
In  generale  i successi  dell’  Anatomia  e della  Bio- 

o 

logia,  ed  i progressi  della  Fisica  della  Chimica 
e dell’  Istoria  naturale , ed  in  particolare  la  sco- 
verta della  circolazione  del  sangue,  quella  della 
vitalità  organica  , e quella  della  elettricità  ani- 
male , avendo  ciascuna  in  differenti  epoche  ap- 
portato universali  ed  utili  cambiamenti  nella 
filosofia  e nella  pratica  medica  , e promettendone 
ulteriori  ed  interessanti  rettificazioni , debbono 
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riputarsi  come  gli  avvenimenti  le  cagioni  e i traiti 
principali  della  differenza  tra  P antica  c la  moderna 
medicina.  Finalmente  sol  che  si  confessi  avere  i 
moderni , col  favor  di  tante  scoverte  , meglio  di- 
scorso ed  espresso  le  dottrine  opinioni  ed  ipotesi  già 
intravvedute  o balbettate  dagli  antichi,  devesi  con- 
venire che  la  ragion  medica  par  che  si  avvicini  al 
centro  della  prospettiva  scientifica  della  medicina  : 
onde  questa  , benché  lentamente  attraversando 
le  difficoltà  intrinseche  dei  complicatissimi  ed 
eterogenei  suoi  elementi , progredisce  verso  la 
sua  perfezione  ; principalmente  da  quando  Cullen 
confutando  le  ipotesi  umorali,  ha  fondato  la  lo-* 
gica  medica  su  P influenza  del  solidisino  nervoso , 
e su  P analisi  delle  cagioni  prossime  , non  meno 
che  su  lo  scetticismo  terapeutico  ; da  quando 
Brown  ha  fatto  convergere  le  vaghe  c sconnesse 
particolarità  e supposizioni  mediche  alla  unità 
scientifica;  da  quando  Gallini  trascurando  gP  i- 
deali  ed  astratti  principii , ha  diretta  la  biologia 
medica  verso  P analisi  del  processo  della  vitalità 
organica  ; da  quando  Morgagni  le  alterazioni 
morbose  , e Bichat  le  modificazioni  vitali  ha 
sorpreso  in  ciascuno  degli  organi  ; da  quando 
Rasoià  e Tommasini  han  rettificalo  su  caratteri 
essenziali  la  dicotomia  nosologica  ? e farmacolo- 
gica , ed  han  ridotto  a principio  scientifico  la  già 
empirica  e vaga  terapia  debilitante  ; da  quando 


i 
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Schelling  e Sprengel  han  rapportato  i fenomeni 
\ itali  ai  dinamismo  bipolare  dell’ efficienze  im- 
ponderabili; e da  quando  Bordeu  e Pinci  han 
precisato  le  località  organiche  delle  malattie,  Ba- 
glivi  c Broussais  hanno  accreditato  la  criologia  c 
la  simpatia  gastrica,  Guani  e Rubini  hanno  sta- 
bilito la  eziologia  irritativa  , Giannini  ha  rilevato 
il  disquilibrio  della  energia  organica,  ed  Hanhe- 
mann  ha  appellato  la  farmacologia  alla  critica 
dclP  esperienza. 

— g ).  E per  quanto  risguarda  la  differenza 
dell’  antica  e della  moderna  medicina  , attendasi 
a ciò  che  sul  proposito  ne  scrive  Y illustre  Spren- 
gcl. ((  Quanto  più  andava  perfezionandosi  la  teo- 
ria della  medicina,  tanto  più  evidenti  appariva- 
no i discapiti  che  la  soverchia  predilezione  al 
metodo  degli  antichi  arrecar  dovea  agli  avanza- 
menti dell’  arte.  Di  latti  solo  in  questi  ultimi 
tempi  merce  gli  schiarimenti  della  teoria  eccita- 
bilistica  si  arrivò  a decidere  giustamente  di  non 
poche  proposizioni  della  medicina  ipocratica.  La 
dottrina  dei  giorni  critici  acquista  ora  un  nuovo 
aspetto  , da  che  consta  che  le  crisi  dipendono 
il  più  delle  volte  dal  tipo  delle  febbri  ; ed  ora 
si  sa  pure  calcolare  dovutamente  la  forza  medi- 
ca trice  della  natura.  Tocca  alla  teoria  dell’  ecci- 
tamento giudicare  c conoscere  1’  importanza  del 
metodo  rinfrescante  ed  evacuante  nelle  malattie 
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aulite  cotanto  decantato  dagl’  ipocrntici , com*  ella 
sembra  accostarsi  sempre  piu  alla  scuola  ipocratica; 
se  ciò  puossi  inferire  dal  sistema  generale  di  stu- 
diare la  medicina.  Siamo  costretti  di  confessare , 
che  nel  passato  secolo  dovea  necessariamente  sce- 
marsi e perdere  di  pregio  la  lettura  degli  scritti 
ippocratici  ; parte  perchè  le  scienze  ausiliario 
create  , può  dirsi , a giorni  nostri  danno  a questi 
ultimi  tempi  una  grande  superiorità  rispettiva- 
mente all’  epoca  d*  Ippocrate  , parte  perchè  in- 
numerevoli altre  circostanze  esterne  hanno  uni- 
versalizzato lo  studio  dell’  esperienza,  parte  fi- 
nalmente perchè  durante  un  lungo  spazio  del 
mentovato  intervallo  la  tendenza  della  filosofia 
fino  alla  popolarità  ed  allo  scetticismo  empirico  pro- 
mosse ed  agevolò  i progressi  dei  rami  pratici  c spe- 
rimentali della  medicina  (1).  « In  fatti  molti  ed 
utili  risultati  si  ebbero  dalle  piu  recenti  dottrine 
ed  osservazioni  nella  diagnosi  e nel  trattamento 
curativo  di  diverse  forme  sifilitiche,  di  febbri  pe- 
riodiche e continue  , di  attacchi  infiammatorii , 
di  affezioni  nervose,  d'infarcimenti,  di  esante- 
mi , di  ritenzioni , di  profluvii , ec.  (2).  » 


(1)  Sprengel . Istoria  prammat.  della  Medicina.  Tom.  X. 
Se z.  XVI.  §.  6. 

(2)  Sprengel.  Istor.  med,  trad.  da  R.  A.  Tom.  XII. 
p.  264. 
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— h ).  Importuna  tuttavia  le  scuole  il  piato 
indeciso  r se  la  Medicina  su  le  osservazioni  pog- 
giar debba , o su  le  teorie.  Alcuni  profanano 
quelle  ; altri  di  queste  abusano.  Il  telescopio  , la 
calamita,  le  oscillazioni  di  una  lampada,  la  caduta 
di  un  pomo,  il  palpitò  di  una  rana  non  avreb- 
bero prodotto  quelle  serie  di  utili  scoverte  ed 
invenzioni  ( 157.  d ) senza  il  ragionamento 

degli  osservatori  Galilei , Gioja  , Newton  , Gal- 
vani e Volta  , ec.  Ed  ora  considerando  F anda- 
mento delle  scienze  e delle  industrie  sì  ravvisa 
che  se  un  tempo  rarissime  scoverte  casuali  sole- 
vano lentamente  condurre  a principii  , ora  sono 
i principii  che  indicano  e preparano  scoverte  ed 
invenzioni  tanto  frequenti  e rapide , quanto  utili 
e precise.  La  deduzione  delle  teorie  da  fatti  , e 
F applicazione  di  queste  a quelli  son  operazioni 
diverse  delia  stessa  ragione  : e 1 fine  delle  teorie 
è nulla  meno,  che  quello  di  svelare  al  pratico  le 
cagioni  dei  fenomeni  morbosi , per  veder  dissi- 
pati questi,  distruggendo  direttamente  quelle:  e 
quando  si  debba  tentar  nuovi  sperimenti  , non 
convien  che  partire  da  certi  dati  e proporsi  certi 
processi  teoretici , onde  operar  col  minimo  errore  e 
pericolo  , e con  la  massima  destrezza  ed  utilità. 
Or  bisogna  convenire  che  i principii  teoretici  non 
debbono  esser  dedotti  che  da  fatti  particolari  , 
ed  a questi  debbono  essi  riflettere  la  loro  appi i— 
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caziotie  : che  i principi!  teoretici  non  sono  da 

riputarsi  legittimi  ed  universali  quando  non  reg- 
gono a tutte  le  rigorose  prove  delle  osservazioni 
e delle  sperienze  ; ma  le  sperienze  e le  osserva- 
zioni smentir  non  possono  i principi!  , se  non 
quando  sono  esse  ben  instituite  e ben  interpre- 
tate ; giacche  se  alcuni  principi!  falsi  possono 
sovvertir  le  applicazioni  , è non  men  vero  che 
osservazioni  per  qualunque  riguardo  fallaci  pos- 
sono discreditar  principii  veri  e perciò  utili.  Le 
teorie  sublimate  a prematura  ed  esagerata  uni- 
versalità di  principi!  sogliono  sdegnar  e perdere 
di  veduta  le  sottoposte  particolari  là  dei  molti- 
plici  fatti  individuali  ; e le  osservazioni  irresolute 
o fallaci  distolgono  V industriosa  ed  opportuna 
scorta  del  ragionamento  : laonde  le  une  e le  al- 
tre sogliono  pervertire  od  inabilitare  le  applica- 
zioni. Dunque  la  critica  deve  discutere  non  me- 
no la  lealtà  delle  osservazioni,  che  la  legittimità 
delle  teorie  : perciò  non  conviene  pivi  ragionara 
se  non  che  osservando , nè  si  può  piu  osser- 
vare che  ragionando  in  medicina.  Quindi  se  il 
vantar  teorie  senza  base  nè  comprova  di  legali 
osservazioni  è illusiva  pretensione  dello  spirito- 
umano , F ostentar  pratica  senza  legali  teorie  è 
vii  pretesto  di  monopolio  medico. 

— i ).  Le  classificazioni , i sistemi  ^ le-  ipotesi 
sono  altrettanti  modi  , metodi  e dati  precari  i 
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di  ragionamento  , onde  potere  P umano  spiri- 
to facilitar  le  sue  ricerche  , le  sue  conseguen- 
ze , e le  sue  applicazioni  in  argomenti  inestri- 
cabili , altrettanto  che  necessairi . « L’uomo  è fat- 
to per  esser  sistematico  ; e P universo  non  è per 
noi  che  un  sistema  ))  (1).  « Siamo  persuasi  che 
la  diversità  dei  sistemi  è conseguenza  necessaria  dei 
limiti  angusti  dello  spirito  umano  ; e le  scienze 
non  possono  che  guadagnare  su  le  opinioni  ardi- 
le di  certi  genii  superiori  ; purché  apprezzate  e 
trascelte  da  illuminata  discussione.  Lungi  dall’ or- 
goglio esclusivo  degli  spiriti  superficiali,  che  de- 
cidono a primo  sguardo^  e credonsi  assai  dotti 
per  dubitarne  , noi  consideriamo  ciascun  sistema 
come  un  mezzo  di  render  conto  dei  motivi  delle 
nostre  operazioni,  e di  riunire  sotto  un  sol  punto 
di  veduta  un  gran  numero  di  fatti  isolati.  Per- 
chè \ or  remo  noi  paralizzare  il  giudizio  e coartar 
lo  spirito  a non  più  progredire  che  alla  ventu- 
ra ? » (2)  « Quando  una  ipotesi  serve  a conca- 
tenare i più  sani  principii  che  si  hanno  intorno 
ad  una  scienza  , e ad  indirizzare  Je  nostre  ope- 
razioni nell’  applicazione  della  medesima  , questa 


(1)  Nuova  Bibliot.  analit.  di  Nap.  n.  34.  pag.  4. 

(2)  Bosquillon.  A urial,  de  liner,  medie,  etrang.  J»uin 
1814.  pag.  577. 
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ipotesi,  qualunque,  valor  essa  abbia,  è per  se 
stessa  Punica  scorta,  a cui  possa  attenersi  la  ra- 
gione umana  in  mancanza  di  cognizioni  assolute; 
c una  classificazione  delle  nostre  idee  e dei  no- 
stri giudizii  fatta  con  quell’  ordine  e con  quel- 
P aggiustatezza , che  permette  lo  stato  del  nostro 
sapere.  Prive  di  questa  guida  tutte  le  scienze  sa- 
rebbero ancora  bambine  ; con  questa  han  potuto 
crescere  y>  (1).  Sono  però  in  buona  fede  avver- 
titi i neofiti  di  medicina,  la  retta  istruzione  dei 
quali  è troppo  sagra  pei  bisogni  della  umanità  , 
esser  loro  molto  necessarii  i principii  ed  i razio- 
cini! nel  dirigere  i primi  passi  del  di  loro  eser- 
cizio ; sol  che  attendano  a ricercare  le  teorie  , i 
sistemi,  e le  ipotesi  meno  fallibili,  ed  a comin- 
ciare ad  applicarli  con  prudente  critica , non  già 
con  incauta  e giurata  fiducia. 

— k ).  Se  le  particolarità  delle  forme  morbose 
e dei  radicali  chimici  comprovano  le  specialità 
nosografiche  e le  farmacologiche,  e giustificano 
le  specificità  terapeutiche  ; i caratteri  comuni 
delle  malattie  e gli  elementi  comuni  delle  so- 
stanze chimiche  comprovano  le  generalità  dina- 
miche e diatesiche,  e le  farmacologiche,  e per- 


(1)  Acerbi.  Dottrina  del  morbo  petecchiale.  iBaa. 
pag.  36o. 
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ciò  giustificano  benanche  le  generalità  terapeuti- 
che. Opera  delle  successive  discussioni  sarà  il 
calcolar  e definire  la  preponderanza  delle  gene- 
ralità o delle  specificità  nei  diversi  casi  morbosi  : 
convenendosi  frattanto  che  f esame  preciso  delle 
particolarità  è necessario  per  conoscer  e distin- 
guere i fenomeni  diagnostici  ; e le  vedute  gene- 
rali servono  per  render  facili  e sicure  le  appli- 
cazioni terapeutiche. 

— I ).  Senza  idolatrare  con  superstiziosa  ed 
infingarda  rassegnazione  le  opere  degli  antichi  , 
e senza  propugnare  con  faziosa  ostinatezza  le  spe- 
culazioni dei  moderni  , giova  trascegliere  e rite- 
nere il  meglio  di  ciascun  sistema,  ed  eliminarne 
gli  errori  manifesti , da  parte  sì  dei  principii , che 
delle  applicazioni.  Perciò  si  deve  seguire  il  me- 
todo osservativo  d^  Ipp ocrate  , ma  discuterne  i la- 
conici aforismi  , ed  ignorarne  le  teorie  disusate 
imitare  f eclettico  sincretismo  di  Boerhctave  y 
accordando  con  imparzial  critica  e temperando 
con  plausibili  proporzioni  i ragionamenti  dei  mo- 
derni (i),  come  più  depurati  dalle  viete  ipotesi , 
per  le  giornaliere  scoverte  anatomiche  e discus- 
sioni nosologiche  , e per  gli  odierni  successi 
delle  scienze  fisiche  e delle  naturali  : è necessa- 


ri) 1 5j.  f.  pag.  34g,  35o  , e Parte  III.  da  pag.  97.#,^ 
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rio  secondare  a proposito  la  medicina  sintetica 
degl’  Italiani  in  generale , P analitica  dei  Fran- 
cesi, la  specifica  degl’inglesi,  la  trascendentalé 
degli  Alemanni  ; e finalmente  conciliare  lo  spi- 
rito descrittivo  degli  antichi , e ’l  genio  ragiona- 
tore dei  moderni  : e tutti  questi  eterogenei  e pre- 
ziosi elementi  della  scienza  giova  con  retto  e pur- 
gato criterio  comprovare  su  la  filosofìa  clinica  di 
Frank.  Dalla  fusione  razionale  degli  elementi  di 
tali  moltiplici  teorie,  potrebbe  risultare  un  siste- 
ma di  dottrine  3 il  quale  se  non  dovrebbesi  pre*- 
sumere  come  il  perfezionamento  delia  scienza  , 
sarebbe  il  men  diffidi  mezzo  di  conseguirlo,  e’1 
men  fallibil  metodo  di  accorrer  frattanto  ai  peri- 
coli della  vita  e della  salute  umana. 

in  ).  Sara  non  lontana  perciò  l’epoca  de- 
siderata di  giustamente  valutar  e redigere  gl’ in- 
definiti casi  particolari  ed  empirici  in  definiti 
prospetti  generali  e filosofici  j e di  corregger  e 
giustificare  1 antico  aforistico  empirismo  con  le 
nuove  ragioni  biologrth'è.  ÌLa  stessa  collisione  di 
tante  difformi  teorie  , e la  incoerenza  medesima 
di  tante  illegali  osservazioni  sono  un  fausto  auspi- 
zio  pei  successi  della  scienza , per  aver  reso  ben 
circospetti  il  gusto  di  osservare  e ’l  genio  di  ra- 
gionare , dei  quali  han  quindi  provocato  la  coope- 
razione e la  cospiranza  3 e per  aver  finalmente 
rinviato  la  disingannata  ragione  sul  cammino  si- 
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curo  della  logica  sperimentale,  e sul  punto  di 
occupare  il  centro  di  tante  distratte  cognizioni 
empiriche,  e di  tante  varie  induzioni  sistemati- 
che. Quindi  gli  anatomisti  già  impegnati  nell’  in- 
dagare le  condizioni  meccaniche  della  organizza- 
zione animale  , principalmente  del  sistema  dei 
nervi  ; i fìsici  ed  i chimici  nell’  investigarne  gli 
elementi  ponderabili  e gP  imponderabili , special- 
mente P elettrico  e quindi  il  fluido  nervoso  ; i 
nosologisti  nell’  interpretare  e distinguere  le4  ca- 
gioni e le  forme  precise  delle  malattie  , e i modi 
di  agire  e gli  effetti  speciali  dei  medicamenti  , 
vanno  accelerando  la  felice  rettificazione  della  filo- 
sofìa e della  pratica  medica.  E perciò  sarà  per  la 
Medicina  giusto  motivo  ed  occasione  opportuna 
di  conservare  nella  Società , premurosa  degli  utili 
suoi  componenti  , quel  grado  d’  importanza  e 
dignità  , che  naturalmente  occupa  la  salute  nel- 
1’  istinto  di  ciascun  individuo , sollecito  della  sua 
prosperosa  esistenza. 

FINE. 
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Caldani,  p.  234.  §.  ng. 
p.  3i4.  §.  i3g. 

Camper,  p.  i56.  §.  100. 

Canoni,  p.  3i.  §.  40.  Giam- 
battista : Ferrarese. 

Cappel.  p.  134.  §.  94. 
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Varchilo,  p.  29.  $.  38.  p.  24. 
§.  75.  M.  in  Pavia  nel 
i5oi. 

Carlisle.  p.  237.  §.  120. 

Carminati . p.  238.  §.  120. 

Cartesio,  p.  35.  §.  42.  p.  36. 
§.  43.  René  Descartes  ; n. 
in  Hare  nella  Tirrena  nel 
1596,  in.  nel  i65o  a Sto- 
kolm. 

Cat.  p.  67.  §.  6g. 

Cattolica,  p.  3 5g.  $.  154. 

Caventou.  p.  3n.  §.  i3j. 

Celso,  p.  20.  26.  Aurelio 

Cornelio  : scrisse  verso  la 
fine  dell’imp.  di  Augusto. 

Cesalpinia  p.  3i.  §.  40.  An- 
drea: n.  in  Arezzo  nel  i5ig. 
m.  nel  i6o3. 

Chahert.  p.  61.  §.  63.  v 

Chaussier.  p.  23i.  §.  118. 

Chi  averi  ni.  p.  2 55.  §.  127. 
p.  33.  §.  146. 

Chirone.  p.  4.  §.  5. 

Cirillo,  p.  78.  §.  77. 

Ciarle,  p.  40.  §.  47. 

C'o/e.  p.  44.  g.  5i. 

Colombi,  p.  3i.  §.  40. 

Conda?nine.  p.  74.  (J.  75. 

Condo rcet.  p.  314.  §.  i3g. 

Conringi.o.  p.  44.  5i.  n. 

in  Norden  nell5  Ostfrisia 
nel  1606.  m.  nel  1681. 

Cotugno.  p.  78.  5-  77* 

Covo  lo.  p.  67.  §.  68. 

Crescimone.  p.  307.  §.  i3 5. 

Crickton.  p.  249.  5*  1 23. 

Crinale,  p.  20.  §.  27. 

Cruikshank.  p.  100.  §.  86. 
P-  23y.  120. 

Cullen.  p.  83.  79. 


Cureti.  p.  4.  §.  5. 

Cuvier.  p.  i35.  §.  g5.  p.  245. 
§.  121 . , 

Dal  fon.  p.  3n.  §■ 

Darcet.  p.  3 1 1 . §. 

Darwin,  p.  11 5.  §■  9°- 

Davy.  p.  237.  $.  120.  p.  3n. 

§.  ì3j. 

Daubenton.  p.  61.  §.  63. 

Deleuze,  p.  280.  §.  i3i. 

Deiclier.  p.  3 14.  §■  »39. 

Delforno.  p.  35g.  154. 

Delfico,  p.  3i5.  140. 

Democrito,  p.  8.  §.  12.  p.  88. 
§.  82.  n.  in  Mileto  nel  pri- 
mo anno  della  80.  O- 
limpiade. 

Dionis.  p.  5o.  §.  54. 

Dioscoride.  p.  20.  §.  27. 
( Pcdacio  ) n.  in  Anazar- 
bo  nella  Cilicia. 

Druidi,  p.  4.  §.  5. 

Dugés.  p.  309.  §.  i36. 

Duméril.  p.  i36.  §■  95. 

Dupuytren.  p.  234.  §.  119. 

Eclettici,  p.  20.  §.  27. 

Edwarcls . p.  235.  <J.  ng. 

Ellis.  p.  235.  §.  ng. 

E/sner.  p.  77.  §.  76. 

Emiliani,  p.  354.  §.  i5i. 

Empedocle,  p.  7.  §.  10.  n. 
in  Girgenti  sul  princìpio 
della  Olìmp.  circa  V 
an.  del  M.  3528. 

Empirici,  p.  18.  §.  24. 

Enciclopedisti,  p.  88.  §.  82. 

Epée.  p.  160.  §.  io3. 

Eraclito,  p.  9.  §.  i3. 

E rasi  strato,  p.  i5.  §.  20.  n.it. 
di  luli s nell5  is.  di  Ceos. 
vìveva  sotto  Scleuco  Ni- 
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canore  Re  di  Siria,  die 
morì  1’  an.  1280  prima  di 
Gesù  Cristo. 

'Erodoto,  p.  88.  $.  82. 

Ero// lo.  p.  i5.  §.  19. 
Eschenmayer.  p.  i3o.  §.  92. 
Escidapio.  p.  4.  §.  5. 
Esquirol.  p.  249.  §.  123. 
Etmullero.  p.  41.  §•  4». 
Etruschi,  p.  5.  §.  4. 

Everard.  p.  (19.  §.  70. 
Eustachio,  p.  3i.  $.  40.  p.  42. 

$.  49.  ( Rartolommeo  ) 
n.  in  S.  Severino  nella 
Marca  di  Ancona,  m.  nel 
1374. 

Feti/ re.  p.  68.  §.  70. 
Fanzago.  p.  233.  §.  118. 
Fcirr . p.  69.  §.  70. 

Faye.  p.  74,  §.  75. 

Fenizii.  p.  3.  §.  4. 

Feroci  de.  p.  5 J.  7. 
Filangieri,  p.  89.  §.  82. 
Filargiro.  p.  21.  §.  27. 
Filino,  p.  18.  §.  24. 
Floureru.  p.  321.  §.  142. 
Fodera,  p.  3o8.  $.  i35. 
Fodere,  p.  181.  §.  106.  p.249. 

§.  123. 

Folinea.  p.  3oo.  §.  i33. 
Fontana,  p.  71.  §.  72. 

Fosse,  p.  61.  §.  63. 
Fourcroy.  ji.  73.  $.  74. 
Fracastoìo.  p.  61.  63. 

( Girolamo  ) n.  in  Vero- 
na nel  1483.  m.  nel  i553. 
Frank,  p.  179.  §.  106. 

Fray.  p.  3o5.  i34. 

Qaertanmajor.  p.  3o5.  $.  i33. 
(pii  ma  ri.  p.  33 1.  §.  147. 
Galeno,  p.  21.  28  ( Clan- 


) 

dio  ) 11.  in  Pergamo  nell* 
Asia  minore  , circa  Pan. 
di  Cristo  i3i  : visse  forse 
70  anni. 

Galilei,  p.  35.  §.  42.  N.  in 
Pisa  nel  1564.  m.  nel  1641. 
Gali.  p.  i33.  §.  94. 

Gali.  ( F.  G.  ) p.  i52.  §.  100. 
Gailini.  p.  109.  §.  88. 
Gallois.  p.  i56.  J.  101. 
Galvani,  p.  91.  83. 

Gandoljì.  p.  245.  $.  121. 
Garsault.  p.  61.  §.  G3. 
Gasparin.  p.  245.  $.  121. 
Gassendi.  p.  35.  $.  42.  N. 
presso  Digne  in  Francia 
nel  1592. 

Gauhio.  p.  62.  §.  64. 
Genovesi,  p.  82.  §.  77. 
Giannini,  p.  2o5.  $.  ll^* 
Gibson,  p.  61.  §.  63. 
Gilbert,  p.  38.  §.  44 
Girtanner.  p.  124.  §.  92. 
Giudice,  p.  3oo.  §.  i3 3. 
Glisson.  p.  39.  43. 

Gmelin.  p.  i3o.  5*  92.  p.307. 
§.  1 35. 

Gorter.  p.  62.  §■  64. 

Gran.  p.  67.  J.  68. 

Greci,  p.  3.  §.  4. 

Gregory,  p.  82.  j.  78. 

Gruithuisen.  p.  23/j..  §.  119. 

Guani,  p.  188.  §.  108.  p.  33 1. 
§.  146. 

Guitard.  p.  i58.  102. 

Ilaase.  p.  69.  §.  70. 

Halle . p.  124.  §■  92- 
Halle r.  p.  58.  §.  62.  p.  72. 
§.  74.  ( Alberto}  n.  in  Ber- 
na nel  1708. 

Hanhemanji.  p.  286.  §.  i32. 
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p.  352.  §■  157.  J'. 

Hartley . p.  69.  §.  70. 
Hctrvey.  p.  32.  §.  4°*  N.  in 
Folkst  nell’  Ingliilt.  nel 
1578. 

JJastfer . p.  61.  63. 

Hauksbeo . p.  74*  S-  75- 
Hauy.  p.  160.  io3. 
JJecquet.  p.  5i.  §.  55. 
Heineken . p.  240.  120. 

Henry . p.  237.  J.  120. 
Henshaw.  p.  38.  $.  44-  P*  4o* 
47* 

Herdmann.  p.  i34-  J.  94. 
JJermstaedt.  p.  28 5.  $.  i3i. 
Herold.  p.  128.  §.  92. 
JJildenbrandt.  p.  223.  $.  116. 
Hoffmann . p.  45.  fi.  5i.p.52. 
fi.  57.  p.  57.  fi.  61.  (.Fe- 
derico ) n.  in  Piali  nella 
Sassonia  nel  1660  , m.  nel 
1738. 

Hoffmann,  ( Cr.  L.  ) p.  67. 

fi.  SS. 

Jìogart.  p.  3 16.  fi.  346. 
Holmann.  p.  74.  fi.  75. 
Horatiis.  p.  3o4.  fi.  i33. 
Huchetson.  p.  3 16.  §.  140. 
Hufeland.  p.  217.  fi.  11 5. 
Humboldt . p.  92.  fi.  83.  p.129. 

5-  92. 

Hunter.  p.  i34.  fi.  94. 
Huzard.  p.  245.  fi.  121. 
Jaeger,  p.  127.  fi.  92. 
Jenner.  p.  i35.  £•  94-  ( O- 
doardo  ) Inglese:  nel  1798 
annunziò  in  Londra  la  sco- 
v erta  su  a del  1 a inocu  l'azione- 
del  vajuolo  vaccinico. 
Johnston . p.  68.  fi.  69. 
Jones,  p.  3 12.  fi.  1 33 . 


Joseph i.  p.  3o5.  fi.  i33. 

Jourdain.  p.  61.  fi.  63. 

Ipocrale.  p.  il.  $ 18.  p.  88. 
fi.  82.  p.  365.  374  fi.  i5j. 
f.  l.  n.  nell’  isola  Coos 
nel  1.  anno  del  Li  Olimp. 
8a , 3 anno  di  Roma  , 

circa  460  prima  di  Cri- 
sto. 

Junker,  p.  i3 3 fi.  94. 

Kaestner.  p.  74.  5. 75. 

Kant.  p.  121.  fi.  91.  p.  317. 
fi-  140. 

King.  p.  40.  §■  47- 

Klaprot.  p.  285.  fi.  i3t. 

Kluge.  p.  280.  i3i. 

Klurich.  p.  74.  fi.  75. 

Kratzenstein.  p.  74.  §■  75. 

Jjacepéde.  p.  i36.  fi.  95. 

Kamai'k.  p.  i36.  §■  95- 

Lancisi,  p.  58.  fi.  61.  p.  61. 
fi.  63. 

Landriani.  p.  238.  fi.  120. 

Lanza.  p.  334.  §■  148. 

Lavate r.  p.  i56.  fi.  100. 

Lavoisier,  p.  73.  fi.  74. 

Jjausanne.  p.  280.  fi.  i3i. 

Leibnitz.  p.  5i.  fi.  56.  ( Go- 
difredo  Guglielmo  ) n.  in 
Lipsia  uel  1646.  nr.  nel 
1716. 

Jjeroy.  p.  2-45.  fi.  121. 

Lewenoeck.  p.  55.  §■  59. 

Libavio.  p.  40.  §.  4 7- 

Linguiti.  p.  249.  fi.  123. 

Linneo,  p.  63.  p.  64. 

Locke . p.  55.  fi.  69.  p.  88. 
J.  82.  ( Gio  : ) n.  in  \Vrin- 
gton  nel  i632.  m.  nel  1704. 

Longano.  p.  314.  fi.  139. 

Lower;  p.  40.  fi.  4 ji 


t 
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ÌMcque.  p.  63.  §.  64.  ( Fran.  ) 
‘Spagiiuol0  : pubblicò  il  suo 
Lapis  lydius  udpollinis 
nel  1737. 

Lups,  p.  62.  §.  64. 

Macaone . p.  4.  5.  5. 

MaccZiiaveili . p.  89.  82. 

Mcicry.  p.  142.  5.  97. 

Magendie . p.  245.  5.  121. 
p.  3o6.  3o8.  i35.  p.  020. 

5-  142. 

Magliari,  p.  36o.  164. 

Magny.  p.  65.  §.  66. 

Malacarne,  p.  238.  §.  120. 

Male  ò /anche.  p.  38.  §.  43. 

Malpighi.  p.  41.  §.  49.  p.  5o- 
§.  64.  ( Marcello  ) 11.  in 
Crcvalcore  villaggio  di  di 
Bologna  nel  1628. 

Mancini,  p.  369.  §.  164. 

Mangenise.  p.  71.  §■  72. 

Mangia,  p.  128.  $.  92. 

Marcet.  p.  3i3.  §.  i38. 

Marcus,  p.  243  §.  120. 

Mar/ierr.  p.  69.  §.  70. 

Marruncelli.  p.  3 12.  i38. 

Mascagni . p.  101.  5-  86. 

Massa,  p.  3i.  40. 

Matteis.  p.  304.  §.  i33. 

Maxwell,  p.  74.  §.  j5. 

Mayow.  p.  43.  §.  5o. 

Meckel.  p.  78.  §.  77.  p.  98. 
§.  86.  p.  i36.  §.  9 5. 

Medicus.  p.  71.  §.  72. 

Melampo.  p.  4.  5.  5. 

Meno  doto.  p.  18  §.  24. 

Mesa  lev.  p.  y5.  §.  75. 

Metaxa.  p.  245.  §.  121. 

Miglietta.  p.  3oo.  (J.  123. 
p.  325.  5.  142. 

Miller,  p.  271  §•  129. 


Minot.  p.  44.  (J.  5i. 

Mite  hi  IL  p.  128.  5.  92. 
Mojon.  p.  3o2.  5.  i33. 
Mondimi.  p.  26.  §.  33. 
Monteggia.  p.  233.  §■  118. 
Montesquieu,  p.  89.  $.  82. 
Morgagni  p.  76.  §.  76. 
Morveau.  p.  3n.  5.  137. 
Moscati,  p.  238.  5.120.  p.245. 
5-  121. 

Musgrave.  p.  71.  5.  72.  p.  77. 
5.  76. 

P.  60.  §.  62. 
Ncmnoni.  p.  82.  §.  78. 

JS anula.  p.  36o.  5*  i54- 
Newton,  p.  36.  §.  42.  ( Isac- 
co ) n.  in  Wolstrope  nell’ 
lnghilt.  nel  1642.  m.  nel 
1727. 

Nysten.  p.  3n.  §.  i3y: 
Ocken.  p.  i36.  5.  95.  p.  234. 
5-  119. 

Oeder.  p.  65.  §.  66. 

Oersted,  p.  285.  §.  i3i. 
Onofrio,  p.  299.  §.  i33. 
Orfeo,  p.  4.  5.  5. 

Orientali,  p.  3.  5-  4- 
Orioli,  p.  285.  5-  i3i. 
Ottaviani.  p.  3o3.  $.  i33. 
Pacchioni,  p.  5o.  5.  54. 
Paley.  p.  329.  §.  144. 
Palmieri,  p.  248.  §.  122. 
Papa.  p.  44.  5.  5i. 
Paracelso,  p.*  28.  §.  3j.  N. 
in  Einsidlen  borgo  di  Zu- 
rigo , nel  1493. 

Park.  p.  i58.  102. 

Parkinson,  p.  ~j5.  §. 
Passavanti.  p.  56.  5-  3 9. 
Pecklin.  p.  4 3.  §.  49. 
Pecquet.  p.  38.  §.  44. 
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Pelletier.  p.  3 li.  §.  i3y.  Raze.  p.  24.  §.  5i. 

Pensa . p.  35g.  i54.  Pedi,  p.  5 o.  §.  64.  n.  in 


Pelletier.  p.  òli.  §.  U>r, 
Pensa,  p.  35g.  i54. 

Percival.  p.  126.  §.  92. 
Perrault.  p.  47.  §.  53. 
Petagna.  p.  79.  §.  77.  p.  35g. 
$-  1^4. 

Petrunti.  p.  324.  §.  142. 
Pfaff.  p.  132.  §.  g3. 

Pilla,  p.  3o4.  §.  i33. 

Pinci,  p.  i38.  §.  96.  p.  249. 
§.  123. 

Pinto.  p.  36o.  §.  154. 
Pitagora,  p.  6.  §.  8.  p.  87. 
§.  82.  n.  nell’  is.  Samos  : 
fioriva  verso  1’  anno  640 
avanti  Cristo. 

Fitcairn.  p.  56.  $.  5g. 
Platner.  .p.  71.  §.  72. 
Platone,  p.  88.  §.  82  p.  3 16. 
5.  140.  morì  nel  348  pri- 
ma di  Cristo. 

Plinio,  p.  20.  27.  morì 

nel?  anno  79  ai  Cr.  * 
Podalirio.  p.  4.  §.  5: 

Poli.  p.  326.  §.  143. 
Poliziano,  p.  35.  $.  42.  p.  88. 

§•  82.  - 

Porta,  p.  25.  J.  33.  p.  88. 

5-  82.  p.  i56.  100. 

Portai,  p.  23o.  $.  118. 
Porzio,  p.  44.  5i. 

Postiglione,  p.  004.  §.  i33. 
Pozzi . p.  245.  §.  121. 
Priestley,  p.  72.  §.  73. 
Prochaska.  p.  238.  $. 
Prosi . p.  269.  $.  129. 
Proust,  p.  3n.  §.  i3j. 
Quadri,  p.  36o.  §.  154. 
Ramazzini.  p.  61.  §.  63. 
Ramée.  p.  25.  $.  33. 
Fasori,  p.  181.  §.  107. 


120. 


Redi . p.  — j,.  - 

Arezzo  nel  1626.  m.  nel 

1.G97'  • 

Reich.  p.  127.  92.  (Cri- 

stiano ). 

Rega.  p.  54.  §■  57- 
Reidinffer.  p.  160.  io3. 
Reil.  p.  112.  §.  89. 
Reinhold.  p.  243.  120. 

Reisessen.  p.  234.  §.  119. 
Richerand.  p.  198.  $.  111. 
Ridley.  p.  5o.  §.  5g. 

Ritter.  p.  i3o.  §.  92.  p.  285. 
§.  i3i. 

Robert,  p.  68.  §.  69. 

Roche.,  p.  71.  $.  72.  p.  82. 

78. 

Roeschlaub.  p.  128.  5*  92' 
Roger,  p.  67.  §.  68. 
Rolando,  p.  336.  §.  148. 
Romani,  p.  36o.  $.  154. 
Ronchi . p.  142.  §.  97. 
Roose.  p.  i3o.  92. 

Rosa.  p.  238.  §.  120. 
Roseo-cruciati.  p.  29.  §.  3j . 
Roussel.  p.  25 1.  $.  125. 
Royer.  p.  159.  §.  102.  ' 

Rubini . p.  ig3.  $.  109. 
Rudbech.  p.  38.  $.  44- 
Ruggiero,  p.  343.  §.  164. 
Ruini,  p.  61.  §.  63. 
Rusting.  p.  5i.  §.  55. 
Ruysch.  p.  4.3.  §.  49.  ( Fe- 
derico ) il.  in  Haia  nel 

1643. 

Rydley.  p.  5o.  jj.  54. 

Sugar,  p.  61.  §.  63. 
Sanguinetti,  p.  44. 5t. 
Santorio.  p.  33.  §.  44.  ( San- 
toro ) n.  in  Capo  d’ Istria 
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nel  i56i. 

Santoro,  p.  299.  §.  i33. 
Sarcone.  p.  78.  §.  77. 
Savarese.  p.  326.  §.  143. 
Sauvages.  p.  61.  $.  63. 
p.  66.  §.  67.  (Francesco  ) 
n.  in  Alais  nella  Lingua- 
ciocca  nel  1706  m.  nel 
1767. 

Scarpa . p.  99.  J.  86. 

Se  attigna,  p.  3oo.  i33. 
Schelling,  p.  160.  104. 

Schmidt.  p.  i36.  §.  g5. 
Schneider.  p.  38.  §.  44. 
Schònberg.  p.  299.  5-  *33. 
Schrebler.  p.  240.  §.  120. 
Scotti,  p.  329.  §.  144. 
Segniti,  p.  73.  §.  74. 
Sementini,  p.  79.  §.  77. 

p.  359.  J.  164. 

Senofane,  p.  7.  §.  IO. 

Se  tapi  de.  p.  4.  5. 

Serapione.  p.  18.  §•  24. 
Serveto.  p.  3i.  §.  40. 
Severino,  p.  38.  §■  44- 
Shaiv.  p.  320.  142. 

Shecut.  p.  240.  §.  120. 
Sicard.  p.  160.  §.  io3. 
Silvio,  p.  40.  48.  p.  57. 

61.  ( Fr.  ) 

Sitnone.  p.  36o.  §.  i5 4. 
Sindetici,  p.  20.  §.  27. 
Sinibaldi.  p.  3o4.  §.  i33. 
Slieglitz.  p.  285.  §.  i3i. 
Socrate,  p.  88.  §.  82. 
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